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VITA 



S. CATERINA 

DA SIENA. 




Acque Gmtnt* in Siena nell' Ari- 
no ,li mitra fallile | J47 . Il Fadie 
li chiamò Giacomo lien ncafa , c la 
Madre I.apa, per fon e luiroché po- 
polati , Timori di panni , nientedi- 
meno mollo onorale, c, fecondo la 
ior cnnÀ *'oin: , facoliofe, e, quel 
- !1 imporla, alTai li 



a nel Santo Bailcli.uo; un cflindo quella quali l'ii- 
. voiara al Odo, fola Catsu.n. Ha lucci gli altri ..f- 
o;i fu dalla Madre del proj ' 1 



.«imì», chele rilKW^wl vcho. 



Crefcenno poi tuttavìa la Beata Fanciulli in grazia , t 
lapienzi appieno Dio, fu da lui arricchita di maraviglio!! 
doni , di modo che, pervenuta all' età di cinque anni , con 
molta pietà, e divozione recitava ad ogni ora in onore del- 
la Vergine la falutaiione Angelica . Giunta pei all' età di 
«te anni, e interiormente ammaendata , quanto graduiti 
Dio la purità verginale, fece voto di perpetua verginità, e 
per meglio oflervarlo , moli afpra guerra con discipline , 



non agli uomini, ma a Dio, non li molle punto per le pcr- 
Jiialìoni della Madre ; onde vedendo lapa di perdete il tem- 
po, la diede in cuJìodia all'altra Ala Figliuola chiamata 
Bonaventura (amata teneramente dalla Santa) con inten- 
zione, che ella ciò le potefiè agevolmente pervadere. Ci- 

della Sorella alfontanò , F cosi pcrmctteniiolo Dio , alquan- 
to- délifuo rigore; e tuttoché tèmpre fermo tentile il vo- 
rrò di verginità, cominciò ad ornarli il volto, e veftiro 
:pompofamcntc , non per altro fine però , che per contenta- 

Ma non andò gran tempo, che il Padre delle oillcrt- 
cotdie per ritrat la fua Spola da si fatte vanità diipolc, 
che Bonavcniuta morìlle di parto . Una morte cosi inafpct- 
tata fu prefa da Caterina per un avvertimento dotale dal 
Signore per far penitenza di quel trafeorfo, e per rientra- 
te Tuoi primictt fentimenti. 

Intanto i Patenti fdegnati conno Catewna infìante- 
■ mente pregarono un Religiofo dell'ordine dei Predicatori , 
. aitai loto domefiico, ed amico, che volbflc dilloila dal Ino 
-penliero. Quelli con molta eloquenza le propofe la -diffi- 
colta glande dello flato verginale, tua la isggia Dotriella 



con tanta prudenza a si fatto ragion! tifpofe, clie quegli 
che poco prima la dottava a maritarli, contìgliolla pai ,2» 
confcienia mono, a tener làido il fuo rama proponi mento ■ : 
diceodole: „ Figliuola, da palchi fiele al tutto difpotta dì . 
» fervir'a Dio, e coltoro cosi importunamente vi molclU- 
» no , montate loro la franchezza- del volito propofito, e 
„ tagliatesi i capelli; che forte inficine con elfi fi tagli r- 
"uTcof ' e 1 [ F " nle a d ' pa "" " 
Ì neon unente rag li olii i cape 11 
Apolìolo fi ricopri il capo co 
Sdegnali i parenti la pr 
gai altro luogo , ove ritirar fi 



un gìoTanc inolio grailofo, e gentile: ma la Spola di Gri- 
do immobile ad ogni altaico, collantemente lo ricuso. On- 
fin fu :n:im.n:lìr.itiL il:. Dio < che pniciii ri:njifa eia- piiva. 
della fua cella, fi fabbricane nella mente una cameretta, 
della quale non ufeendo giammai, Convcrfafle perpetuamen- 
te in fecreto eoi fuo Cclcite Spofo . Si fabbricò dunque nel 
cuore la cella ; „ e quella altro non eia (come ella diceva ) 
„ che. 11. conofeimento di Din, e di fé Itelfa. „ In quello 
modo cercando d) , e notte il fuo Celcltc Spofo, inlìinre- 
mento il pregava , che fi rìegnalfe di eullodire la fua ver- 
ginità: onde quanto più i fuoi la fptezzavano , e molcltjua- 
no , tanto più Dio la confortava, e prevenivala con te fuc 
dolceiie , e benedizioni ; intanto, che vedendo efli una tal 
coilanza, fi confeifarono fuperati, e vinti; il padte poi.pe- 
fando gli andamenti della Figliuola ben lofio conobbe, che 
non altrimenti da giovcnil leggerei» , ma dallo Spirito 

- a " ^and^rVnfetvórata Verginella videfi libera dalle mo- 
leflie de' parenti , fcelfe in cafa fua una camererta fepara- 
u dall' aliie , in cui potelfc, come in una folkudine, fcr- 



»>re a OMj non volendo sfora nAUonfUM delle lue Can- 
ta ai'oni, che occhi del filo Signore. Con quanta aufteri- 
ti , ed afpreZKa quivi trattane, il fuo corpo, non lì può fa- 
cilmente ridile. 

■ Toccava appetì» li San» Donzella V armo decimo-, 
quinto, che ti privù affatto del vino. Laiciò inoltre fin da 
teftètì'innii come II t detto, il mangiar la carne, privan- 
doli altrui dall' ufo del pane, pafcendali Colameli te d'erbe 
crude, ande conchiuder Ti dee, che la Vergine tuttoché a di' 
vtrCe inCermiti foggett» ,e di non poche fatiche aggrava- 
la per molti- e molti anni miracolafamente vivcll'e. Di 
quello miracola volle far piena telìimoniajiza quei , che l' 

ncconu ne' Dialoghi della Divina Previdenza, in quella 
maniera le parlò: ,, Io Hi una tal dtfpolizione al corpo u- 
„ mano , che meglio li nutrita coli' erbe , ed alcune volte 
„ lènza cibo, che col pane, o alttc vivande ordinate per 
D la vita dell' uomo , e tu fai , che e eoil , perche in te 
„ medelima I" hai provalo, „ Non contenta la Santa di ga- 
rgare il corpo fuo con nn perpetuo digiuno, volle anche 
Aggiogarlo, e renderlo In fcrwitu con alprilfime macerazio- 
ni : ìmpcKHChè altro ledo non usò, che di nude tavole, 
jbpra-le quali ò affila , à prollrata ftava quali femprc o- 
ra'ndo , ò meditando; e dagli anni più teneri fu follia di 
vegliare la none in orazione fino al légno del mattutino 
de' Frati Predicatori, e 'alloca diceva al l'uo Spofo: „ Ecco 
„ Signore , che inlino a quali' Ora Ci fono tipofaii i fi; ivi 
ii^oAfl^ie miei fratelli, ed ho latra per loro la guardia, 
j, acciocché gli pre&rvalte dall' iniidle del Demonio: or» 
elfi fi levano per lodarvi, per tanto guardateli voi, eh' 
io ripoferonsmi alquanto. . , 

Il fuo dormire tra li giorno e ia notte era di due ore 
-»1 più, allorché fnprafatta dalla Itanchezia, e necelEtà non 
poteva pili reggerli in pié : onde confeflava di non aver 
trovata maggior difficolta , che in vincere il ibnno. 

In oltre li cingeva sù le nude carne una catena di (ci- 
to, flagellandoli tic volte il giorno ad imitazione di S. 
"Domenico, del quale aveva fentito dire, che cosi tifata' fot 
■fedi &ie. Quefle aulleiiti, che ella anticipava per avvei- 
- ' - .. zatli 
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Mrfi alla penitenza ièlla' vita re*ò[are, le farebbono di- 
venute fenza dobbio affatto ìnuiili ,fe non avelie imparato 
nel tempo Iteffo l'obbedienza, che unita all' Ululiti dove- 
va eflere dell» vita fplmuale il fondamento. Il plimo ufo 
dà lei fatto. di quella fommiffione fu d'obbedite al fuo Di- 
mtore, che té ordinò di moderare il rigore di quelle au- 
fterkà. -r .■"! : 

Confetmata fempre più nel filo fznto proponimento di 
vedile l'abito da le tanto bramalo delle Suore del Terzo 
Otdlne di S. Domenica, fcntì dirvi da quelle, che lo ftile, 
e con lue [Udine di quell'Ordine non era di ricevere le Don» 
ielle, ma vedove, e Matrone, che da fe (lene potettero 
governarli, Imperocché ciaftnna di loia,, come (e foffe in ca- 
la propria , dimoravi lòia nella fua camera, non -avendo 
effe convitto, ne claufura . Superate non pei tanto tutte te 
difficoltà, che le le anraverlavano, fu nell'età fila di quia- 
cici anni vellita dell'abito da lei bramato; e fu la primi 
Verginei che fra le Monache della Pcnitcnaa s'annovcraf- 
k, per effer poi guida, e condotterà di tutte le altre Ver. 
ginclle.ehc a fua miiiaziune mirar li liuVMilio a "le llli- 
tnto: ed ancorché dalle Suore- min fi (ultimi;. ile di far pro- 
fetò onc , o voto alcuno, li dilpofe nonflimenu d'oflcivarei 
voti della religione con ogni cfatiezia. 

Efercitò dunque primieramente una tìrettilTuna ubbi. 
dienza non folu vérib colui , che avea cura del Monafte- 
tìoi ma lìngolarmente verfo la Priora, ed il fuo Padre Spi. 
rituale: onde nell'eftremo dì fua vita potè dire con verità, 
che non li ricordavi giammai in colà alcuna benché mini- 
ina 'd' riferii partita da' comandamenti de' fuo i Superiori. 

Coil la Vergine, per deriderlo di perfezione ofleivo 
un rigotofo lilenzio per Io fpaiio di tre anni , ne mai. in 
quello tempo con altri parlò, che col Confeffore; facendo 
■quanto ella dille in quello propolito, cioè, che Dio fi di. 
letti di poche paiole T e di molti fatti ; Non partiva giam- 
mai di celia, le non quando andava alla Chicli per. udir 
-U S. Mella, o per aititele a Divini Uflìcj, o per altre fue 
■divozioni. Cosi nel meno delia Cini, e tra fi- frequenta 
del popolo lippe ella trovare il bramito deferto. 

Rendendoli intinto Caimju* ogni di ui» capace di ci* 
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ha più firmo, elpifl fodo, fi. compiacque il Signore d'in^ 
fonderle in grado molto fublime il dono della fapiema, on- 
de fi [nife a comporre quell'ampio, e maravigliofo Dialo- 
go della Divina Providenia ,da lei dettato in alhazione al- 
tiliima di menre. Quindi è, che folcva dire a Cuoi più fa- 
miliari , quando temevano d' alcun pericolo: „ Che avete 
„ a far pi di voi lìeffi ? Lafciare fare alla Divina Proylden- 
,i za, perocché elfi, quanto più temerete Dio, terra gli oc 
„ eh), fopra di voi , e provederà alla vodra lalute.u 

Chi legge le molte fue lettere indrizzare a peifone d* 
ogni (laioj c condizione, vede chiaramente laiingolar pru- 
— - i- i*~ _ i — cu j furono da lei 



r.ta u— u.^o. combattuta nello fpirito.e nella imma- 
ginazione per mille fantafmi.c impute rapprefcn razioni ,e_ 
nel cuore dalle più Vergogno»;, e mortificanti tentazioni 
per una Vergine cosi amante della punti , come era Cati- 
Hina. Ricorfe per tanloalle armi della Penitenza, e della 
Oraiione per mettere in fuga nemici si formidabili , o al- 
meno fortificarli conno di quelli. Pareva pcr6,che la di. 
fuivina in tiiiibio iii Icemarc quelle inictni: pene non ad 
altro feruiife , che a far raddoppiare con maggi or vlolenu 
la nutazione. Cento volre fi vide su 1' orlo del precipizio 
uiciin a cadere, e tutte le volte fi lenti ritenuia da uua 
mano invllibile, che era quella del fio Divino Spofo, il 
quale da un canio voleva mettere .la di lei fedeltà alla più 



lunga, ed alla più' rlgorofa dr tette le £rovc, e dall' 
farle fentire ad ogni momento il biibgno continuo, che e I* 
la aveva della fu a gratia, tenendola in tal maniera nell'u- 
miltà, e nella diffidenza di fc medefima. Egli finalmente la 
libero ; e rendendola intieramente vittoriofa , ne fece un 
éfempio per tutte 1= anime fedeli , che egli vuol purificare 
per fimili tribolazioni, - ■ 

Avanzandoli tuttavia quella l'agra Vergine nella grazia 
del filo Signore, e volando più torto, che andando di virtù 
in virtù ; crebbe in lei un fanto defiderió d* arrivare a 5l per- 
fetto grado dì fede, che foggettandofi per immutabile,' ed 
inviolabile fedeltà al volere dello Spefo fuo, fi rcndelTe a lui 
Tempre più grata'. Cominciò adunque a domandargli con 
grandìllima inllania, che degnarle d' accrefccre in lei la vir- 
tù della fede, e le donaffe fa perfezione dì quella, la qua- 
le per niuna forza degli: avvertati 'e folte mal totia : onde 
riportò dal Signore quella lieta rìfpolta : „ Io ti fatò mi* 
„ Spoft nella fede. : „ - 

Intanto avvenliei che ilei tempo di Carnevale, racchiu- 
fa la Vergine nella fu a poveraCella T c in le ftéfla raccolta 

T'ianmC, A\aì, tt ,ì ^l^-li^ *-A ,....-'. r .-X *t n ±i f in. - 



■lì digiuni , affidile vi s i:; t - , ed fraziuni , afpetiii 



demplmentMi uria tanta gtomeffa ^ porgi 



„ che vi dilettate di l'i; Cune ] e vnlire cruature, voi , che 
„ fate puri i cuòri immondi j degnatevi in quello giorno, 
„ nel' quale tulio, l' Inferni) co" ii-oi Usuaci confermi tictl - 
„ òpere della carne 1 membri Tuoi idi confermare anche me 
„ inutile ferva volita nelle- opere dello fpirito , acciocché 
j, ogni mondano diletto , in. comparazione dì voi , mi Icm- 
„ liti l>;icma , e faccia najfc: all' anima min.-,, 

Gradi il Signore l'arderne dclidcrio dì Catiiina diccn. 
dole: „ Ho deliberalo d! celebrar reco folcnnemente la f e - 
!: Ila d--;:o Ijiolali/.iu dell' anima tua j e fpofare te a me in 
„ it.ibiiilìirnn fece, liccunli; io ti premili. Hr;co che io ti 
: ;, fpolo a me Creatori.-, e Salvatore tuo nella fede; là quale 
.„ in te li confcrvera tèmpre vìva , e ictatta . „ Difparvé in- 
in>to la vinone, c reiìù confolaia la diletta botila di Ce- 
-ial quale ricevi dopo 'alcun tempo ai" ' ' 



Eni* S'ient una donna grtwmeiwe malati per nome 
Cecca, la quale da eftrema povertà corretta fu ricévuta; 
nello Spedale: onde in pochi di s'agirà l'i di maniera, che 
6 ricoperfe rutta di lebbra, per la quale era da tutti sfug-; 
gita, ed ablwir'ta j ne trovandoli ehi la govemaflè, penti- 
Tino di mandatili come età in colinole, fuori delia C ttì • 
Intefe ciò CjeTdtim , e mofià da caritativa compallion; , 
fi n'andò tolto all' inferma , e vedendo uno fpeìtacolo co- 
ti miferabile, fi diede con turro l'afferro a fervida, fam- 
mi ni lira nd ole con le proprie mani tutto quello, che le fai 

in ditte le fue necelfiia . Da quella fua gran carila, ed u- 
milta prelè occafione colei d' in fu pernii li ,.t |>e ertene: e-/:i i>;r 
debito ciò, che fe le facea per pietà.- e "le per avventuia 
non avea fubito , quanto ella deliberava, eoa ingiuriofe pa- 
iole agramente la riprcr.ikv.l , e- la fgridavj . Quelli estri- 
ili trattamenti non difguilaronD mai Citerima, la quale non 
Malafcià di fetvir fempre quella ingrata colla lìdia paiieri- 
M, e col medelimo iclo fino alla Tua morte. Altra donna 
di nome Andria o Andrea, era rortn'entarj da uni pi.ijj nel 
.petto incancar ita a fegno,cse neffuno poteva foppòriarne 
il fetore. Ne' primi giorni pareva Inteneritale coufufa, ih 
vedendo la maravielTofa .aWjfhM della Santa: mi Ihfenfi- 
bilmcnte avveziandofi, élla giurile lino a lacerarne la fep*. 
tallóne con arroti calunnie, pilbblìcaqdo Impiegarli da' lei 
per commettere il peccato quel tempo, che fingeva di dar! 
in fcgtetn ili' orazióne. Contenta Catehiw.i di [sola fop- 
.portare qualche cofa , ancora nel proprio onore per amor 
di Gesù dillo, e lafciando là cura della propria innocen- 
13 a Dio, continuava fempre' in pace, ed in filenzio di pre- 
date, con carili 1: aflillenia a quelli mlferàbile. Un altra 
.calunniattiee per nome PàlméiTria s'uni con quella, e feu- 
pe colorire cosi bene le fue irnpoftbrc, che finalmente le fi- 
fe credere a molli , C*.tmum non li turbo : è per flullifi- 
-cariì alito noi fece fe fon quello > che aveva Tempre fatto > 
;mòit.i;aneio i bi.-r.L-nz j fj; leticarti delle calunnie contro 
_(ii fe. vomitate. Ambedue riconobbero il loro fallo , e pat- 
acche non per alno refaHero più lungamente nel mon- 
do, le son per annunziarli la fintiti di Cinesi. Ma pai 



ente ti al uem, e per ie, e per gli altrii Si può tnei- 
n quello numero le fue lunghe allincnze, il ilio pote- 
— L.aorriinJii" i:i «li elementi, su le maialile, c i Dema- 
ni ; la Tua familiarità con Gesù Criflo, e Sanili i funi tià- 
lporti , l' eftafi , le rìvelsiioni frequenti , e le fue predili». 
*Ù, e te occalmai . cfc l.i obtuf^rcno a uicirc rial. filo ri- 
tiro per impiegarli in vantaggio fpiriiuale dell'anime, e noi 
ben pubblico ancora della Chiefa . Nei 137J. fi porrò Ella 
a Pila ad Ulama di moke diuotc Pcrfone , e di ordine di 
Crirto, e impiegò buona parte di, d. anno a benefizio di 
quella Città, ed a fare acquino di molte a; 



nicandofi ( come foleva ) per mano dì Fra Raimondo da Ca- 
pila di lei Confclfcre ricevè le Sacre Stimmate da Grillo do- 
po elTere fiata per alcun tempo afireila da i fcnii , e rapi- 
la ne 11' orazione, conforme !u poi coilrctta dall' obbedien- 
za raccontare all' iflcflb flIO Confeflore. :» 

Sino rial ditto anno eflendo Itati i Fiorentini feomuni- 
cati dal Pontefice Gregorio XI. per avere impugnale le ai- 
mi centra la Chiefa, e commeiaro a fomraovere le Città 
rontro la medefima, efii penarono, che vcrun' altra Pctfo- 
na farebbe (tara più efficace , e oppurtuna rii Cut mina per 
trattare la loro riconciliazione con il Pontefice, e determi- 
narono di far ufo del di Lei meno con dovere andare El- 
la fino ad Avignone, dove era (lata trasferita la Santa Se- 
de per lo fpaiio già di circa fettanla anni . Ella adunque 
come iclantiilìma della fa Iute fpiriiuale delle- alttuì animi 
piegandufi alle preghiere de' Fiorentini , fi trasferì prettamen- 
te a Firenze, .dove con grandiUiino onore incontrata, ed, 
accolta da alcuni principali del MagìOralo Supremo, det- 
ta degli Otto della Guerra , fu dagl' iltefli iliantemenie 
pregata, che fi degnane di aadarc al Papa iti Avignone , per 
trattare della pace con S. Santità , rimettendoli elli del .tut- 
to in lei . Prima che ella partiffe , fu ria mede-funi Senatori 
ipedito parimente per Avignone Fra Raimondo da Capila 
per nfitigarc V ira del Pontefice, avanti che fopravvenifle 
CaiEF.iNi , la quale dapoi onefianiente accompagnata y te 



■ne pafsS ancor elTa in Avignone, dove pervenne a iS. ài 
Giugno del 13-75. Quivi adunque fu ricevuta a grandiflìmo 
onore, imperocché come riferifee Stefano Maconi , poi 
fi L*a co > clic I' accompagJ, le fece il Papa preparare una 
ibntuola abitazione , c l' accolfe con incredibile ailcgieiza, 
come ella Itelfa affai iritinramcnte racconia in una lettera, 
che qirndi inviù agli Otto della guerra eletti pel Comune 
di Firenze. 

Il medefimo Ponrefice volle , che quella gran Serva di 
.Do in fua prefenza, e de' Cardinali più e più volte difeo- 
■relTc fu;ie cofe divine , e fedendola ragionare cosi alta- 



ri^.;n, iv.j;-d;L- < : ..,N' altri parte offe 
Fc fatte, e li umiliaffero , e fot tome tre 



L II li. 

za pregatone i medelimi Caterina, 
re a Fieenie, si per dar parte a tua 


lueltocon grande illan- 
chc fi volcITe tiasferi- 
a la Repubblica della 
fuoco delle difcotdìe, 
ili Cittadini . Ma ella 






hTp^nlgìano 1 , N'aMiUìml Fioicntir 


indo^Àltovito^e Pie- 


Catibina, che zelami del bene dell 
cnz.- , ed avanti agli Olia narrò dii 


a Patria, entrò" in FI- 
Untamente tutto quel- 
lo, 
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Io, che CifciiRA co! Sommo Pontefice anta trattato. 

Arrivò intanto il S. Padre a Roma il 17. di Gennaio 
dell Anno il quale era Iraro iflantlffirnarnentc erot- 

talo , e confortato più e più volre dalla noltra Santa con 
lettere piene di zelo, e di carni a rimettere in Roma la Se- 
de, ftara gii in Avignone pcf Io fp.i/vi di nnni ("ctMnlii- 
no , non cenando CATiary* d' aflifterlo con i configli , ^ 
colle orazioni ncll' efeeuzionc à' un ìmprefa cotanto ma- 
lagevole , difponendo a poco a poco gli animi de' Koientl- 
111 alla pace, i quali f\ippl3i:nrtj:io il Papi, die comandar- 
le a CiiiirK* ,che in ogni modo andane a Firenze ptr ccn- 
chiuderla, la qnale coli :nmv;i, ili netti] tr, cui: stand-C 
fimo onore da moiri , che erano fedeli , ed ubbidienti alla 
b. Cnlela; c parlando con alni affili, perniate loro facil- 
tik'Mil- <-,,- 11 riconcilile^ coi Vinario lii dirlo ; indi ab- 
boccatali con alcuni principali della parte Guelfa , ita le 
altre cofe dine loro „ che chi avene dato d 1 impedir qu e- 
„ Ha pace, era ben degno d' eficr prìvaro di qualfivoglia 
„ carica, e dignltì,eflfciWoqiijitrinon promotore, ma diftrur- 
,i tare del Ben comune. ,, Furono di tanta efficacia le parole, 
di C*™»!.™, che gli Ollmali, ed altri Cittadini andarono da 
1 Rettori , e perfuaferD ]<,,„, che in ogni maniera dovette- 
ro ricorrere al Papa, e chieder' la pace. E perixHiL- «li 
Otto, giàelerr, dalla Repubblica, per la guerra speria- 
mo, furon dai Capi della parte.. 
Guelfa privar, della canea, e per «I cagione f accele nel- 
la Repubblica maggior fuoco ; concioliacofache, come que- 
fil f, videro privi, li levarono contra quelli, de 1 quali alcu- 
ni per avventura non tanto fi erano modi pel bene comune- 
quantd per odio privato; e benché la Santa fi iìudiauecon 
ogmindullna, ed efficacia per ammorzare quell'incendio, 
nondimeno non le venne fatro, prevalendo alla fua pruder- 

•Itti fr-HWirero, bruciando ancora le cafe, e mettendo o. 

i S /'L? 1 ? m 2!$' 0i e ,a San,a "olendo rimediata ti 
gravi diforiinijftlopetreotopiud' una volta di perder- 
v. ancori la VìU . Voicrdo intanto Jar lituFu all'ira del 
popolo, ufci con tutti i iuoi fuori della Citta, e ritlroflì ad 
ajcu. 
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alcuni vicini romitaggi- Acquietato pni finalmente ti tu- 
multo, fc ne ritorni a Firenze, e vi fi trattenne ìnlino a 
»anto che motto Gregorio XI. ed eletto Utbano VI fu di 




Qui 



il qua! penfieto [òpra modo ; 
tiffimamcnte al Pontefice fi 
Che a»ea delta fajuie dello . 
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Cbìcfà: ma perche il Papa temendo poi , che non ricever- 
lèro e nel viaggio, ed alla Corte qualche incontra (inillroi 
ne mutò il penfiero > Catiaina di ciò avvifatV da Fra 
Raimondo fi dolfe, ed ebbe a dire: Se Atncfa, t Marghe- 
rita, e le altri Vergini avtfcra avuto quejie conjiierawni , 
man avrebbero giammai acquietata la corona del marti™ ; 
noi abbiamo uno Sfofi , il quale b c „ pui liberarci dalle ma' 
ai M cattivi, t confinarti in q«al/tvogtia luogo fure.'cd 

Ma ciò ) che ella non potette Tate a bocca con [a Re- 
gina , procurò di effettuare con più, e più lettere, dove 
affai chiaramente fi feorge lo telo ardcntillimo della Ver- 
gine per la riunione de' fedeli al legittimo Pallor dettai 
Chiela. 

Frattanto Urbano VI. delle il Padre Raimondo di Ca- 
pua per inviarlo predo del Re Carlo V. di Francia, iteran- 
do di riunire quel Reame al fuo partilo. CurEiiHA ben- 
ché inferma l'animò alla parie ni a , dandogli diverfi confi- 
gli per il buon efilo di un affare cotanto icabrofo. Gii dil- 
le ancora l'ultimo addio, prevedendo per ti concinnaci pa- 
timenti già l'offerti, che quinto prima te accoderebbe il 
paleggio da quella, all' altea vita. Ed in fatti era egli ar- 
rivato a Genova, quando Catibiha mori inRoma il d) 20. 



fempre, ma ancora agii altri figliuoli della Chiefa étgìi 
efempj maravigliofi d' umiltà , d 1 obbedienza a i Superiori 
legittimi, dì purità, d'attinenza, di carità, di fede, di fpe- 
ranza in Dio, di zelo, e di fedeltà nel fuo fetvigio , e fo- 
pra tutto d'una pazienza etoica nelle Tue malattìe; e fi può 
francamente afferite, che i di lei patimenti , ne i quali ò 
piaciuto a- Dio d' efctcitarla quali fenza ripofo da poiché 
era entrata nell' Ordine di S. Domenico) 1' abbiano rei» 
ancora più ammirabile, cbe le azioni fante della fua vita 
cosi univerfalmenre ammirate. Il di tei Corpo fu fotterra- 
ro folennetnente nella Chiela delia Minerva a Roma, ove 
Dio confermò per mezzo di nnoni miracoli l'opinione, che 
crali avuta della Tua fatuità, mentre eia ella in vita. Tre 
fl 1 aneti 



m.ri"> <fc>p» fi trrfpdrtA fa fin Teli» ili Itomi a Sena coi* 

Pta^GMcft rie' Domstiicwi dell» domani, ?i!*S^* 
£u duo alla Celiala di l'i! ni igni rio ite miglia alitante da 
OiieJI*, i. > ? <-'»■•' 

U&ltih fparfa in tana l'Europa della .Stiriti iti C«- 
TEIinfc Ihotfi: ÌJ Duca d" Aulirla Alberto, e Sigilìnomfo Ko 
4' Ungheria, che anibérlun cort/cguirono di poi la Coroni» 
Imperlare.a'farrolleciiareUruaCaiioniziaiiunca Roma li- 
eo dal principio del («ole- XV. prima puffo del Pipa In- 
nocenzo VII., « poi di Gregorio XI t ra» la lenuni » rie! 
(«ondo, the fetjiil nel 141}., e i ira«a»li rie'-l* S. Sed; fo- 
lu»»vinuii nel fem;*> d;i 0>rs:i| di i'.Ja, ci Collimaci 
Barile», e di r ; r;ni7 tV.-ro enTer.:e I' afTaic fico al fon* 
un<wto di Pio II., Iorio nel q«alfe lu rei.-airurtu . Eilf ne 
fece la Canonica lion; l'Anno i^l. ,e ut pubblici la Sol- 
U il 19. di C>u^no , avendone prima con ben dona , ed 
o.-nna Oraiinne fatto pubòlicamenle de^no e!ogo, e of 
d'io, e - '» li:. 1 .ila il ..: traili; W Annr .1 ; r.in- !u- 
ncaita del mele di M.j;;: ... UtL.n,, Vili. l0 n tao Deeit- 
W del di 7. d' Ag..ito nel,' Anno 1I1S. le aliegao il 10. d* 
Aprile, e o« ordino Jetiurii per il di lei Othtio. Tra 1 De- 
mcnicarc (*• celebrano ancora airre hfle in onore risila Sa». 




Utura ferina pie, Hm s^ate**».,' 

in chi fi Aa evnifii itila miJìSaiit, «uh 
. . . . .frima di *6>d pMlìcstt 

■ À ■n!^5■r?L L ^ Ni:)QCC; ''" , 1,1 DE" 
PACLMRESI V. \ Si-LNA , Iff NrU'OU («).'! 

Al nome di Dìo, àmen . 

Jf-ijp™ Franila , crei», chi !„ fr It i, J0 „, f U „ 0 ff fl 
rei*,!,:,,?,,,,,, ,. ..,,.,,.,„.,. „,.,,„, ,,,, /; ,,. rfJ ■ 

1 ; "■ ■ '•' ™>, «,,„ , „; „,.,,;,, ,„ 

Hr* " ' 



, w> ™/v„ , J m Ai 



fvuads.t.pci di ci »„'„,, finiti* 0«^r 3 "rf/ r :^',',/"Ì 

"» -Jfor/: ,„ rw «.rw /■,,-,„. 

f>Jm> (l) t,..r., (>,-,-- jvi.; Campirmi in r. 

Uni, Q, at m ilio. lo ™» >, <t„„«,n c ,„ì ,„.„, ; ,. 
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me la rflaì, ' j* eie «w& > e Ruanda ertili ejfrt a Stri* 

de la Ter fona , mandati la fila bentdiiiant (g)7!°.'' 'tonfarla 
Ja parte di Sana di Marca, e da farti di Sano di Bari 
tomeis, t di Piare di Credi, e di luticeli altri orfani (ti 
favolatelo ani tolto m«/« (I); 

Idmmt diagrazia ci:- ,.; ir: :■: l.-Kpo i.ijia nula tua prefetti 
E! tu, firn Uigi di D.«h érfiatlla (t) piate tim . 
Data in Siena alidi ti, di Maggio 13S0. 



Ì ANNOTAZIONI. 
A frtfintt Lettera r.-.n ,,-„„., d'or* divulgata calìa 
Jlampa.ff i avuta dal Teflo .: [ama, che ferbajT 
mila Imperiai Libreria [..Vn'./.t.: ài linv-rjitd . Q^i- 

iìa Meri , cioè Ranieri, fallitalo di Landotcia de 1 Pagliereji, 
cui ■ dirigala , di ì-a„., Z Hi <>.: if.l'.e , the dr' Grav- 
ili di Etna altera fi Jhtvam , , Ai quelle alile, eh gid 
•:•! ■ ■- anni fi"- r/ì,„u. K, ,.■,,.„:.,■' r,,-r„ae S , fitennif- 
Jimi in dottrina, ut prua,;,!,:; , ,.i i„ valere rir.-lcroifi .h.t- 
rti la Famiglia de' Faglia,-.- li , ,,i.-en,i !i„„cr, colla pirla le 
retò fplcndare più telte if ajiai . li, rrl. «'<■' primi a darfi al 
li.:-:'/,;-, .Itila 1';.;...-, a va manda di tempo ed il 

Ct'i'igiani, ed ,! !,[.u.,„i l„ „ C-lleghi «Ifolfai di Segre, 
tari; di q,:-ll.l S.,,:t,t ,,„.l!i Ir,- Ci .'Vani tulli di 

Famiglie illifln , erano non pur Difiepoli , ma Segretari di 
gnej/a cantra Verginella . Da ttfa fu il Fagliare^ adopera- 
la in dtverjt i:„!rn ;■.,,:-/ ,1; eoa fne Lettere a Fonte- 
fui Gr.-^-rn XI. ed Uri:,,,-: l'I. e.l aliali,;,:,, C„,Va„u.l di 
Napoli. Dopo m<r:.t I.: :i.z;i.: 1,1.,,-ji,., fi ai? ,p!i a far ul- 
ta di Ramiti, ed in quel tenore di vita tiranni Cni.winiic 
i finti giorni. Il Scalo Tomntafii Hard Cagarmi' favella ,V 
t/lo con fiamma laaii , apitllSOtìt vlt ittlrabilh ', come pur 
fa il Beato K.i„,:,„i, ne!U L^-,.„ii, „ : ,„„,,-,, narrai! 
tonte egli fn tornato ajlaio d, fatate dalla Santa , toW ope- 
ra delle fine orazioni f P. Bllrlamicclii ar.:mr:LZ. A lei- n!. 
Tom. i. pag. 415. ielle Lettere di S. Caterina pubblicali 
da Cimiamo Cigli.) 

Hel Supplemento alla Leggenda di S. Caterina da Siena 
feruti dal B. Tammafo Masti Caganti /c, jt fa ntcn-.. 
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HWh, ovefr .nd.r.mta qU efia Lettera JW, ,„ S« M a 
,'J 8 °' Cri «tnftrmarfi dilla Lettera 

I F 
n 1 r ^r' 1 """ 1 " *—U*Um dì ejja A. 

" 1 J", ' U ""* J J '"' l -"'" c ' ' b ' I" 

"t'Tl" f'?"/ 4 ,? 1 "* f* '8-<™ - 

, „ no Mao., cjf y„ l'tflftm „i vnK , c di queffa Verrine. ,, 
f ' C "" i r "'' di *W« dello fie^o Anno ^ 



«fihad, 



ida! continuo in eff*;*.* 



csme riferifee ti fora cimo B. Tommafi &ai"caff"r!£. 

inno *'g««'Jf eh /«!>«<„ j./.ot™,,,,,^ mp 

/«. a.) d. tra Bartolo*» Donanti, o di Dimeniti, cb. 

XMM ./ ft « jf, Settembre i ìl9 . e tndtrw* .1 i™. ku. 
Upoh.Jtvtene ,„ f i e 

' mtfi d'Agre i J7S ., , 
H.Siefam fad fiata dell' A' 

(ij R;'.';r".li;n^l, <: califfi™ MjqimZ f / trfo.'a Rc- 

^ertnuflim» e / tw , r „ 0 , e .'^«tf R e vereMiffim«; 

fi ^ : ■'".Ani"** di quejia Lettera non altro ville col tal 
• ,uoh > tfrmne.ftlvo eit Vedere la Santa degniffima d, ri. 

Vtrtm» «o« (*y>K^j// j;rjrR c reremiHìma.a-/ e r. 

,i" f«« /* WyfW S 4 „ fl rfi , Wj rf„ ,„ 0 ; 0 RerenndHB- 

ma, f jf/™ d, quello d, Reverenda in otcafiont d, feri'. 

vere ali* Rctna Giovanna dì Hip , Lertcra jiz. 314. e 

Jl3. Tomo i. S, mr.mmtuftt» , a q^W lt d, ,* cni *ft 




che iu pance racco ridia riolce allcgrejia & jncuni::::; , 
che 1 anima mia fenici Non li ieri vo altrimenti il ;>L.-rUi';, 
o il come, perchè no! pale il lempo breve, ne la longhez- 
del fafloj ma quello almeno non li voglio lacere, che 
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(e) lafso te Marami in fua vece el Sacellicn:, e Mif- 

IVt M.iritj..,. i: iijftf.';ifi-c Fi-;; Otf.'j'r.'r.vj Tnghillerra , 

«7 jm/f /* «no de'lumi più ibiari, che itliiilrata abbiami il 
fagn Errali aV Laute. Scrifierji !., S.„<:.! , T<,;,j. 

I. djj ». 124 a/ 115. D'elj" pirt /.lucila i.: S,m(,j tu fl/irc 
delle fui Epifiale, or appellandoti) il Baccelliere dal Pruda 
d'enete, ih: taev.t ,«::<. Guglielmo -li Liana 

djl lunga di fax dimori ; ed altre Guglielmo d' Inghilterra , 
djl Baefe , in (ai nacque . Di quello illu/lre Difttpalo di 
Saura Caterina /avellani diverji Autori dell'Ordine Ago. 
filmano citali da Manfignor Landa/ci: e fer Cnfìofam di 
Gino Gmdini fan Condifiepolo nella fittela dilla Serafica 
Maefira da quefia tefiimomanza di fiat vinti . 

„ Era Dono di molta penitenza, fialide il piti del lem- 
„ fu ari Befci, tornando la fin ai Conventi : ne* altra a* 
n deaerava in bevanda, che aceto inacquata onde aveafi io 
„ gran riverenza dalle gemi. Or rpcfii unta in tale iìima 
„ quefia regine, che quafi facca/i cofcimia di tai-.-.irlc '.; 
„ vefii. Agli altri filea dite, che eglino non bene la cone- 
„ fcevano , e che il l'ontefice dovea avere di gravi* d' effer- 
„ le gaale uno de' fttai figliuoli, e fende in tei di verità la 
„ S finta Sanie. V. Burlanucch. Annotai. A. alla Lctter. 



L' altre MilTer Mattejo. Quelli fu Retiate dello Speda, 
le della Mifertcatiia di Siena Ì73 acca giditt* gli enoti pub. 
ilici, appellate Manco di Cenni di Fazio, a! quale fi 
trovano finite da Santa Caterina cinque Lettere Tom. t. 
nora. 158. e feqq Fu iremo di vini fignalata, r p:-.-c:i r.trr, 
citte mede a quefia l'ergine. La Cafa iella Mifericerdia fu 

(f ) Entra Priore ne la Compagnia , del dì Geli Cri. 
fio Cncifigi , oggi la Madonna fotte le Spedale. Vedi lib. 
degli [Iniziali della raed. dell'Anno 1541. al 1462. Sani di 
Maco (e ni Matte ) Lanajolo fu Priete anebonel 1317. e 73. 

(g) Landoceio tuo Illa a Sciano, ed ene alTai orcvo. 
te, e buono de la Perfora, mandati la fu» benedi tiene. Qui. 



\ 




Ho Uniottio, eomejti turrita li ftp*, ir* il Padri di 
litri, » fi e indirizzai* la frtfenlt Ltltera . 

(h) Confortati da patte di Sano di Maco, c da parte 
di Sano di Barratomelo, e di Pietro di Credi , e di netti 
e eli altri orfani . Qatfii qui nominati (r » dei Figlinoli 
fptrituali della Santa, di' quii' vedeffil Caldàio all' Anno- 
ta*. S della Umra - - - " 

lutti, e tre li fifa, 
itggcfi Sino di Maco: ti fitta!* Gino 
Unt fit /trina come qui ji leggi, Pietro ai i_rcai; ^j«i>. 
di Mata trovanfi firme dalla Santa , otto Lettere Tom. i. 
dalla 141. alla 148. tra le quali ve ne firn quattro indirti, 
mate ad ejfo, a agli altri fa., m Criflo Sigligli Sccclir, ,n 
Siena. Inatta di effe, chela i 47 . leggefi farete Meli a lui 
ed a me miferabìte . Vedefi da ciò efere fiati quejìt buoni Uo- 
mini, quantunque Uteri di fi , difendenti di tal nodo dalla 
loro Santa Maefìra, che qu.fi V avevano a gutfa di fi, , tia- 
ra ; onde ella da loro ricerca fedeltà in adempire te fue or Ai. 

*M (rifinito loro . V. Burlamacchi Annotai. C alla Lette- 

(0 Favoiuccio ane tolto Moglie . Ancor qutfioPavolue- 
t io trnafi _r.gtfi.ato nel Catalogo firrefirÙ» .loc. eit. ove 
coiìfìa fittilo. Piotacelo di Andrea del Cartaio. JXwptl 
Itleirfi del Cattajo. che tale tra la yrofejjàm di dette Pa- 
minuto , conte Jt rifiontra da un libro di Entrata, ed Ufii- 
ta della Bticberaa dell'Anno 117K., voi ne//' Vfitta a fo. 

169. irovafi deferiti, in qui/In maniera. A Pavolo d'An- 
dica Cartaio lite tredici , c Col. dicci per quaderni da Con- 
dcnnagloni . E fili olire a fo. aco. folio il 31, Dittatore 
IJ7S. jì leggi ; A Paroluccio Cattalo lire ee. 

(k) Ei tuo fervo Nigi dì Doccio orfanello ec. eie! lo 
Scattare dell* fiefeate Lettera. Sì furi efjo fa dei Dtfitpt- 
li della Santa, e vedeji rtgìfirato ael Catalogo fuddetta, di 
-qutfU maniera: Nigi, ciuè Dionigi di Doccio Attacchi , 
ti. quale trovafi finiti una I altera dalla Santa, ciccia 

170. del Tom. 1. Era di Nobili Famiglia Santfi, the al 
infinte i cjlinla ; f arcali forfè, 0 Conforti a beringbiert , 
Arrocchi, Pievano della Terra d' Afetano, cui la Santa in- 
vìi la Luterà 44. P. Builamacchi Annot. A alla Lettela 170. 
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le defiderate dante, da ricavarli, e fedelmente coniarli 
dal Codice del Caffarini a tulti ignoto, perche non 
mai eli ratto dall' ofeuro, e legreto Archivio di Catn- 
poreggi, dove già da molti fecoli giaceva oziofo. 

HI. Coli' andare degli anni, come l'efpericnza 
dimoiìra, fuol raffreddarli l'ardore dapprima all'ai 
fervido dell'erudita ancora, non che della divota ( fe 
così (ìa lecito chiamarla) cu ri oliti . Puie nel caio pre- 
fente vedeii non foccombere a limili accidenti la me- 
moria della Santa Verginella, predicala per una delle 
opere più ftupende,e pottentofe della Divina On- 
nipotenza; elfcnduche fino ad oggi, e quali prr mezzo 
fccolo di qualunque genete di perfori « , ma fpecial- 
mente di quelle , che attendono alla dil-geme coltura 
dello fpitiro, con trpliiate .llanze vent.te d. qui, e 
di lì da' mor.ti, folli-citato fu feritile Vv\r mp.-nenji* 
della liberal?, e con umve.fal gradimento accettata 
prome:Ta. Portento veramente degno d'attribuirli a 

Jiiell'amoirvolc provvidenza, che tr.olìioffi con evi- 
enti fegn. in qualunque età ptuiaMlima nei f;lori- 
ficire il nome, la fapienza , e gli eccelli menti dì 
quella infigne Vergine, the tanto in vita fi affatico, 
puma pei ricondurre quali a mano, e pocomeno chi- 
a for?j il Sommo Paflute al proprio Ovile, e poi per 
tranquillare il totbidu fetale di fcifroi luiruolflimr. 

IV Or qui conviene a me di adorare le mi- 
niere fnavi veramente, e forti della Divina Homi , 



„ md'Opera ideata, come fi è detto, dàlia valla 
mente del Gigli. Dilli quando a tutt'altro penfeva,- 
pofeiachè conofeendo, clic il mio ftile non poteva 
contendere colla gentilezza naturale del primo Au- 



(ore, e che il mio indegno non trovavafi perfezionato 
da quei copioli lumi di pellegrina erudizione, che 
rifplcndono nelle Annotazioni anpodevi dal Tradut- 
tore dell'Opera Mondi;. Bernardino Picei Vefcovo 
di Groffeto, e poi dal 1*. Federigo Burlamacchi dell» 
Compagnia di Gc!:ì , e dil medeiimo Gigli, ttmev» 
di lungo tempo, che, le nai voliaffi .1 prnlìrto alla 
nobile imprefa, incorrerei fuor di dubbio le eco- 
fuie, ed il btifnnn, tu. foggettctehbcfi un dipintore 
dozzinale, le atrildvaffe fcioecamente il Tuo pennello 
a riboccare, e colo ti re qualche ti vola, lajctata pct 
difeiazia imperfetta o da Raffaello, o di T.a.ano, 
O da altri (limati comunemente t>ioJig. dell'atte. 

V. Cun tuttofò appena da Roma , ov' io di. 
morava, foci riturno a.la latria, che tolto fuor di 
qualunque mia alpcttaiionc mi fenili cloitare, ed 
animare all' imptela di volgarizzare .1 cotanto J elìde, 
raro Supp.imento, con adornarlo, dove, e quando 
Annaffi convenienti- , di Annotazioni . Ch. iiimola- 
vanv con affa, correli maniere a futtomettcrmi a quello 
incarno mi affrurava , che da lontani patii erano ve- 
nule di frefco ilìanze alire volte u lne, ma non mai 
loddisfaite, che finalmente companffe alla pubblica 
luce quelta non più veduta Leggenda. In qucKe iltanae 
patvemi da inietno iftinra manifeftaio il Divino ado. 
labile beneplacito, che da me s' impiefjaTe il lelìante 
de' giorni miei in olfcquio della benefica fingolarif- 
iìma Avvocata , Protettrice , ed amorol'a Madre nollia 
S. Caterina da Siena. Onde fidato nel polente di lei 
patrocinio, in vane fcabrofe contingenze fpcrimcn* 
tato da me accertifiìmo alla Divina Matita, dimando 
il capo alle Celelli difpofizioni , prelì a petto mio 
quello impegno , quantunque lo divilaffi fuperiore 
A i alla 



alla capacità alfai limitata de* miei talenti. 

VI. Seguitando adelfo la fcom fattaci dal Gigli, 
che dice: la ragioni , e convenienti vuole, prima che 
jm* Afiorf. mai* ifimrfi, <fc alla tfaggita fiacri 

re , [ Raimondo da Capua ] affi-tchi per la dignità , fa- 
f ienza, e failiià del Te/limone fi rivada il Ultore lon- 
fermato nella fede ad 'ora ad ora , che qialcbe ilraordinana 

motivi di non minore con fide razione debbono per- 
vadere a fate per il Nacci Caffarini ciò, che il Gigli 
(di cui poco fopra traferifli le protefte, e le paiole), 
ftimò necelTario premettere a riguardo del Bcaro Rai- 
mondo: le maraviglie (.dice il medefiroo) eie contanfi 
di S. Celerina, feconda ti gittdmt affai ponderato , ed at- 
torto di S. Antonino Aiciu'Ilo'.'o di Firt rise , e di Fra 
Luigi di G ta nata, due i;mi lumi dull' Uì dine de' Pre- 
dicatori , di Lorenzo Surio, e di molti altri Scritturi 
di alto, e favio difeei ili mento, da lui in grotto nu- 
mero pulii in villa, al /rimi affetto, e nel (alo «H.rle 
non farebbero « meritar/! la credenza, e la ve- 

nerazione di , V „:hu ! , r ,e a;.:,: :fio-,;-!ia iuule , ni molto 

non fi afco/cafsèro colf aato.ùà , detto, iscritto d' ì/"- 
mini faperio.i a palmate cucitone,* riguardo della, 
faitit'h della vita . idi' errdiezi, „dU Citrina , e della 
riputatone, e cornetto f ,!!,h,„a in, IR ri,A , c,„;,( ciu: „ ,,■ 
eff, dalle privane Città, da molti Som»» Ponte/,!,, ed 
altri gran Signori, e gran Principi. Il .'egli È COSÌ, 
da ragioni, e motivi di m.i^ioi \><U> vtdomi allrttio. 
a far noto in compendio , o tome parla il Gigii , alla 
ifttggìta, le qualitì ragguardevoli del nolìro Caroli- 
ni: ilantechè , dovendo palline , dopo che farà volga- 



rizzato , fotto gli occhi di qualunque genere di per- 
itine, forgeranno in elfo circoltjnzc importanti Ai me 
di fatti non giunti alla notizia, nd ritrovali dalla di- 
ligenza del H. Raimondo , pur confeguenza non rifa- 
puti nè meno da quei famuli, banchi accurati Scrir- 
lori, contati in lungo catalogo dal Gigli: clTendnchè 
tutti dalla [.L'gi;o;]d.t Hai mond ma , come infante di 
limpidi ftrgtatt, attiifire ijaaata di puro , e di Urna , 
ripofeto ne' i/olumi poi da elfi compilati ; ovvero , co- 
me da originale di biava mano delineato, ne forma- 
rono molte copie ampliate, o (cordale, per non dir- 
le trasfigurate a lur talento, Il P, Burlamacchi nell' 
Annotazione alla Lettera 1 1 7. di S. Caterina (Tomai, 
pag.fio:.) promette di favellate più a lungo di Fra 
Tommaip di Antonio Njccì Caffarini ; Ma ellendo 
ilaiii Jjlla morti: impedir 1.1 , [lare convenevole , che io 
quali crede follituito alle di lui virtuale incumbenze, 
fupplifca a quanto egli lì fece debitore, con favellar- 
ne ora clic trattali di render pubblica la Giunta aliti 
Ligit>:--J, Jiiid'.i l'ullc notizie da elio adunate nel pre- 
fente Supplimento. 

VII. Fra Tommafo nacque in Siena circa l'an- 
no 13 50. d' Antonio Nacci Caffarini. Nella (ila più 
frefea età ricuiefe , ed ottenne 1' Abito de' Predicatori 
nel Convento di S. Domenico nella Patria Tua, come 
egli confVlTa , nell'anno XIV. S'impegno Tempre con 
ìndefeifa applicazione silo (indio delle facte lettere., 
con tal feliciti, the ben pteltu s'acquillò la fama di 
eccellente Teologo col in Siena, ed in Firenze, co- 
me in Bologna .d'onde parti, terminati avendo 1 foli- 
li . Scolatila, nell' anno ij8t. Neil' Archivio di 
Camporeggi de' Futi Predicatoti al nura- 1 >o6. con. 
fetvafi in carta pergamena la lettera de'Padri di Bo> 



logna, indt'rìzjara a' Padri di' Firenze, nella quale rac- 
comandano con lodi fomrne il nallro Fra Tommaiò 
Nacci, e dalla medefima apparifee qual credilo li folTc 
ivi acquietato di Angolare eccellenza sì nelle facoltà 
feiem i fiche . come nelle morali cri/liane, e religiofe, 
vir'ù. Per dieci continui anni , come nel famofo prò- 
ceffo farro in Venezia egli Retto depone, potè piofir- 
tare con la familiare convenzione di Caterina , la dì 
cui Camita, c dottrina non era divenuta pubblica , ni 
univerfalmenre ammirara, prima clic toccarle l'anno 
xtx. dell* cri fua; ed egli, fe mal non m'appongo, 
deve computarli fra i primi toccati da Dio a volere 
effer difcepoli, e figliuoli di così fanta Madre, e Mae- 
ftra. Da Gerufalemme,dove s'era porrato in compa- 
gnia d'alcuni divoti Cenovefi alla vifìta de' Santi Luo- 
ghi ,pafs6 a Venezia, dove fu fermato dal B. Gio: Do- 
menico, ben perfuafo, che un Religiofo di quella^ 
nota bontà, e dottrina dovette , e poterte fervire di 
Fondamento per richtamare , come aveva difegnaro, 
al prillino fpiendore la regolare difciplina alquanrr» 
ofeurara dalle ferali peftilenze , e rabbiofc guerre, da 
imperverfate fazioni , e Ibpra '1 tutto dal deplorabile 
feifma , che divideva in più parti la Chiefa . Ne ivi 
flette oziofo ; poiché con la fanta fervorosa applica- 
zione , a cui totalmente dedicofli , ridtilTe a feria , e 
verace penitenza copiofo numero di genti deprava- 
tillìme. 

Vili. Tra le molte rapì l'ammirazione di tutta 
quella inclita Città la conveifione, con manicie pro- 
digiofe accaduta, di ciru Marta Storiona , femmina 
vana, che alla nobilrà del far.gur Teneva congiunrtu 
rarillime attrattive, ma di ei e abufavail con libertà 
indecente al fello, «ila età, ed alla condizione dona- 
tali. 



tali. Or cortei, udendo un giorno non Co qual Predi, 
ca di Fra Tommafo , compunta fui vivo dalla mano 
omnipoiente di Dio, proruppe aU'improvvtCo in cal- 
de lagrime ; tornando indi a cafi, fubìto gettò via da, 
fe, anzi ridulTe in pezzi quegli abbigliamenti, che fo- 
mentavano la vanita , e che acquatati le avevano mol- 
li adoratori; indi pigliando l'abito della penitenza di 
S. Domenico folto la direzione del nottro Nacci, 
giunfc a sì alto grado di criftiana, e réligiofa perfe- 

fentifsi poi la preziofa di lei morte onorata col vene- 
rabil titolo di Beata, di cui la prodigiofa vita credei! 
divulgata dall' ilteflo Fra Tommafo, teltimonio ocu- 
lare delle grazie Angolari, compartite da Dio a queft' 

IX. Ma non pertanto il noftto Fra Tommafo, co- 
si fervido in proccurare il ravvedimento della 'dilTo- 
luta gente, potè (cordarli di promuovere la gloria , c 
di magnificare il nome della Serafica diletta fua Mae- 
fìra S. Caterina . Di quanto egli fece di continuo in 
oflequio della S. Vergine ne fetive a lungo, ed a lun- 
go noi ne parleiemo neli' u ; ( ,mo Trattato, e Capito. 
Io di quello Libro. Dito loUmente, che con tale oc 
tifìone tifcolTe in vai;e guife da vaij paelt , e petfone 
più e più impanami notizie di Caterina, delie quali 
arricchì poi il luo Supp>mento. Diedeli quello no- 
me, percLè m effo fupplifce a quel molto non rifa- 
puio dal li. Raimondo, si quanto alla foli a n za , si 

auanto alle cncnUanze di più fatti inlgni , rinvenuti 
a lui con faticofe , e follecìte perquifizioni . Che 
dalla penna, e cognizione del U Raimondo sfuggirte- 
lo molte , e molle particolarità di non leggiero ri- 
mario , ce ne a&cura con fede giurata, nel Proceflb 



tenuto In Venezia Don Franctfco Malevotti , uomo 
nel fecolo prima di feorretti coilumi, poi dalla Santa 
ridono a crilriano vivere , a di cui perfuafìone, mor- 
ta che fu fua moglie , ririrolli al deferto di Monre^ 
Uliveto, vertendo l'abito di quei Monaci, fta i quali 
fparfe tale odore di fannia, die gli fu accordato dal- 
la venerazione del popolo la denominazione di Bea- 
to [Piocefs. pag.iTj. P. Burlamacchi Annoraz, A al- 
la Lettera 117, di S. Caterina Tom. I. pig.ógi. Pio, 
Uomini ìllufiri di S. Domenico T. I. Lib. II. n. 14. 
pag. 3! 4. Gigli Diario part. ir. pag. 150. Se pag. 71 j. 
Vita di S. Caterina Parr.II. cap.x. n. iS. pag. 306.}. 

X. Or non farà fuor di propofiio il notificare al 
benigno, e divoto Lettore la quaiiii, e punii del le- 
tto , o Codice , di cui mi fono feiviio in quello vol- 
garizzamento , Tello non alterato da mani lliamcrc, 
e più moderne. Sappiali dunque, che Fra Tommafo 
d'Antonio Nacci Caffarini, ed il B, Stefano Maconi, 
Priore Generale dc'Ceirolini, due grand'amme, ma 
d'un fol cuore per propagare la gloria di Caterina, 
prefero a loro carico, che per diverfe mani di più pe- 
riti copilti lì moltiplica fiero le copie della Leggenda , 
del Dialogo, delle Ledere, del Procedo formalo in 
Venezia da'mcdclimi , ridono in più raccolto, e fuc- 
cìnto Itile, avendone di vantaggio procurale di tutte 

Sucft'opcie appartenenli alla Santa le traduzioni, in 
tverfe Lingue Latina , Italiana, Tedefca , e France- 
se . Della verità di quanto qui diceli , ce ne fa piena 
fede l'ifteUb noftro Caffarini, nel fedo, ed ultimo 
Trattato della Terza Parte di quelìo fuo Supplemen- 
to. Ma non erano copie moltiplicare in vano, ni per 
tenerle oziofe ne'l'crigni delle proprie Celle; ma co- 
pie fatte, ed ammaliare affine di (pargerle, c dificmi" 
nar- - 



narlc, come inoltrarono colf effetto > in pacfì, c Re- 
gni [ontani , acciocché in qualunque angolo del Mon- 
do cattolico rifuooafse con onore, e plaufo il nome 
di Caterina. Non fi fcordò ii Nacci ne della fua Pa- 
tria, ne del fuo Convento ; raccomandò il negozio 
ad un certo Niccolò de' Guidiccioni , Uomo deì!a_ 
Primaria Nobiltà di Lucca , difcepolo gii affeziona- 
tiJTimo alla noltra Santa Vergine, che ri trova vafi per 
fior, fo quale incombenza al Generale Concilio adu- 
nato in C'oli J ni). Fu piegato per: : > dal Caffariiii 
c'erto Signore , che per mano, e mezzo di un fuo fra- 
tc.'o geimano.d. nome rtidobtand.no, fi degnaffe di 
far recapitate al Convento di Siena I' opere della San- 
ta con le loto traduzioni . le quii contenerli in, 
quattordici Volumi. Quelli volumi confutm. nel ca- 
rattere, e modo di fa' ve te pionno dr quel Secolo, 
im.en, netti, ai da altre man. toccati , conferv.nf, 
afTai bene cuHod.n nella Sagrcrtia di S. Domcotco di 
Siena. Dal volume compolto , quinto al materiale, 
di carta pergamena, fecondo I' ufo di quei tempi , 
intitolato S*?fUmtmt*m, fonomi fervilo pei TtUo da 
dover vocalizzare, giacché quella fola opera tra le 
molte appattcnenti a i fatti , e detti della Serafica., 
Vergine, non e Hata mai trafponata in altra favella 
diverta da quelu, colli quale fu feruta , anzi ella i 
V unica, e la (ola, che fia dal fuo principio infino 
da quell'oggi , limarla fepolta nelle fue tenebre , e 
non mai comparfa alla luce della Stampa, lafciata* 
perciò intatta tale quale ferirtela nel femplice, < roi- 
ao lalinifmn il Ino Autore. 

XI. Finalmente carico di anni, c di meriti, il- 
luilre ancora per la fama de' miracoli operati a fuo 
ri guardo dalla mano dell'Onnipotente Iddio, arami' 



iato nell'etti! fi affai" frequenti, accadutegli alla prc- 
fcnza de i Popoli, concorrenti ìn folto (ruolo ad udir- 
lo predicate, fu 'da Dio chiamato a ricevere dalle fue 
mani la corona immarcel'cibile della vita , e della giu- 
flizia. Non Tappiamo in qual giorno, riè in qual me- 
fe volaffe al Ciclo, dicendo altri, che feguille il fuo 
felice paffaggio a t 20. di Dicembre, alni a' ij. ed al- 
tri a' 10. di Febbraio, nel qual giorno viene fegnato 
dal Gigli nel Diario SWe ; ma né gli uni, nè gli al- 
tri pedono addurre alcuno probabile fondamento 
della loto opinione, mentre nulla può cavarli di ficu- 
to dal filmaio degli Autori dj quel Secolo. Difcordì 
parimente feorgoniì ncll'alfégnire l'anno del fuo mo- 
rire, e gli anni del fuo vivere, come può vederli ap- 
pretto il P. Eccard , Scrittore d'efatta Critica, e dili- 
genza ( Ettari Tomo I. piglio. ) . Ma fenza fallo 
conviene afferirc , che nell' anno 1414. correndo l'an- 
no ottantefimo quarto poco più , o poco meno della 
lua età, il purificato di lui fpirito lafciaue la terra. 

Nell'anno 1394. fer mollo in Vene2ia il B. P. Gio: 
Domenico, »t tettando ciò a chiare note 1" niello Caf- 
farini ; e dal Libro de' nottri Morti cotta , che anni 
40. dimorò in Venezia, promuovendo Tempre con_. 
inftancabilc zelo l'onore, e la venerazione della di- 
letta fama fua Maettra. Ora aggiunganli al 1394. an- 
ni 40,, fi tocca appunto l'unno '4!4'1 dunque feb- 
bene relli incerto il giorno , non può dubitati! , che 
in quell'anno fotte chiamato a mevete il premio 
delle apoftoliche fue fatiche. Sappiamo poi per con- 
feflione dell' ifteflb Fra Tommafo , che nell' anno 
1417., quando tirava l'ultime linee del fuo Supple- 
mento, correva per lui l'anno felfantefimo Icnimo 
del viver fuo [ Tra9.fi. tap. jj.Jj dal 141 7. al 1434. 



vi fi in transitorio appunto anni 17. quali aggiunti 
agli altri precedenti 67. formano puntualmente il nu- 
mero di anni 84.; Sicché aggravato d'anni, e ricco 
di meriti palsò felicemente nel 1434. da quello mi- 
fero mondo, come pienamente credei), ad una beata 
eternità. 

XII. Il Veneto Senato, in cui rifplende il più 
bel fiore della prudenza, e della pietà, oltre la pom- 
pa procuratali del funerale, poiché tencvalo in alto 
concetto di fanlità , fi adoperò acciocché fi chiudefse- 
ro le preziofe di lui ceneri dentro Sepolcro elevar» 
dalla balla terra , il quale adornato di fini marmi , dì- 
venuto è poi più nobile, e d ecoro fo , dalla [(emio- 
ne comporta da non fo qual Poeta, creduto di acuto 
ingegno in quell'età, ma non di molta pulizia nel 
Latino verfrggtare ; con tutto ciò ta traferivo talej 
quale la trovo diftefa nell'antico Libro de* noflri 
Morti. 

Trìglia frtcUrrr» ttamimt hxc marmora Parrcm 
Tbemam ài Seni,, meni t*j*i in alla riluci, 
Rilìgionis bonor, ffecalam ■uinmit in omntt 
S""f'r nbiqttt fair , divini fettina -verbi 
Jernidnt ia Templii fparfit , quinti grati»! , mmi 
Dominici preclara /equini nefiigm, mente 
Intuii! sterni! (oli bai politura tritmfbii 
Oblìi ia *tati Ungati . 



B 1 AN- 



ANNOTAZIONI, 
'ommufo nacque in Siena , ec Nani. VII 



II nofiro Antan 
iifctpoli p rincipali ( d= 

atrope* Vergine , òttiche di mi non viju minzioni anuria nel- 
la Ijggtnda, t.,' f,r/ arj-zrìfia a!::»..! i r .:-i.,,.,ii ,:,;>- 
te J'wM. 11 -.tra f, ì, ci™ c';iir*„i;r.te fi taci^lh dllìa^ 
iMtira I. aum.v. [Tom./, pog. t. Annoi. O. o detta Lettera- 
pag. 14 ) tht per rimondo di Gregorio XI. te Santa fi portò 
m Lucca, affini di mantenerla nel fonia dello dirlo, rffen- 
dodi affaticovonf, i Fiorentine e, /travolgerla do ouefio tuono, 
e prudente ptopofito . Accolla vi fu nel? armo 1 (7J . «Jf onore 
/ovulo alio jomo fporfo dello {uo Santità , cui fu dato atter- 
go nella Ca[o di' Signori Bolboni. Nella dimora, cbt non fu 
breve in ausilo inclita Città , fi no „<-it, d,ft<p: li , r 
figliuoli fpirituili , e fra tffi convitti credere , eie fi ojcrijef- 



/( qaefì» KicetlS Gaidiccitml , *'™ flf «WWW*? tra i ' 

ì" l'dttraios. .Tom.i. par. 140., rf^! 
waaxbn'è tppoflttvì a delia l.,tura d.U P. li „ !.,- B ,,eeii lem.%. 
far. 134.) ?"<•'' i""™*™! '""!™™IT' 01 celebre. 

Concili» di Ótfitnf V«fl° Niccolò Godutimi , non mi e dita 
la forte di rinvenire. Pari a me diffidi,, ,b, il rtoffro Fra_ 

tant» più probabile , chi lo pregaffe p<r laura a volere obbli. 
t . tiì , h . r ,r , f r( j7 frcVJ « in 



Scrittori, che parlano con molta lodej 
del noltro Fra I ommaib dì Antonio 
Nacci Carfarini. 

f. TI primo fia FRA ANTONIO Porrughefe di Na- 
J zione , ma che per la (ingoiar divozione alla 
Serafica Vergine s' appropriò il cognome di Sanele. 
-Quelli rie! Tuo breve Cronico, da lui compilalo dell' 
Ordine nolìro alla pagina 100. cosi fcrive . Circa in- 
tiera tempora [nel principio del Secolo quintodecimo] 
tlamit Veneiiii Frater T beata t Anton'ti de Senti, tjai ihi 
de panitenlia Dini Dominiti Comienfm Sororum fonda- 
nti , ir hnne Ordmtm habitué dt panittatia Dilli Domi- 
nici per Sedem Apajlnliiam approhari , & multi: gratiit 
deiorari curante, quamohnm tonfefium & ipfe "><" Ap- 
fltlicer t>ir<>! mirciur. Torna a'farne nuova menzione 
alla pag. 2*8,, riponendolo nella Biblioteca , così da 



lui detta Domenicana, quale Scrittore degno si di fé-- 
de, che di lode. 

II. li P. FRA DOMENICO MARCHESE, Ve- 
fcovo per Regia prclcnlazione dichiaralo da inno- 
centio Xl, di Pollinolo, nel Tomo I. del Diario Do- 
menicano folto il il. di Febbrajo la Vita infcrilcej 
del noltro Fra Tommafo di Antonio da Siena , co- 
me di Beato, e Religiofodi (Ingoiare virtù. 

III. NE' FASTI SANESI, dall' Accademia In- 
tronata dedicati alla felice memoria di AleiTandro VII., 
yedefi collocato fra gli Uomini di rara virtù della 
Pania nolìta, Fra Tommafo d'Antonio Nacci, fe- 
gnaio al ri. di Febbrajo. 

IV. FRA AMBROGIO GOZZEOda Ragliti, da 
Pavolo V. promoflo al Vclcovato Mereanenfe.indi tra- 
sfuso al Vclcovato di Stagno ( I'. Btemond in Bal- 
lar. Ord. Prsdicat. Tomo V. in Append. Palili V. pag. 
711., & 7:5. Eccard Scriptar.- Ord v Ptxdicat. Tom. j, 
pag.414.) nel libro , benché non di gran mole, cui 
da il titolo : Catalogni Virornm tx Familìa f radicate- 
rum m Luterii ìnfignmBi alla pag. 36. cosi, fetivc. Fra- 
ter Umiliar Amami de Xeon, Pater gratin, & pmdeit, 
tì- •« tiilhnis, ir antiqmi ansalihut excel/mi, m alni 
fucinili btai cxcrctaim Jcnpfil Vnam Sanili Caibari- 
«a StKtljit, & i*ffÌtMnt*m ejafdem Viti ; firiffi ir 

'or'dtnu di Vaàite'mia'^Vnam B. Maria de Vene 
tui , V.tam Sancii Dnmiaic, Lepida, mnlcorum Beato' 
rum Ordina, congrega-vii , '& comgiiaiiil Epijìolar S.Ca- 

V. FRA AMBROGIO ALTAMUR A nella Bi- 
blioteca Domenicana all'anno 1.434 pag. 174., e nell' 
Append. pag. j'o. tammenta con molta lode il noltro 



Fra Tommafo, teffendo il Catalogo dell'opere da lui 

VI. IL P.ECCARD nell'opera dì pultriflìma cri- 
tica, ed erudizione, di cui è il titolo Scrift.Ord.Prà- 
die. nel Totn.I. pag. ?So , deferivi in breve , ma (u- 
golb ilile l'eroiche virtù del noftro Fra Tommafo, e 
riporta le opere di non leggiera ftima a lui attribui- 
te, e tenute in pregio non ordinario da più celebri 

Vii. IL B. FRA GIOVANNI DI DOMENICO 

Cardinale ,1 ed Arciv. di Raglili , ifi uni lettera dilla 
Città di Coftania da lui diretta a Suor Favola Madre 
naturale fua.c Monaca allora nel Monaltero del Cor- 
po di Crifto in Venezia, fcrive con quelle cfprellio- 
»i : li noftro Fra Tommafo di Attilio da Siena, ardimi 
di fervore, i dì carità, il quali coaofcete per la itjiima- 
niaata, che rende alla predetta Seria di Criffo (Sima 
Oimro)"W ««o W Finiva, ed ai vo/ln Moia- 
fiero, ed altro™ .che non hifogaa fófra di ciò din. Que- 
lla ietterà trovali nel Libro, Itatnpato in Firenze dal 
Signor Dottor Bifcioni , ed e la quarta fra le lettere 
dettate dal B. Gio: Domenico alla pag. : t i. 

. .. VJII. IL S1G.GIGLI nel Tom. II. delfuo Diario 
Sanefe tra gli altri Bcari Domenicani alla pag 718. va' 
maina il 8- Tommafo Caff urial difcrpolo d, S. Cantina , 
che. mori 10 l'.-wi» iti 1434. j" fama di ftraord"iaria 
nirtx. Nel Tom. I. lotto il giorno 10. di Fcbbrajo 
pone la marie glonefa dei B. Tommafo di Matcio Gaffa- 
rìso, deferivenio con eleganze di compendiosi elo- 
gio, le tare qualità del Servo di Dio. 

iX. IL V. FEDFRIGO B JRLAMACCHf della 
Compagnia di Gesù nei l' Annotai. A. alla lettera di 
S, Caterin»', indinwata al medelimo Fra Xontmafo, 
feri- 



fcrìvc di lui con ettcomj (Tom. J. pag. 6$t. ) unir»; 
mente a Fra Birtolomeo di Domenico. 

X. D. BARTO LOMMEO SCALA Certofino, 
nella Vita del U, Stefano Maconi, da lui diftefa in la- 
tino elegante linguaggio nel Uh, III. al Cap. 4. pag. 
184. arieita di Fra Tommafo Nacci t'jbrt igli Sirino- 
rejìcuro, e grave, con fingolart ftima coafiderato dal Ve- 
atrabili Stefano Macini . 

XI. IL P. FRA ISIDORO UGORG IERI Do- 
menicano nelle pompe Sentii Part, I. al nr. 1 j, num.8. 
tra i Predicatori d'infigne grido; e nel 111.19. num.14. 
ita gli Storici, ed Antiquari di purgato gullo, anno- 
vera Fra Tommafo Nacci. 

X». IL P. FRA FERDINANDO CASTIGLIO 
nella Ptcfazione ai Lettori della Tua Moria generale di 
S. Domen., fra i Croniiti dell' Ordine ,da lui (limati di 
non ordinano credito, conta il noftro Fra Tommafo; 
e nella Parte II. Lib.II. cap.iS). , e 64. pag. i<5o. lo 
dice Fondatori étti' Ordii, Claajlratt della Pimumia, 
e che molto ajuiò il B. Gio: di Domenico, per l'efe- 
cuzione de 1 fanti Cuoi difegni a ridurre l'Ordine dia 
primitiva olfervanza; Al cap.54. deferive il gran frul- 
lo del noltro Fra Tommafo , riportata colla fanti 
predicazione . 

XIII. FRA GIO: MICHELE PIO nel libro da- 
to da lui alle ftampe in Bologna nel i6zo, delle Vite 
degli Uomini Ululiti di S. Domenico ( Pari. I. lib. IL 
num.8o. pag. 397. ) pone in compendio la vita, di 
doti non ordinarie ornata, del P. Fra Tommafo digli 
Antoni't , così egli fetive, da Siena, interpretando , per 
mancanza di notizie, il nome del Padre, per cogno- 
me della Famiglia. Nella Farteli. lib, HI. pag. itf. fra" 
defonti col nome di Santità, eifendo Generale dell' 



Ordine Fr. Barrolommeo Tejterto , pone Fra Tamma- 
ro digli Alitami da Siena Tolcsinot 

XIV. FRA LEANDRO ALBERTO (de Viris 
Illuftr. Old. Pridic.U. lib. iv. pag.i;o.) così icrrve : 
Talli intempijlii'ì inceriti Veneranda! Vir Bari ho/ami ut 
Dominici Stncnfis cum Thoaa conterraneo fino difettine 
Ithtlltim a ft coatcxlam ile epprobatiane de tenia beili* 
Ordini! aaftri, fiorente circa annata Salatis 1404. 

XV. FRA GIOVANNI LOl'EX Ve/covo pri- 
ma di Crotone, e poi di Menopolì in Puglia , nell' 
Illoria di San Domenico , tradotta dallo Spagnuo- 

10 nell'Italiano Linguaggio dal l'adte Fra Giacin- 
to Cambi Fiorentino, nella Pane Ut. cap.i. pag.2;4, 
cosi leggclì: Vi-vcna quefio unita 1400. il Padre Mae- 
firn Fra Toamnfo da Sima, qnale in compagnia dtl Pa- 
dri Generale dell' Ordine Fra Tommafo da Ferma , elet- 
ta nell'anno medefimo , feri fi *n libro dell'origine, 
ch'ebbe l'Ordine della Penitenza del Nojìro Padre San 
Dominici ; Sertffs ancora un libra della Vita di Sali- 
la Caterina da Siena, per iffcre fio molto dinoto , e 
me fi in un volumi ititi f F.p.fiole , che fir.fi la Sav- 
ia , che andavano ,e d.ginnti Città , 1 Fto-oii.t,e fi- 
paratamente [c oi dilperlè ilavano per divelle Cu- 
li , e Provincie, e Pia Tommafo con làtici, e di- 
ligenza albi :! incoltola cercò di adunare, c da di- 
velie mani ritogliere, dove l'originali, e dove [e 
copie] Strigi ai' alle, hbtn della V.ia del No/Ira 
Vain San Domen.ta , td **■ altro del merita , ibt^ 
nella Vita Rel.g.ofa, 1 Monacali fi .„ ■-.-. Del Vc- 
fcovo Fra Giovanni Lnpes knvono il Padre Fccard 
Sirifior. Ère. Tom. 11. pag. 474. il Padre Bremond. 
in Bullar. Tom.V. pag.eij., e 616., il Padre Ughel- 

11 in Crotonienli num.4J. Tom. 9. pag. 388. dell' ul- 



ma (lampi Veneta 1711. Del Padre Fra Giacinto 
Cambi de] Convento di San Marco in Firenze, ne 
parla iJ Padre Eccard Tosti. II. pag. 544. 
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PREFAZIONE PRIMA 

DI F. TOMMASO CAFFARINI. 



I, T"~\ Alle preminole iftanze fpelfo da più parti 
I J replicatemi, da chi in voce, e da clii per 
lettere ripiene d' obbligatillime peifuafioni, mr co- 
nobbi [limolato, c quali sfotzato a dare pronta la 
mano per compilare quell'Opera da intitolarli Saf- 
f!imeniit,a Giunta alla Ltggmda, divolgala dal P.Mae- 
Itro Raimondo da Capita, il primo, che facelTe nota 
alle Nazioni tutte del Mondo la Vita mirabile della 
Serafica Vergine S. Caterina da Siena. Per tacere di 
altri molti, finalmente mi conobbi a pieno perfuafo 
dalle maniere correli , ed iftanze cfficacifsime ufate_. 
meco da i Komiti Camaldoled di Santa Maria degli A 
Angeli di Firenze, concordi ne' defiderj con più di- 
voti dell' Ordine Certofino . Dicono ne' fogli a me 
irafmelli , che dovrebbe attribuirli ( e lo dicono Coti 
gran fondamento di ragione) a bialtmevole negligen- 
za, fe li penfalTe a trafeurare, ed a non voler far 
conto di qualunque detto , e fatto , anche minimo dì 
quella mirabil Donna ; mentre , e quanto dliTe, e 



. è degno 



i di lei detti. 



fdtti aliai confacevoli alla comune edificazione, c fpi- 
liiuale profitto per qualunque genere , e lUto di 
perfone . 

II. Da tali dunque forti impullì, e giufli&imi 
motivi animato, e Itimolaio io Fra Tommaf'o da Sie- 



na, nell'Ordine de'Predicatori, il più miferabile , e 
vile, ma per mia buona forte atnmeflb gii una volta 
da detta gloriofa Vergine alla familiare , e fanta fila 
dime/ticlicZ2a, anzi di lei accolto (quantunque di co- 
si infigne feliciti affatto indegno) nel numero delli 
diletti funi figliuoli nel Signore, voltai l'animo, ed 
B il pcn/ìero a voler con fcritrura di autentica fede 
foddisfare, affidato pelò nell'afsillenza Divina, e per 
quanto comportavano gli f;arfi miei talenti, a richie- 
de non meno affeituofe, die giulle. Ma prima di 
applicale la mano, e la mente a quell'opera di non 
leggieri pefo, ed importanza, (ì i da me filmato con- 
venevole, e quali obbligo di prceifa ncceflkà, il pre- 
mettere quivi , e render pubbliche le copie di tre let- 
• rete, toccanti quello affare, lafciando l'altre fentte- 
mi a tal propolito , per non accrefeere con foverchie 
repetizioni, e con la mole del volume, il tedio a chi 
legge ■ 

III. M'induco a ciò fare molfo da due, a mio 
giudìzio, prudenti confiderazioni ; l' una è, perche 
tolto via qualunque fofpetto di finzione, e di iattan- 
za , compatifea con autentica forma la verità degl' 
impulfi, e degli Itimeli accennati nel principio del 
mio fcrivere; l'altra è, perchè argomenti fono dì non 
fpregievole onore, e lode della nolira Vergine, mo- 
ftrandola acclamata, e reverita in diverfi da noi lon- 
tani paelì, e Regni; e da perfone di fummo credito, 
e di (ingoiar pietà. La prima, e la feconda delle ac- 
cennale lettere vennero indirizzate perfonal inente a 
me da i Romiti Camaldolclì; la terza fegnata fcorgefì 
C col nome di certo D. Stefano dell'Ordine Cenofino, 
Vicario [com'egli fi appella ] della Cafa, o Cerrofa 
detta della Velli di inni i Sani , fabbricata non lun- 



gì da Vienna Capitale dell' Aulirla . Ma il buon Ccr- 
tofìno non mandò quella Cai ietterà direttamente a 
me, bensi al Priore Generale del fuo Ordine, il qua- 
le non mancò di attenzione , aedi» con ficurezza 
giungefse in mano mia. Con tale occalìonc perfuafe- 
mì anch'egli a condefeendere volentieri, e fenza più 
lungo indugio a voti cosi teneri, e così ferventi, of- 
fcrcndoli egli medelimo a darmi benigno ajuto, con 
fuggetirmi materie (come in fatri poi mantenne) da 
feivtrc di ornamento, e di compimento ad un'opera, 
]a quale fpcralì, che debba rifui tare in gloria del Si- 
gnore . femore mirabile ne'Sanri Tuoi. 

IV. Eccovi il tenore della prima lettera fcrltta- 
mi da'Romiti Catnaldolelì degli Angeli di Firenze. 

VtHtmbih is Crijla Fedri Tommafo . 

nVlE 1 paffatì giorni m'imbattei per mia buona for- 
nX^I ,e > a tutt' altro penfantio , nella Leggenda 
» della B.Caterina da Siena; trafeorfi , legqendjla , 
„sì la prima, che la fecónda l'arte, e conobbila ope- 
„ra di grande edificazione per la nobiltà delle mate- 
„rie ineffa contenute, e peli' eccellenza dell'eroiche 
nvirtù ivi deferitte. Ma l'efemplare, e copia venuta 
„nclle mie mani diedemi chiaro indiaio, che opera 
„ella foife non ridotta dall' Autore alla dovuta per- 
„ fezionc ; non di ciò prelì maraviglia , riflettendo , 
i,die Maeftro Raimondo da graviflimc delegazioni, 
„e dal pefo del governo diltratto, ed impedito non 
j, potè indagare , e minutamente de feri ve re tutto il 
„mirjbile delle virtù, miracoli, ed operazioni di 
„quelta Vergine. Or alTai difpiacerebbe non fola- 
mente a noi povetije femplici Romiti , ma a chiun- 



„que in udirle ientefi accendere nel Diritto Amore, 
„fc con bi.ifimevole irafcuragginc fi lalciafii perdere 
i> la memuria di quel di più certamente da crederli 
,,eroico, e ftupendo, che non giunte alla notizia, e 
«diligenza di Macftro Raimondo. Per tanto con quel 

pigliamo la confidenza di rendervi confapevole del 

",che nell'ordine voitro de* Predicarci ™ «al ferace 
„d'elevati ingegni, e di uomini lìudiofi del proprio, 
„e dell'altrui profìtto, fi risegli la fpirito di chi 
„ prenda a fupplire a quanto comparisce mancare 
„ nella volgata Leggenda, diflefa, come è noto, ne i 
„ tempi , che diconfi rubati , da chi doveva attendere 
„infieme inficine ad altri affati di notabiliffmic con- 
scguente. Se mai ad alcuno per ifcufarfi dall' im- 
„ prendere cotale applicazione mertefie fuori il prete- 
sto di fuggire le novità Tempre odiofe, potrebbefi a, 
„colìui nipondere, che I* efperienza le' conofeere 
„nell' ideili antichi fecoli la ncceflita di condurre a 
„pctfeiione con nuove giunte le prime divulgare 
..Leggende, d'ordinario Tempre difettole. Chi non 
„<a, che Sulpizio non ifdcgnò nell'eruditi fuoi Dia- 
„loghi di dare fuori il S«iftimnt<i alla Vita de^Mao- 
„to Vefcovo Mirtino, ripetendo con bell'arte ciò, 
«che gli era sfuggito dalla memoria, e dalia cognizio- 
ne nel primo divoramento? Parimente per le feo- 
„perte in varj fuccelsivi tempi accadute , vi bilugnì» 
D „Aipplimento alle Vite de' due gran Patriarchi San 
„ Brnedetto, e San Francefco. Ma per addurre efem- 
„pj di frefca ricordanza , fapcte voi pure di quante 
„giunte , e Supplrmenti fi conobbe la nectfiìtà, per 
„ ridurre alla compita, perfezione la Vita del voiiro 
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»gran Padre San Domenico. Non deve ciò parer ca- 
„ fo Urano , effendo che un'uomo folo, per quanto 
„iì voglia accurato, non può facilmente ripescare 
„notizic difìintc del molto, e del grande, e di tutto 
„qtianto i Santi fecero in circodanze di lunghi, di 
j, tempi anco dilparatilsimi. Nè pure vi ratrenga dall' 
„acconfcntire alle ragionevoli noltre richiede qua- 
lunque umano rifpetto, quali che li veni Ite con tali 
«appendici, o fupplimenri ad accufare di negligenza 
„Maellio Raimondo, quando colta, ch'egli medefi- 
„ mo nel render pubblica la fua Leggenda, drchìarall , 
„che inetta, non altro comprenderà, che l'operazio- 
ni, e maraviglie principali della Vergine Caterina, 
«quelle (vuol'cgli dire ) da lui giudicale le più (in- 
„golari, e dalla fama universale l'opra dell'altre du- 
„canrate. Or per comune noltra , e più fruttuof* 
„ edificazione , e profìtto , li defidera da noi di rima- 
nere informati di I Ulte le quotidiane , manuali, e 

„per certo modo di parlare, di qualunque movimen- 
to, e palio de'piedi iuoi, e di qualunque geflo, ed 
«aliata delle fue mani j pofciadiì di cetre anime, da 
«Dio con modi infoliti guidate, et addottrinate, qua- 
ntunque parola, e qualunque azione , movimento , c 
„ getto , debbono apprenderli quali Celefti , e divine 
«idruzioni, che a i buoni, ed agli uomini di buona 
«volontà fervono di dimoio a meglio ralTodarfi nelle 
„ virtù; onde conofccndoli molto ad effe difformi , ne 
«ricavino motivi affli font di umiliazione, e di com- 
punzione ; al contrario poi gli (lomaoifì (quitti 
„W egli intendere, che volgarmente duonfi di fio-naca 
»gna/!n. Bercili infittalo da maligni umor,, quali fi i' 
i, manfi le maligne affezioni i e le f affimi granulie ) le 
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„ricevonoj ed afcoltano con naufea , e fdeglio, e le 
„credono materie di fcandolo , perchè nel fèmixlc 
„commendare fentonfi colìoro opprimere dalla con- 
inone, e dalla vergogna. Sapere gii voi, che (ìmìr 
„li anime, da Dio con fingolarirà favorire, compa- 
ginano aititi di rado ne'tempi nollri, perciò appun- 
„to con follecirudine alterna , e vegliarne dobbiamo 
„fare gran conio di tutto ciò, che può fervile di 
„guida, e di regola a'colìumi noftri . Prcgovi dun- 
que calle più vive , e calde iftanze ad impiegare le 
„migliorÌ volire occupazioni , acciò riè pure un det- 
„ro, nè un minimo fatto di quella Vergine fi laici 
«indietro, quali cofa non appieno degna di confide- 

„ pubblica felina ri alla cognizione univerfalc delle 
„ genti, non (blamente le azioni , e le imprefe , ripu- 
tate per la loro eccellenza le principali , ma le più 
„minute , ed ufuali ancora, quali forfè a confronto 
„delle più ftrepitofe, e flupende, pareranno a (alu- 
nni difpregevoli, e vili, l'rcgovi finalmente di ren. 
„derci confapevoli delle volìre determinazioni, e li- 
„foluzioni intorno a quello affare. 

Di Firenze a 16. Agofìo del 1400. 



11 voffro Priore degli Eremiti degli Angeli 
dell'Ordine Camaldolenfe. 
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V. Eccovi il tenore della feconda lettera. 



Vtntrahili in Crifto V. Fra Tammafi. 

„OI è da noi ricevili! la feconda lettera refponliva 
„ O all' altra mia, già da qualche tempo mandatavi , 
„nella quale trattava!! di cercare modi , e maniere di 
„ render pubblico quel più , die non è ferino de'det- 
„ii, e de' farti della Beata Caterina da Siena. Non 
^dipartendo dunque dal conlìglio datomi , ferivo in 
i, quell'oggi all' Abate di S. Michele di Murano, prc- F 
„gandolo, che per la mano de' fuoi Monaci, o di al- G 
i,tri d'ingenua, e (incera fede procuri, che fi efegui- 
„fca, e mettali in opera quel tanto, che da voi farà 
„a lui con patticolare irruzione dimoftrato necelfa- 
,, rio a porfi in opera; ma fopra ogni altro aitare col- 

„ perdonare né a fatiche, ne a diligenze, a fine di ri- 
provate, c d'indagare qualunque detto, e fatto dì 
quella Vergine, comunque fetitti , o notati eglino 
,, fieno o nella latina, o nella volgare lingua noltra . 
B Pregovi ancora ad invigilare con attenzione, acciò 
„i vallri Copiatori, o perche vinti dal tedio, o per 
,,difprezzo di minute cofarelle , nulla tralafcino di 
„notare, e rapportare con (incera fedeltà. Se voi al- 
trimenti vi coiiteneflj, tirando avanti l'opera con^. 
^qualche negligenza, farcite affretto a renderne rigo- 
golo conto al tremendo Tribunale di Dio. Appref- 
„fo noi trovali un libro, dilUfo in volgare favella , il 
„ quale li è da noi da capo a' piedi intieramente tra- 
,,fcorfo,con farvi fopra qualche fpiegazione . {Crtdo, 
tir fitte il namt di ffìiggtim voghe figmfiltri midi- 
taxitnt , tic -Baie a diri ffirgnìm tirata al morale* 
D utile 
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HC ÌU HmjUtU fori»*'! 'inferente). Il detto libro 
„fuori di dubbia fari flato uni copia del mirabile 
., Dialoga della Divina Provvidenza, di Santa Cate- 
rina denaro In più volte, mentre levata in allrazio- 
„ne Tratteneva)! in familiari colloquj celi' Eremo Pa- 
„dre. Tenghiamo ancora un volume della Vira di 
„Caterina; mancanvi però i verfi finali del Cap.xit. 
„della Seconda Pane, con i! recante infino al prin- 
„cipio della Parte Terza ; perciò vi preghiamo, che 
„fe altro di lei predo voi confervaflì, detti eglino 
„ fieno, o farri, procurate con prclkzia di farne co- 
li „ pie in carra pecorina, ma quelle copie punrualmen- 
„te cofrifpondmo nella forma, e grandezza colle 
„carte, quali vi mando legate, e congiunte alla pre- 
merne lettera. Non intendo eontuttOLiò, che in car- 

u piroloxit. con ([Hello, che fegue fino alla Tei zaj 
„ Parte : il nolbo deiìdtrio ù , che quello lì feriva , e 
„ trafetiva in lettera cotiìva , acciò non comparirci 
„difformit!l fra quella giunta, e gli altri fogli del 
„ Libro i, già a meta legato, ma , a cagione di que- 
„ Ila afpettariva , non compito . In lettera parimente 
„corfiva , e in carta bambagina farete trafenvere qua- 
lunque altra opera , che fia da voi giudicala bifo- 
,,gnoia di cotiei'one (torro/em ftr gl, trrtrì front- 
■•ri dilla ntgliitnm , •verrà dalla ignorarne A'ta- 
f mi tri , ma ptrih f ard,!f; ili immiLri , ii alit'atl J 
ic/ta nsntrab.lt dAU Saita), o che ft.rpaffi vo. mi- 
ngilo! conven-enia il milionarie in altri idiomi, 
(a tagnit -li ifimfio Jet wlgtr, ufaio fola Santa •« 
latita) ma (opta ogni altra cola vi raccomando U 
„fa!>ci(u'iinr , e la pteltczia , in iomma [ni tutto d;- 
„ie in poche paiole, derìderò ricevete dalla canti 



« volita , e quante di preferite tenete ap^relTo voi , e 

"re, clie polla appartenere a quella Vergine. Ri- 
„ merco alla vollra diferezione ai il prezzo delle car- 
„tc, come la mercede congrua a' copiatori. Quando 
„i! Copraci tato Padre Abaie non voglia incaricare Ì 
„fuoi Monaci di quella onorala fpecie di manifatru T 
„re, e lavori, provvedetevi d'altri a piacer vollro, 
„ purtliè il rutto riefea fecondo li forma, quantità , e 
..qualità preferittevi. Il Signote vi affilia. Di nuovo 
i,vi raccomando !a Collecitudine , e la l'pe dizione ; fa- 
„ptte come egli e incerto il punto prefilfo al noflro 
„ vivere; Tea calo la morte quietamente vi aflalifse 
„avanti il tempo, e fe l'opera da voi difegnara ri- 
„manclTe imperfetta, difficilmente potrebbefi trovare 
„chi fi offerirle a darle l'ultima mano- 
Di Firenze nei giorno 4. di Aprile dell'amo) 

Il vollro Priore degli Eremiti 
dell'Ordine Camaldolese . 

VI. Lettera del Certofino ferina al fuo Cene» 
rale , e da quello mandata al Padre Fra Toramafo 
d' Antonio. 

„TJErdoni, Reverendo Padre e Signore, la benì- 
"X E n " a «olita, fe col rifpetto di fìduciale fuppli- 
„ca, quale conviene ad un ben collumato figliuolo 
„verfo l'amorolb fuo padre , e fe con quelli miei pre- 
sentativi fcritti, ardifco divertirvi dall'altre voltrc 
„virtuofe occupazioni , poiché fe alcun timore, ov- 
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invero umano rìfpètto m'inducene a fare altrimenti, 
„ troppo ingrato mi molirarei a' Angolari benefizi ri- 
cevuti dalla Beata Caterina da Siena. Ma fe a forte 
dalla gratitudine non mi fentifsi a viva forza aftrel- 
„to a procurare ne' modi alla mia profeflione , e ca- 
pacità adattati, l'onore, e la gloria di quefta Ver- 
„gine, con rendere vie più cofpicua , e nororra ia di 
„lei Santità , mi vedrei obbligato a ciò non ommet- 
„teic dall'obbedienza dovuta alli comandi di Ugone, 
„ Padre, e Priore mio, confapevole di guanto a mio 
„favorc (ia oggi accaduro , e della verità di quanto 
„ ferivo ; onde prefumo di potere con la maggior 
„ficurez2a di non mentire, fare il tutto a voi noto. 
„Contenttlì dunque la Paternale Voirra Riverenza 
„d' intendere , come nel Sabbato finale dell'Ottava 
„delle l'entecolre di quello prefente anno 1401, lìan- 
„do occupato nell'uffizio della Procurcria in kivizio 
„di quella noftja Religiofa Cafa , fenttmtni all' im- 
„provv]l"o aflalfare da un grave, pericolalo , ed infof- 
„fribile dolore ne' fianchi , il quale pigliò tanto di 
„vigore, che mi vidi coftrerro a giacere abbandona- 
lo totalmente di forze nel letto; infuriando vie più 
,,1'acerbità del male, non potei in conto alcuno pi- 
gliar fanno, anzi opprellb da qucll' angofcia,ctede- 
ì,v;i K ,k d'effer giunto all'ultimo punto de 1 giorni 
«miei; onde credo fermamente , che fuori l'elLcmo 
„ della mone, provare da alcuno non fi pofta dulorc , 
„c;l .-tlanno piti iniiìljile, e di più pungente, ed ag- 
gravante afflizione. Iddio fenza fallo fa, che io dico 
„il vero , nè mai mi è piaciuto fcriverc, e vendere 
» falliti. Pertanto non ardirei in conto alcuno pi- 
gliarmi tal licenza colla Paternità Vollra . Conceda 
„il Signore Iddio falute a Voltra Reverenza; ma tro- 
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;,vomi forzato a dirvf, che provai pene, (limate da me 
„di morte, mentre in qualunque politura accomo- 
„ dafsi il mio corpo, □ fedendo, o giacendo, o voltan- 
domi fupino, o per fianco , non ceflàva d' incrude- 
lire [ o Dio mio, o Dio buono! ] contro me il do- 
„1ore, ne rallentava!! per alcun breve tefpiro. Op- 
„pieffo da quelle molrlie agitazioni, nel punto delia 
„mf22a notte fenili battere il legno, fohto daifi per 
..ril'vegl.ate i Rel.giofì noltn, acciA lafc.ando il npo- 
„fo il preparino a convenne nel Coro per iti canta- 
„re le divine lodi , volgarmente i Ina mate il Ma ( tuli- 
„no. Cosi afflitto nel corpo, invaiato mi fenni da 
,, nuovo interno affanno nello fpiritu, niìetiendo mi- 
„co all'ammirazione, o più tolio allo fcandalo , che 
„offenderebbe tutta quella efemplarilfima Comunità, 
„fe mai (1 accorgeffe, che io mancaflì d' intervenire al 
„CorO in occafione della corrente fpecialifuma fra 
„noi Solennità , dedicata al Milfero adorando della 
„Santiflima Trinità. In quella agitazione di pcnlieri 
„ diceva titubando fra me: io arderà , ma fatta la 
„comparfa, fingendo qualche naturale neceUità ben 
„ tolto mi partirò. Mentre quelle inquiete imagina. 

„folpefo il mio animo itrefoluto, e travagliato , preiì 
„il compenfo, fecondo l'inveterato colturale del no- 
,, (tto Ordine, di recitare più colla mente ( poco , o 
„nulla potendo colla voce) l'Uffizio manuale della 
j,Beatifsima Vergine; terminata appena (fé colla racn- 
„te in iìlcnzio, o con la rauca voce, non mi fovvìe- 
„ne con certezza) la «citazione del detto quotidia- 
no Uffizio, la divina ifpirazione mi rifvegho alla 
„ memoria quanto intefo aveva io raccontare della 
„ iubhme , e itupenda Santità della Beata Caterina da 
«Sic- 



j,Siena, ed allora una voce Attenti fuggerivami, che 
«facendo a lei umile ricotfo, doverti Ipeiaic in quel- 
„le anguille l'ajmo opponuno, Ammonito da que- 
sta inretna ifpirazione, e quali fcnfibil voce, mi lit 
„ voltai animofo a Dio, e difscgli con quella fede, 
„ eh' egli tnedtfimo mi eccitava, Dio , Dio mia, voi fa- 
„pete, che mai ho io pinfato a difonorarvi , ■ più toSo 
„ad offendervi con ■uant faptr/Iizioni , ni mai ho ardita 
„Ji tenari, o di pretendere manifefic riprovi dilla no- 
,,/ìra potenza, t fafienza ; ma l'egli intra qmanto r' io* 
„ tefl magxuftare di! mifltriofo SpfalitAo da voi contrai. 
„to eoa Caterina da Siena, comandate, chi pafjì, e fini' 
n fia di tarmtntarmi il dolore acerbo, che ora mi affligge ; 
„ non mi chiedo , che ciò facciate f accedere in un fnhitane» 
„momtnti, ma a poco a poco, come meglio a noi piace. 
„Cìj detto mi avanzai a chiedere tre fingolarirtime 
„ grazie, le quali deliberava io da lui ricevere, non 
„tanro come dono puramente graziofo , ma come 
„ficuro arrenato della Untiti della poch'anzi nomi- 
„nara Vergine. Delle tre grazie la più rileviti», e la 
„ p;ù difficile ad ottenerli cunfilteva, che ti compia- 
certi il Signore di concedermi per i meriti di Santa 
„Cd!i-nna, verace fpirito di per felli penitenza, ac- 
„ciò nell'altra vita a nuli' altra penalità doverti log- 
„giacere per il reltanre della (od di sfazione dovuta al- 
„ia Divina Oiullizia a cagione delle commuffe colpe. 
„Ma che occorre attediarvi con parole affitto inutili? 
„ Compiuta appena aveva io o colla mente , o per U 
„gravczia del male, a mezza voce piofcrita quella 
„ protetta, e pteghicta , che lubito cominciò a miti- 
„garlì 1* a (prezza del dolore , che fra pochi momenti 
«totalmente ti diminuì, e li annientò, che indi a non 
„tnolio vigorofo, e f 4 no mi portai al Coro, e. feoza 



„ minimo incomodo, e faflidio intervenni a cantare 
„COn gli aliti miei Religioni Fratelli le notturne di- 
,i vine Laudi. Ruminando pai meco a foto a loia fb- 
„pra le circoltanzc del mirabile avvenimento , e dell' 
„ardimcntofa mia confidenza di voler quafì quali tcn- 
„rare Iddio, conobbi come per divino iltinto , che 
„(imili prodigiofi accidenti debbonfi con venerazio- 
» ne , e riguardo cufìodire; contuttoció volendo guar- 
darmi con la maggior cautela dall' inlìdie coperte 
„dclla fuperbia, fapendo quale, e quanta fu la mia 
„ debolezza , mai mi farei indotto a rivelare un fegre- 
,,ro, da riputarli di mio onore, fé a ciò palefare non 
„mi aftringeva un'altro più vigoroio, e predante ti- 

^giuria alle glorie di quella infigne Vergane .' Confi- 
n derslione fu quella di tale efficacia , e vivczja , che 
„m'indufle con tale quale violenza a lignificare per 
niellerà alla Reverenza Volira la grazia, non fcnzl 
»fpecie di miracolo ottenuta, acciocché vi degnate 
i, d'impiegare le voftre migliori occupazioni, appli- 
i, cazroni , e pensieri a rirare avanti l'imporrante 
^Trattato della Canonizzazione di Saora Caterina. A 

„re di Itimolo la pietà di^lberto Duca d'Aurina, I 

„bil fine rutti quei mezii , che li llimeranno i più 
„congrui , ed i più efficaci. Vi avvilo , che fe voi, 
„come conviene iperare, per lettera da prefentaiiégli 
„dal mio Padre, e Priore, lo pregherete del fuo la- 
bore nella prefente caufa, egli per letrera parimen- 
„re porgeri le viROrofe fue fuppliche al Sommo Pon- 
tefice , e che lolleciterà di vanraggiu gli Arcivc- 
„fcovi, e Vefcovi delle noilre parci a feco unire le 
„ pat- 
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j, particolari loro iilanze, filmandoli da tutti noi con- 
„ venienti (fimo, che un tale prezìofo teforo, darò di 
„Dio alla fua Clitefa , e tcnuro già da gran tempo 
„na('cofto, fi Icuopia , e fi diffonda per fomento della 
„ pietà, e per provvedete di buono, e falubre cibo i 
„ famelici; Anzi a quelìi tentativi , e maneggi pare, 
„che ci obblighi la necelfità di confutare, e confon- 
dere la pertinacia, e la fupina ignoranza degli Sci- 
amatiti, Itantcchè fe la malizia, e l'oftinazione non 
„refcgli aifatto ciechi, non potranno non vedere un 
..più manifelio fegno , e comprova delle verità, di 
„prefenre infegnate dalla Chiefa Romana , e !a de- 
gnazione di Gesù Crillo verfo i veri profeffori della 
„ Cattolica Fede. ConfelTb di aver rrafeorfo con qual- 
„che fretta la Leggenda della Vita di Caterina; ma, 
„per quanto arriva il cotto mio difeemimcnto vi fi 
„icorgono in effa si nel principio , come nel mezzo, 
„e nel fine non Solamente cofe, e fatti di arrecare ai 
„ curiolì il piacere (ingoiare, ma da ritrarne per i de- 
„voti fomme, e pregevoli utilirà, come che deiii , e 
„ fatti fono ripieni, ed afperlì di celefle fapienza. La 
«dolcezza poi dello Itile per la foavità ivi diffufa dal- 
„ lo Spiriro Santo fcuoprc il vero , e proprio caratte- 
re del Tuo Autore, e Compofitorc Raimondo, poi- 
„chè uomo ce lo dimollra /incero, candido, mondo, 
„ umile , e circospetto, degno veramente , chea ri- 
guardo delle fue eccelfe doti fofle da Dio prefcel- 
„to a dovere preconizare egli il primo, ed avanti 
„ogni altro manifellare al mondo i meriti fubhmiltimi 
„di tale, e tanta Vergine. Nello feorrere la detta 
„preziofa Leggenda venni in cognizione, che già una 
„ volta con rara vollra coniazione fofte ammeiroal-. 
„la di lei familiare dimcfticbesaa , perciò fc oltre al- 
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„Jedefcritte daRaimondoi di altre particolarità a 
n lei fpettanti tenefle Voftra Riverenza certa notizia, 
„e fi-degnalle per fua cortesia comunicarmele, io lo 
„afcriverei a (ingoiar favore ; perchè credo con ficu- 

^gaudio.econtentizL.a cagione della (lima, e dell' 
„alto concetto da me con ragione formato delle pre- 
rogative, c meriti di Caterina. Nel dar fine alla 
„ lettera vi chiedo umilmente perdono per qualunque 
„ offela, tedio, o" difgulio da Voftra Riverenza pro- 
„ vaio nel trattenerli in leggete quelle mie lozzamen- 
„ te diipofte dicerie , e racconti . 

Data nel giorno 5. di Agoflo dall' indegno Ser- 
vo della Paternità Voftra Fra Stefano al pre- 
fente Vicario quantunque immeritevole del- 
la Cafa tirolata Valle di tatti i Saati ia Ma- L 
Mtr-Batb neIl'AuIìria,deH'OrdineCartuGen- 
fe nell'anno 1401. 

VII. Dal contcAo adunque di quella terza let- 
tera ora tifile del. Jan Prologo il «oftra 
Ira Tvmmafr di Antonio Noeti Cafariai ) ricavanfi 
a gloria di Caterina due argomenti di gran pefo, e 
di grande importanza ; 1' uno a favore della Santità, 
di quella Vergine , e quello e l'ìftantanea [riè può 
negarli, fecondo l'umano giudizio ] miracolofa guari- 
gione dell'afflitto Certofino; l'altro quale autentico 
«tettato della verità contro chiunque titubalTe nel 
credere il veridico Spofalizio fpirituale contralto , da 
Gesù Crifto con Caterina con le folcnnità deferirle 
nel Capitolo finale della Prima Parte della già vol- 
Eata Leggenda. Dall' efpr.efTo, edichiarato nelle due 
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prime , c confermato in quefta tem letrer» , roanife- 

ilj .ipparifce J " avidità di molti, e molti fanti, divoti, 
e doni uomini , bratnolì di fapete qualunque , pec 
quanto minuto ila, detto, o fatto dì quella Vergine, 
o qualunque altra novità, o meraviglie,, che (i venif- 
firro ad iftuopriie, le quali o perchè note a pochi i 
o perche iìimate di bafsa lega a confronto delle mag- 
giori, Maclìro Raimondo, in altre gravi faccende di- 

rioclii«-tf,«Ji prcziofe. merci' la Legge'nda'du' M, 
con la dolcezza di fopta infufagli , compilata . 

Vili- Supporta dunque la veracità di quanta 
contengono le citate lettele , pare a me , che qualun- 
que onefta, e religiofa convenienza mi obblighi, e 
cplìringa a confolare, nc'modi alle mie forze polsibi- 
li , le iithielte.e i defidcrj accelì,e fomentati dalla di- 
vozione radicata, e propagata in diverlì, e fra fc di- 
ttanti Regni , e Provincie: veriò la nolira. Vergine. 
Perciò appunto con ferma, rifolu zi one m'indulfi a vo- 
ler difporre un'operetta da chiamarli Smfpt intenta 
alia prima Ltggisda; psichi tengo fituta 1 , e certa co- 
gnizione di moki detti, e fatti, da Madtto Raimondo 
tralafciati, o per lludio di brevità, o per vero dire, 
da lui non Caputi . Ma chiunque nello. Temere vuole, 
evitare la confusone, e procedere con chiarezza, non 
può ammaflare le materie fenza dtfpotle con ordine, 
« ditlin2Ìone in particolari Trattati , e quelli fecon- 
do !o buone regole diltinguetli in Atticoli, e l'Atti- 
Culi in Paragrafi. Con tale retto, e plaulibile meto- 
do, che propongo di e&ttamente olfervare, fi con- 
durrà con, felicità:, -come fpero,- al Ino fine quello 
Volumetto. Ma la : (peranza poco fopra accennata di 
piofpero fucceflo nel ptoleguimcpio dell! opera, fon- 



elfa è nell'aiuto , ed ifsiflenza del 
Durino SpofQ , che (trinie a fe con nodo d" ineffabili 
Bone quella mirabile, e fortunata Vergine; Spofo, 
che in perfetta unione col Padre', e con lo Spirii» 
Santo regna, e regnerà onnipotente, e gloriofo per 
lotti i fecoli oV fecoli, t 

Q*l Jlaifit il Jrima ?nh S t> iti S 'upptimenrs . 



ANNOTAZIONI ALLA PREFAZIONE. 

[Al Eremo, o Monairero ri volito in Firenze di Santi 
Maria degli Angeli, - ; > ... 

YjI fondanone di jjue/r Eremo da Don Agoflim <B Rrnrct 

pag. m.j fi attribuì/et a nò «ria Fra Granone , a GaiXm 
Mrethu di Patria, • Onàlirrt Mt Orimi oggi manca, di 
Sania Maria, altrimenti detto aVGandenri , Potrà, in queir 
ria, di (emplicifpmo fitti ; onde di lui fa menume il Crefcim. 
Imi nelle l'ite, e Memorie degli Antichi Verfeggiatori . Fon- 
dano detta Fra Guittone , o Guidone nilf anno Itfj., bimbi 
altri ne augnino la fondazioni al U94 , avendone menalo U 
KHftnfi da Don Frediano Priore del Sacro Ermo di Carnai, 
doli, l.m difciplina, ed il tenore della fila Eremitica, tale 
anale fu introdotta in Camatdoli da San Romu/M" - ™m™- 
nefi dentro ftetjh nuovo Eremo in fiorila ofjerv 

anno 1460.1 foiebì nel dello ai "■ — 

tw , i Padri silura viventi cu. 

ea in Monacale di afa! fai * ._ _ v . .. , 

mantiene anche a' tempi prejenti. Non li manifejla il noflro 
Autore il nome del Priore di mei Romite nelt amo 1400. , I 
!4or., che mofleafi intanto agtximoto a Santa Lattrina. Tro- 
vo, chi tuie anno 1 reggeva nell'Eremo degli Angeli Puf. 

E 1 fili* 



armo , non faprei per qual moti- 
ambiarono la profrjfiont Eremiti- 
Si min dìjeiplma , la quale vi fi 




igilggd&y Google 



fair, 

fi,,n,cì:l »« ; 



/«io di Pr«r« hd rrrw Dot Mobili Rdìgìafi , i Romiti af. 
fai Telante, e di virtù non ordinari! aiorn.to . Non pormi 
congettura ajàrto ordita; ma d' appirinso affai probabili, 
chi q-Uflo Don Micheli continuale n!fufnio.di Superiori ne. 
ni figuinti ol 1199-, r&e fino laco., 1 1401, , ;:t . , 

di ciò che richiedeva, fi 
■ima delP anno 40. di quel 
jctirio m. j- mi.™o.«, ai prir. ai molli , l'irte coli profit~ 
If-ji.'f .:/!< tuoni /f/lo-f aWid .(rompa, .oujnlpinjur Ja mo/li 
furori di non ntihcrt credito , fi ne prolunghi , fi non la_ 
inimzrW, J<i prrffiiont a/mino, in/ino all'anno «e, t più 
ohre dil ditte [ecoh. ( Vrdafiil Pi*. Pttavio Ration.-Tim- 
forum Parti I, Iti. 11. pur. 1 ji. 'J'<- foie». 1755. li Patire 
Brillìi Annales Mundi ad annum 1440.} 

(C) Quelli fua lettera mandò il buon Ccrtotino al Tuo 
Generile. 

t »njWw««rjJ 

dal Citiamo di Vienne. ., 

Affi Bfoto Stefano Maconi. Nel frali Scìfma, mjorto fi. 
Urbano VI, 1 Rubino Gibitmenfi, chiamato da' faoi Parti- 
giani Cltminic VI}-, come il corpo miflico della Cbirfa, cosi 
r Ordine efimplari£lmo di Ceriófa perduto aveva il bel lufira 
deli' unità, divifo languendo, fecondo il linguaggio di quel 
miferi tempi, io due Obbedienze ; > Afouaci fparjì per V Ita- 
lia , 1 per la Germania, e ptr altri Nazioni fedeli a' Papi di 
firmi rtfiàima in Roma, creavano a parti il fitprtmo hrt 
Pallori , il quale poi al Pontificio confenlimento titolava/! 
Priori Gtntrait MPOrdine; ma perdi contro Cantico co/ìu- 
•HI eongrigavanf! gli Elittori fiori dilla Certofa di Grano, 
tic, fiimavanlo apofiacito, e intrafo gli altri aderenti alla fa. 
xiont diprtfuntì Pontifici di Avignone, cui obbedivano li Cer- 
Kfi difptrfi per le Provincie delta Francia , id altrove. Ste- 
fani adunane affunlo vidtfi al governo delC Ordine mi 1401. 
da quii dilpariiio, et obbtiiinta di Bonifacio IX., ed il Co- 
oh difiinato alla elniom fu ttmveeato nella Certofa Siifien- 

'flàntì ntO''éu'dur>Xt 'Tfitm£iri"di' Urbano VI., quaterna 
allora Bmifaut IX. {VtdafiDon Bartohmmo Scala in Viu 
Bei- 



Batta dare un' attutai* alle note dì fatta tradizioni , po. 
flt al Martirologio Ramaio folto il «, di Marzo, ed il 4 . di 
O ' m. ; ' r, > d 3 i C,-ir.!ha! Pironi-, pi'- f.ip.re con j-i.i-f- ^;":i-ijrp , 
■ Sapplimrnti da'Serittori tmttgrùà, e fama fpeechìatìfima 
fòrti* ampliate le prime Vai , o Leggende Je'due rinomatif. 

/BCf , e r n f i tmtftmi «o 

ni. /m(tw i«o™ è, t*t Vita dtf Patriarca San Do. 

tbf li primi L%gmdi «Jrt diviate fd.'jipi «Y««« 
fi/purio ij «netta fama Aiim* al Cm/o, rfs! B(jid GjorJa- 
m, J.< Fr.. Coflmtim Militi l-~.ft.ivi di Orvitto , i da altri 
non meno dotti, eh, .imon-jtìì hjlhnli di si Hi:,;!, s P ,,'r.-_. 
( ffjjff tt Pa*< E.-iar^ Toma 7. >s £»Ad Dominila Pag.i 7 .) 

(E) Il vollro Priore degli Eremiti degli Angeli . 

Quefia non molto o§tìofa , ed affai fimpliet fottofcrìxione 
ti dì chiaro indizi.:- ■'.■.'.li jj-miiart tìi;:;ra snii:iiij , f-cn r, 
titilla folli ti i r,,i li ta- 

ro /i è , ehi in quii ronfi non fi era per ancora flabilito ti ce- 
rimoniale, non poco utilità no/ha fcrapolofi , d' sffiruarfi nel 
torreggio con per/ani meritevoli di ri/petto , e di pinta . { Vi. 
dafi il Padre Butlamaecbi nel? Annotazione B alla prima la- 
lera inviala da Santa Caterina ai Pontefice Gregorio XI) 

C F ) Scrivo in qaeft' oggi «IT Abate di San Michele di 
Mutano. 

La Cbìefa di San Michele di Murano, luogo affai riguar- 
devole nelle vicinanze di Venezia , nel 1112. p afri in dominio 
del Saero Eremo di Comatdoli, per dono fattogli dal Vefceno 
B'iono , derivato dalla Patrizia Veneta Famiglia de' Balbi; 
donazione tonfermata da Innocenzo III, per fua Bolla ff edi- 
ta a i 15. di Settembre nel xvi. filalo citi fra Pontificalo, cor- VI U 
rifondenti all' mno iitj. Otltnuta la conferma Pontificia , ' 
Gnido, a Guidoni Priori del Saero Eremo , fervmdofi detti*. 



coriti.li di «n etrta Fra Alberto, vt fmdè, e /labili eolia 
fabbri™ del MmaStrt, la Profetine Monocole , m /jota. 
rfoJT, ci" ni fiorilo , td introdotta U cjfervam, Ere- 
Uitka (Vitali U l'odr, Ugbelti in TornlUn. mm.-l*. Tom. 
V.pg.*X*l-i e Padre Agoflino di Firenze Hifi. Crnnold. Hi. 
II. cap, ifi. top. ti , cap.71. lib.HI. cap.t. ) 

(G) Pregandolo, che per nuno de'fuoi Monad , ce 
II Patriarci San Benedetto mila f*a Regola raccomandi 
a i Monaci, a i quali preferiva le leggi , il quotiti*/* tfir. 
ciiio dtl lavoro marnali. {S. Beni*, in Retula cap. 48.] Ora 
U Padri Mabillon, il Tommaso , ed altri Scrittori di cele- 
bri nome ci fan farri , chi no' Monafierj di fiorita aftervan- 
za qnti Monaci fatano lietamente , t fantament, gt intieri 
giorni, dipinti in quefla bella, dilettevole^ 1 fruttuofa^ atter- 

modia,ei alla orazione; in altri ori parimenti affegnati ehi 
occupavo/! nella pia' evolt cultura de'giardini, td arti conti, 
gai alla Cafa, td oli, Ctllt , ( obi nel traferivere i libri , ti 
fatili, chi ferver dovevano al regolamento dtl Canto nel Coro, 
si ancora nel fari numtrofe patite capi/ delle operi- la/dotaci 
dagli antichi Padri , e dille Scritturi , 1 letttrarj parti , eie 

tempi in credito di eccellente, e purgata dottrina . II penfiera 
fuggtrilo dal divoto Priore digli Angeli al noflra Fra Tom- 
mafo, 0 dal no/ha Fra Tommafo al Priore degli Angeli di 
fcrivere, e pregare r Abbott di Murano, aedi tommttteffc a i 
fan. Minaci l'opportuni eopit del defiderato Supplimruto , 
r" in.ln-.-e a crederi, eie nel principio del Secolo xv. fi mani. 
Beffe fra" Camaldihfi nt! tr imitivi vigore la offervamo del 
lavoro manuale, cornar, 
Monafler j, per fuadtndofi di 0 . 
fi eambii , colf impiegare negli efrre: 
te le ore, da' loro margiorì de/ìinale al lavora. ( Veiafi II 
Padre MéHtltm de Studiìi Monafiittt Parte L eap. sa. f. 1. * 
4. II- *■ Prefat. ad Sxculum primum SanClorum Ordini! Son- 
&i BtmdiSi (. IX. nn. li}. Il Tommafino di Antiqua , &c, 
Part.Ill. Lib.lll eap. it.num.a. & fequtntibat.) 

(H) Procurale di fatue gopie io carta pecorini. 

Veramente nel tefio latino trova ferino in cti ardi, hatdtll iti 
Con- 



Canttaticii nel volgarizzarle fonóni fervila del vocinolo co- 
munemente tifilo di Carta pecorj. Xiniili arre firmate di pel. 
li £ agnelli, o di pecore, dirli Antichi cbiammanfi membra- 
ne, e p creameli 5 , 4 riguardo del Jf 

Pergamo nella Frigia, fonde ne 

Tendere qaafi immortali tanto i pi 
nummi ( Vidi Alex, s 1 '•- 




Ctrttfa della Vili 

il B db, ''/l'I di 'Àu,l-i ./yj'.St , j;':,V [l'cl'i'ir'!-, 

de' Romani. Quii tatti Principe invaghitoli d,lla loìitudine, t 
dtl fiUnve di pefli veneratili Anatoriti^fpjjfo fra la,-,, riti. 

jiiicic propria, ( aW uc/(uroo domicilio di quii rfemf tarlami 
Monaci-, ni altrove volle, che fi it$tfita$ito li ceneri del fio 
ttal lorpo, /iyu:':'J . c'jf fiijc ti im norie, al di cui fatai col- 
po foggivque nell" amo «ir. di quel lecita [l] JO.J, ( trenti* 
fimo dilla primi fondazione di qnell'mfyne Sanluario, lonta- 
no da fimna uni lega Germanica, tarrifpontemt a Ire mi- 
gli j Isolimi. Q-fR i l 'j:'A- , o Cini ah nel linguaggio del pae- 
fc dktfi Maiei-bach , col qual titola fi fottofirivc il Certofino 
rulla Itltera da lui mandata a D. Stefano Macoli , rkonefiìu- 
10 tt la- per fuo Priore Gsntrale . Chi le memorie racolh di 
„„.ii. r.rt.C» ,a. :/ e,-™,. T..—L.r-„ _.». :. 



corftfceranàa tapi/ti trucidati/ Afa chi r indefirìa di' Po-- 
dri delV Oriìnt , confortata merci il joicorfo di efltrni quii , 
tritìo la furile riiorgtrc pili Splendida, i miglia arridati 
dalle fue rovini, quaflthe giDvafl Fcflrcmafua dtfohriane t 
poterla ridum in fiato migliori . ( Vldafi Don Carlo Giu- 
fippc Marerio Riformato Cifiercìcnfe nel!' Optra da lui data 
ella luce in Turino nel it&t. , a coi dà il titolo Theatrum- 
Chronologicum Ordinis Chsirufienfis al num.it. pag. 151.) 
/.la .ì-t.h t/v f, ■ r ,-,rfcin d c lh C-.rtoj* dilla Vali; di toni i aan- 
vi , non farà fuor di propofin diri qualche tot* dilla Cirtofa 
Sedente mila Siiria , Provincia dilla ba/fa Germania , dovi 
fu alfunto al Generalato dell'Ordine Don Stefano Miteni. 
Qacfla Cerlofa diffondala nell' anno feti anttfimo della pri- 
ma origine di qui il' .■Inreiiti Ordivi, tinnita fer eptra, 1 di. 
figm di San Brunoni, nell'anno ,oS6 Suppofio ciò, convita 
dirla fondata nei «. anni dopo il felice patassio .1 

fo prego Squillale in Calabria a 6. d'i Ottobri nel noi. (B rit- 
ti-M Amici Mundi ad armum io36\, & noi Petavius Ra. 

lac nunì.to. Tomo IX. pag. 410.) . UjStr tritati fuo Teatro 
accennato jofra Otdinis Chaftufienfis , atftgna Onorare Mar. 
ittfe della 5tiria,per Fondatore della foprannommata Ccrtofj 
Seiftcnfe , e che da ttkfit vi/ione {limolato , dajfe mono a que- 
fia fanta opera . Curiofa è poi la lariom del nome impoflolc^ 
dì Scidcnfe ; Qucfia è pirth'e nel campo dovi tiravanfi le li- 
mi per difegnore i fondamenti dilla nuota fahbr'ua , trevo. 
rono a giacere quitta , e firma , fuori della ha naturalezza, 
ma lepre, chiamala in Imita di quel paefe S'eis , ep/rcii il 
augnane riportò di Seiftenre, auafi campo dilla Lepre. Vi ag- 
giunfe raltro dilla Valle ili San Glo; Battifla , ptr rifptllo al 
Santo Pricnrfore, Titolare, 1 Patrono del Tempio, e dell' 
annego Matta/toh. 

Stufi* Certofa tra flirtata la più antica (opra li oltre* 
fporfi per r Italh , c per la Germani* , c pirciò veniva veni- 
rata auafi Madre , e Mitrile a cagione dilla fi.a antichità , 

ti ÉrimVl, fpiir mA> Ìff3^^a^vt\%MnT* tra'", 
tot le funzioni loro Capitolari , e doni, come fi ì ditto, il ne- 



flrt T)an Stefano Mwml fu thiamatt al fuprtmo governo ài 
queir Ordine, in quilt* parti , che non rironofcfBa i fttfas* 
di Avz„.-,,:e -, dìjìi che ft.tnaaafi Madre, c Mirriec, ■ 
ricuatdsd^ilj fa aniishiri , f>-!ic/jì Cert-fi .;, ,v,„ f0 ,Y r .- 
fSo b> Cabiria , m* patii al San ài Dio Jan Bruno- 
ne, e dwt ripetevano h pr^ioft ài lui oBi , non farti per 

q«.,l .«.ri.-:, ,'..,ff: .',-., V J V MÌ tinpì CV ; r.i dj 

berttdMfu ricopiata, ft non da amiibt {tetti dopi fino il 
Pontificato ài Lione X., per quante feria, il Padre VlbelS 
m Squillatili, nlnn. 0. Itm.IX. pag. fli8. 




ALTRO BREVE 



PROLOGO, O PREFAZIONE 

DELL* AUTORE, 

In cui va ricompilando il già detto nel primo 
Prologo, e di nuovo dichiara F tetta, 
ed ti motivo di fcrivere 
quejl' Opera . 

GRandi, e fiupende meraviglie ammirare nella.. 
Vergine Caterina da Siena giunfero alla mia co- 
gnizione ; pane di effe ritrovai riporrate nella Leg- 
genda, divolgata del Venerabile Raimondo, Mieftro 
Generale dell' Otdine de' Predicatori ; e parte mi feci 
lecito di raccogliere dal divino libro da lei dettato 
in favella volgare , e fedelmente fcritto da quei , che 
afcoltavanla , mentre elevata in attrazione da' fenli 
parlava in foavi colloqui coli" Eterno Padre. Altte ' 
volte fummi facile il ricavare di! libro aitai volumi- 
nolo delle lettere, da lei dettate a più , e diverlì Scrit- 
tori , e difcepoli, non di rado quando rapita, ed af- 
forta vedeva!! nelle frequenti Aie elìalì, lettere indi- 
rizzate si a Perfonaggi di' allo grado, come ad altri di 
qualunque l'elfo , e condizione, le quali ricavai, e ri- 
rolli dalle mani di più, e divertì protelTorl ; finalmen- 
te non piccolo giovamento a'miei lini ritraili da tan- 
ti eruditi Sermoni, detti da eccellenti Oratori in lo- 
de di quefta Vergile. Parimente notabile ajuco mi 
ap- 



lì 

apportarono non poche lettere, inviatemi con pre- 
gevoli notizie da divelli Paeli, e da perfone di ri- 
guardo, e degne di (lima. Moiri lumi ancora lio ap- 
pieli da certi fcioltì fogli lafciati dal fuo Confeflbie, A 
il quale informato efTcndo de' fegreti più recondili 
di quella Vergine , che da bambinello, lì fottopufe 

quanto udiva a lei accadere di prodigiofo , e di fo- 

^ Onde io Fra Tommafo di Antonio iìi'molato 
dalle airiui perluafioni, e richieite addotte con evi- 
denza nel primo Prologo, feci a folo a folo diligente 
conto di moiri, e molti Angolari detti , e fatti , rifa- 
puri, c ricavati si dalle fopra accennare Scritture, sì 
ancora dal lignificatomi in voce da uomini d'integri- 
tà , e di lincerà fede , affine di formare un Supple- 
mento, compolìo di materie da poterli con faciliti 
adattare alle dillinzioni, e Capitoli della fopradderra 
Leggenda. Ma prima debbo avvertire chiunque (ia 
per rivoltale quelli fogli, che nella prefente Operer- 
ra alcuni particolari fatti fono toccati gli nella pri- 
ma . Ma non pertanto llimili ftipcrflua ripetizione di 
fatica inutile, poftiachè fono quivi legilrrari con mo- 
do aliai diverto da quello ufato da Raimondo . Oltre 
a ciò riduce!! da me in compendio quanto diffufa- 
mtntc egli racconta, ora con velìirlo di iettar ici or- 
namenti, ora con inferirvi alcune tenere, e devote 
rifleQìònt, luggeriteli dalla fua pietà, Nè alcuno me- 
co fi adiri, (jualicliè io llimi la Leggenda bifognofa 
di giunte, odi Suppìimenri . Riflettali , che negli ul- 
timi foli anni del vivere della nollra Vergine le pre- 
iiò afsilìenza , e l'accompagnò dovunque ella andava, 
chiamata a trattare affari di fomma importanza, qual 
F ì Di- 



Direttore, e ConfefTore con fpecfale deputazioni af- 
fegnarole djlln Gloriola Madre di Dio, come li è ri- 
l'iTiur j per .niellato della medelìma Caterina . Per tal 
cagione di quanto (ingoiare, e mirabile occorreva al- 
la giornata in qjcl tempo potè egli meglio di qua- 
lunque altro acquetarne dilìinta , e fpecifìca conrez- 
za , e per confeguenza non gli fu difficile palefarle al 
Mondo con rutta la dìftinzióne , e chiarezza , e con ' 
lutie le più minute circoftanzej ma non così paté egli 
prefumetc del lucctduto meli ann- antecedenti, pu- 
ma the egli avelfe la pratica confidenziale di quella 
Verone; Conti,: loco mi fo aidito di alfi-rire con 
Scurezza di verità, che alcune cole, henche «oil. 
molte, tocute leggermente da M.iefrio Raimon lo, 
fi l'curgeranno in qurito iti^o Supplnncnto, riportate 
(bile con tnigliot lume, chiarezza, e diltinzione. 

Que! molto adunque, (he da i fogli , e da alttc 
fcrittitre fupracccnnatc fi e da me con la pollinole di- 
ligenza raccolto, e notato , ulne il merito da Rai- 
mondo, per quanto mi ha permeilo fa tenuità de' 
miei talenti, fi e da me cercato d> i. durre in tali 
brevità, che non ofeun in conto alcuno la chiatti» 
za, e l'eccellenza di avvenimenti ftupeodifsinn. 

D" quelli lì £ formata la ptefente Operetta da dt- 
fling.ieifi .n pio l'arti , le "alt. in più Trattati, e i 
Trattai, in più Par egra lì, o Numeri, fecondo, the ri- 
chiederà l'opportunità, o 1* ampiezza , o la qualità, 
delle materie. 




PRIMA 



DEL SUPPLIMENTO 

TRATTATO I. 

Contcn^onfi » quifio fìk Vtfitm, e Colloqui colli Divini 
Ptrfone. 

Alcuni favori da Dio a Caterina tew-artut y.-r i:i:n-.-:^~ 
. gio,t profilo fornitale , tanto /ai, eie Hi altri froffimi. 
Comi a-'eora alcune mole/lii, e fieri ttntationi del mali- 
gno fyirito da Liì con glorio/o trionfo filtrato , i confiifo. 



, che Caterina^ 
non olrrcpauava 
ha, iltruita cer- 
te , cominciò ad 



i in qfiei itncri anni , qualunque ^volr a in qualunque 
'-orgeva Immagini, che ra opre le ma Atro !.. Sania 
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te, e vivo, mentre nell'alto di rtei- 
AnpeMca Salutazione vedevali rovente^ 
e (late fofpefà ìti aria , certamenre per- 
a eia , c fiorita ir. quel!' atto di fu- 



f. II. 

1, npOccato appena aveva , e non appieno compiuto l'an- 
1 no quinta della età fua < nella Leggenda al Cap. le- 
rorJo il ni. 4. Lindi ^(j rnnrj ,ij .;. neri ) man- 
dala fu dalia Madre, in compagnia di alno filo Fratello ger- 
mano per nome Stefano, alla Caia di una loro comune So- 
1" il :i in !'■ .. 1 .'.i ! .'il r<: il 1 : tji lo 

improvvifenienie avanti a" Tuoi ocenT compatire un Trono 

; t 'Cu, 1 i 1 1 

velti «filali, come CDilumali dipingerli, l'Eisngctitla San Gio- 
vjiM.i , e l'Apuitolo San Pavolo, Vedevafi dalla ihi F J.i [in- 



no fanti amori nel di lei cuore : lafciò pertanto di attendete 
alla guida, e etmpagnia del Fratello, che , a 1 tilt' altro pcn- 
fando , li era da lei per non cono Ipazio di llrada dilunga- 
to ; avvedutoli poicia della tardanza , e forfè Spettando di 
qualche Bmliro a te idem e , tornando in dietro trovò la So- 
rella com'ellatica , e fuori tit Ir ; pei eh ir chiamata con voce 
alta , e richiamala, mai non ud-ffi articolar paiola, tani'cra 
quell'anima innocente afldtbita dal diieno , e co n tempi ali 0- 
ne delle ce lelli bellezze . Vi aggiunge la Leggenda, „ che 
„ alla fine tirata per le velli eoo qualche forza dallo sbigot- 
tito Fratello , quali rikegh i:j t:j gravr l.;i'.iio, tornò a i 
» leali , e con dolci maniere fgtidò chi rifvegliata aveva- 



■ M j ™r- 



Don'.e.iico, ■- S.in |-.-.!ii,-i:l;o. : eli; 
quantunque fotte fuori de' l'enfi elevili . imefe nulladimeno 
chiamarti da San Domenico Figlinola , affienandola il Santo 
in queir litanie, che alla fine , l'upcrate primi col cekrte 
ajuto molte anguftie , che le fogliavano , vincitrice del 
inondo, c della carne, vcliirebhc l'Abito, e la Regola pro- 
fcflarebbe del fuo Ordine , inoltrandole egli medefiino lo 
Sacre Velli, l'olire ufarfi dalle lue Suore dette' della Peni- 
tenia. Ausila la Sanla , che San Domenico fe le preferito , 
lenendo infra le mani un candido , c rilucente Giglio , ma 
Giulio , con inillero non cosi facile a capirli, avvampante di 
fiamme, e circondato da Itridcnre fuoco, feoza che però il 
Giglio pUafle nocumento alcuno , 

f. IV. 

4- X70N molto avanti , che la nolha Vergine ottenef- 
1N le il fuo intento di veli ir e 1' Abito di Sin Dome- 
nico , non fo qual giorno verfo P imbtunirc della fera , rac- 
ehiufa lìava nella lepatata , e folitana cameretta , concedi!- B 

cortume aT^fimilSre™ In profonda milione prefo a" eerta 



graziofo regalo , acciocché non comparifle inferiore alte Tue 
pari ; Nè potendo il nemico Infingaci) colle perfuafionl, fi 
avanzò a tentare colla forza , di metterle aduniti) quei vani 
da lei abbotriii ornamenti , Si burlò Caterina del lemefario 



attentato , e con deprezzo eacciolto lungi da fe . Spatì Pen- 
ìa dimora il h;:-eib.i Ij'-nto , Lm;ji/ rn[- 'tic I i ilijiL-nd'o , ma 
fiibiio , che •l'i!-'' o-.d-.i ciilt-j'i.Niili i! ìeiiu finiriiia. Perniili 
ri;.;' interno il:.-] -:, c us'.'nlhart da ,imj til lìlni.; tt ntJ7Ìo- 
li;, <:!;; in lei eolica un \ivlìimo, e quali violento deli- 
racene 

eo, ma di pretendere con alterezza temeraria il comodo di 
gareggiare nelk inotic . i.l.-.ic ni quei tempi colle .Spole. Agi- 
tata con tale, e tanta ferocità dalla violenta importuna leu. 
i.i/ : i>!is. nvoltoffi Caterina con tìdncia grande al Ino Cro. 
t:l"i'o , li,m>: i:;;:iJii!ii co.i lineile alleinole punii;: Ì1.:lrifjì--iia 
S„l. mJ.'v.l f.,„.,,i, m.rul, /,./. ... flmml, », 
l.rv: , ivrr.il,> ; datemi fcccorfo , e tonfarla in quffla 
>,i.i nnuiW, che «a mi affliggi. Non chi, te già dì ri. 
mmernt lihrra , mi *r»tì vi fAi,J,i o».tj , t forza f,r fupi. 
rarh . Tctminato appena aveva di foie-gare con la lingua, 

che prontamente accorfe a contolarla la Beatillima Vergine 
• Maria, umiliandole una velie di ricchezza, e vaghezza ine- 
Itimabilc, ritrovata da Lei (dille) come denrto imo Scri- 



Dni far,.* F,g(ì 
fiat dtntr» il Caftan 
no con ccctffb da r— 
ni-m-int amia, . , 
di, i lavorate da altri m. 



J. XI EL giorno , o pochi giorni dopo, che prete ivevtJ 
Ì.N il fimo Abito della Penitenza del Padte San Do- 
«enico, pofclì Caterina a penfare Ha fe, non lenza camma- 
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D*r! 



k^-rdd;, clic non può Spararli JaiT ck-m/io de il e virii, 

c ■ i :. ■. ■!. 

vare jiiìi il' appailo i' .ìU^.li All'albero , tornano indietro, 
quei multi riconolcrr puoi . die j :i tipi j i:u con fervore di 
buoni volontà, ma lardandoti abbattere dal tedio, nati per- 
fcvsrano faldi , e collanti ne' primi formati proponimenti. 
Ne' terzi poi quei figurati ravvila , clic fedeli pelli: luna rid- 
ia verità. 



. . i inquietare la 

nriltr.: \'-.-r-.Un- con laide np;irdc[Uj7.'uiii . Non vi^a-r,.-,- 
Vifi il tf:ii:rj[it> ili commettere IO faccia a lei k piìi murali 



□igilìzed by Google 



villa dello fchifbro i 



divino Ilo Corpo , ctim(]d;:d!Ù Cireivr.j Ibrprcij da intuirla 
terrore nè riuic conofcevalo , che alzando la delira mano 
con dolce fuono di voce chiame-Ila a nome , dicendole ; Fi- 
gliuola mì.i dtirina , mira iju.mlo a me ;.;;;irjii novenne^ 



8. A LI' udire prole coranro amorale reflu ella aironi. 

t\ ta , anzi da violento timore conturbata, geuoffi 
dirtela colla faccia, e con [imo il corpo (opra la Iena. 
Ma aeccftandokle il Signore la confortò in q lì el nra v j "J -, c 
dicdele amrno di cc«n , e rcùiìi-re tu:- ipiino gL-ntrulu, e 
virile , promettendole di ftar femore a lato di lei per feco 
conibanere, e renderla Iìciiim ik-lh vinoi'u. tardo mol- 
to a provare In v^urira dc[:.i proir.tila, pnichi in quel pun- 
t :i:rl:iiM i il. ■!. I' . ;■ ni . ■! -i. ,1 . ■ 'i I i- 

ne, che dall' alba per fino all'ora di Terza lenirla aveva!» 
in ciireme pei 'fr.lo'e nn-Viie Ridilla , tiiu fu dal umore, 
e confortiti d.ill.i cc-cv'oiiiiz.i . e dalla procurila di tal pro- 
t ninne , non celiava rendere le;i , .' |T:' ni- i;:r,t\:: .il ii.o Mx'ra- 
tr.rc. Diede poi avvili) ai ino Co:i:".'llore dell' ccceiiì va inct- 
f.ibile Ma?.:..-. r„( c.i.ir, , fr ,.-i,i/fs « HlJ, 0,jh 

rb:.-.r,i.-.rt l'ifiiuoti in;.! Catttìr,i, dolcezza, può dirli, mina- 
la a poco a poco quali in natura : poiché confelTava . che 
qr:- Inique volta kiwrnivalc la tenerezza di quelle auiorole 
parole, di bel iiliiv,i. ri.lrjinìnvi nelle potenze fuc interne, 
ed efterne , tal' eccetto di gaudio , di non poterli cosi fàcil- 
mente fpiegarc . 

, Gì f. IX, 



fitata dalle tribolazioni. .. 

putiio con fervore pili deli' ordinàrio a tee Po , e con perle- 
l'crsn/.a i::ip;rL::il!.ili.!e, anendeva all'orazione , e le ama- 
rezze lirn prelto eranle da Dio conttacainbiatc con picnic 
di coniazioni . Eccovene k riprova . Era ella molto tiraci 
con certa foave violenza dall'amore, ed aflìttuola compaf- 
lionc a i patimenti per imi lofTcrti da Ctiìlo ; qudìi [lievi- 
tando , trovava r animo fuo ,' le mai afflino , e perturbato . 
era , ;f r"r iterili , e conf.irru. Accadi!; tra le molte uoa vol- 
ta , che travagliata ctlèndci con fiero pertinadliimn combat- 
timento dal Demonio , t Ila con peni aiDi grave fc ne ilava 
■Uefa fopta la tetra in p.-oiji-.du. cr.-.zoic, quando fc le 
e avanti in fonila vifìlvle ordii iìeiìi .' il Cuifii di 
Gesù Criiio in ere:; . il mostrandole l'aperto fuo Co- 

(l.ini,i!:."i-il..' : Sii la fn-.rti!; nel.!' ur.i7.ijuf, the iti fati firn- 
prr lieo. Detto citi protegnì a ""I—" ■- .1—. iT, — : 
fetrtic" - L 



lo rpìtito di 
0 lenii v::<I lirr-un ; pulciai 



ite SS 



iOj Ecco la vera ragione,^ perciò riporraffe^fe^p re i ufi- 

quale , /| i qialunque 

Clic ni [.l'i;;: di' iTazicn; : i: :'Ji\rsir«:', r.\:i-:i. /,>-.■? :iì j.-.t- 
,h , cb; ,-. 7 -.iin , f ,!,jh:Jl ne' c.-.fi .11. ì Ch-M.h,:.: ,„■• 

bsV.-ri Ì!\L: -.rV.-eìr.^hr.i e:r.l::er.i /'.i>i:';;:j .i".rir(ri,:M ; f Or.-.- 
■j.iv/.e 'e qt,:l cìln, eh, nutrii,;, t àil.n.i U Jfii ila , i'> 
lrii;:ir.-i j'.i. 'il HUngr.tfij;-: . foif'.v :;:.r:.-.r:^Ii tifarli, fi 
n;r. {tìinl alt t Orazione . li vero fi ò, che 1" otazionc di 
Ca- 



f. X. 

<t. XTON farà culi ingrata al Lettore il raccontare con 
Ì.N qual modo rairacolcfo la noltra Vergine imparò a 
lerivere . Non vi rincicic.i (Inìqua il (spece cura; per non 
fo quale itnpcnfaio accidente , le capirò alle mani un certo 
vafetto, dentro a cui ferbavall cinabro, o minio, riporto™ 



Scrittore , per fervirlenc fecondo le regole dell' 
a tanto a formar lettere di rollo colore, qua n 
miniare, come fi uliva in quei tempi , le lettere ini 
libri. La Sama prevalendoli della comodili, inolia, 

penna', lafcintavi' a cafo dal profellòrc , 'crollali a 
provvedutati prima di un foglio di carta , ancorché 



qui traferivo. 

«Spirti 



nal per.lìero, 

tuo dolemmo amore, 



felice delia Sanra, (|ii.irido li !i:in-i H.li;n>i'n, trovandoli a 
predicare in Venezia , diede in dono la detta caria , qual 
regalo d' inèftimabil pre^/u , al venerabile Sacerdote Don- 
Leonardo Filini, Ptedicatore anch'elfo di non oleura Fan», 



e di fervido lelo nella (lefia fila Patria . Don Leonardo ci 
generali» degna de 1 pari Inni, quel fogrc foglio vergato d; 
le pure , c monde mani di Caiei ina . confsjnò a me , et 
me legalo con alito invailo di Reliquie , appariencnti pu 
p a Calerli» . II! dra^lilaro { ,:„v: iniauo e. :,l = fi ,ii :-, 
fcnie) appretta le. Suore della Penitenza di San Domenico 

e folo'li i .■. ., M ,■ ■, , ìi . i . ti , v.--- ■ i . . 

che la ricolti fpedua dello ieri vs re ioil,-k in T! d ,, U iì 
comunicala P -i w >.'■■. ,n„: r r,jj;. „■■ , , , </.,■ f , 

HZx'VM- - { p ell f f^' Ch= diltorryan Torarnafo delle Jilbilr 
'ti abituale, e perniinone . li' cui pleli; i"l-,-vì::Ì .1 piar 



atilliino , diete quel- 
aocora mi afflerà, 
opria mano (olire a 
une del libro da lei 



mp Ù'l-, ^ li::, .la' i oi'i.i: , ,i i :i ali 
1 111 vita , noram in elio liu-.-ji , di* ■ 



._ Ji propria mano due lenere jl Padre Maeltro Raimon- 
do. In una di eli; ali di. l'ivvi'o cidi 1 aniiud a; , e piomcz- 
v.i .1 k^;;;:re , e iciiicre , formatale ru'lla meni;, c ne'fenfi 
■ ' -- proprie J -"- ■■■■ 



lilla San Gìovaoni , e San Tommalb d' Aquino, Com'tUlj 
tntddiina anelli , icrivendo al Padre Raimondo, Leti. io. 

Tomo i. 



ANNOTAZIONI. 

(A) Da ì fogli lafcbii Jal Ino Confcffore . 

IiVffn.A/; ,;V,' : ■i'f!^-r; il i'j.ire ■l''j'.r,7.,ic Fonte , cegm. 

rj ti-.itij in i'ii-nd. AV;; àtlU Jori, e 

T ii.i(ir.i :,u,il« h,an I J .i.O C , mentre nel Traino ultimo dil- 
li lerit l'.-.'!r n> Aivrni} .H!]»fame»tt farlart . Al propo- 
rrò pref.vte !:.<■: ,1 f, , ,-hi ipujli /òminjro Direttore di 
obìmj rr.si Ui5 /ivcrifj , «iW.'i in f.f'i /Wiri 
fÌM-Bj--JI = nd.mii =, ji.-0-Ji- Ai.':' "Jirrr'i . I> jfr«« /m- 
fc.'jri;'ffii:r, ..' 1 rciii r.iHM.!'<«if.i'i i" ■ifii irJn.Jr a i)ar(Ì3-, 

d,t<> Sf {,1 '.'m-ì c, „.,/;■::■> . C^.fi;'-> *' >'■'■'" R-'i^ndi, t 

di f, lo mM'-fr' ' C.^'i'Ìnì , ri.,' i r-wdi ìj/tìj" da 

Fra Tmmuft dilla Fonie non [co giovarono a quello " (or- 



à !j T.rggrniia , ; a qmfto prr fari 



f»raro Gtnitòre ài manto Jj Di 
i occhi proprj oaniidn Co 
li p,[.„fi /,-w,, il cpo d,ir in 
» ..'ili-, e;., di (h-apuzzi , e d'im 



e^igh 

pi,:;;: 



U Giuflizia , riguardi al prugno , mila Santicj , riguardi 
a Dio , e Simili di Verni, eppiil ■ a •>-,. ,;:„.■,,„, f nl -i, K! .;; 
affettata , e f,lf, -A,-.:, ■ ,,?>„. M o nuovo egli ì 

tonfottnats perfettamente a dìjigm , e retti ce-.figl, della Di- 
vina Vaioliti, Crii ■xaie.:,;i.i:i:- ■ ■ e piriti 
iti cuori, la quale confiti/ nella r.-.Tif ■< .l-fir.i, c mila 
giujlizia dell: opre , ne.il vietate dalia fiatimi , e dalle 
podi, C nella Ver sciti *«j ;i'-:u , <■:, . i r. !, rig a Ji/ BOB 
,r.,J.ri .(trai ^rri/iV. o/t- ra^/i . Dal jfi» ora 
r,,-.,,-!:^ c0 „ £,„ Twmu/Ì . f*i ,/.-.v.t ridirci dì 
Gciì, Cri/lo, Uomo ; fera:,'., //jf,i Padre del 
fumo Siculo , perche dahii rìnafeonc. alia Gì , „. 

ii dilato dì ripugnare alle tifinghe della natura, per il vii/o Ll - 
dlìV^ns antico difir dinaia . e guada, ed operare m twinirc C * 
mila g,ii[a a?p-,r.:e di „r. ferra ,„<.,:,,-.„., , e river.te ( inferno. ') 
/a fimilitudint addina dal ditto Amo), eie min optrj pili ro. v 
me /fTTC, ma some fasta ; p(rc*i aflnJo oriajì perduta I' at. 
ttvità nativa , cede , e fi arrende alla forza , e qualità pre- 
di.iniiiar.ti partieipatili dal fiati , <he io penetra, e le. (nw 
01. Cali chiunque fia rinomato nella minte, e nel mire di- 
te/, rive/lite di Gem Cri/lo , ptrehi dal d, hi misi-: pefe- 
duto. e p.netrato intimamente , «ì ,1 ferro dal fuoco, i* 
„,,;, /,:> ,:rei,::e,i,o . parila , e p.rfier,, lardar, qiufi di f- , 
unicamente di piacere a Hi , e di /^...if,,,-; i" impu/fo 
itilo {pirico , che a Dio lo guida. 

Il mìfiero verificalo a maraviglia cono/cefi in Caterina ri- 
veflita , non Tanto con vifione immaginaria , i fyuraiivn , 
oriamo culla reale difafione de' celefli doni , in quelle vtfli , • 
i; ora;: . cerne fi i dimofiraXo , t meglio dimoflrt- 

raiji ■ ■ di qniiTOpcra. Semi vali languire., 

È\ affettiva con, palliane: loia difflnebar , come leggiti n i t e. 
fio /arino , fi i da me imerpriisto per languore di affettiv a 
comporr.*:' . e ni ì.d per accomodarmi alta vulgati, t più 
Unte unità credo , die ciò dovtffè attribuirli 

a queir afono del cajìo , e [amo atmrt , che fi chiama do^ 

tctiictii ano divulga a concedere di fe il pieno itminU all' 
H ecctl- 




1SI1IÉ1IS 



d-:,,a» hh al Sacerdote Dan Leonardo Pi/ani Ji nob,lijf mi Fo- 
(F) Auprsno k Sunir dr-ih P;niicn/.i Ji S.ib Doraenico. 

.&«(■*« nyofanr -jìm „<■/ J,j Carpo ài 

Cr-f.o, appai]* le </:,.;!,, trii:- li OVi, r.-JC /. llj7r.lV>' «'< C-VW D«ri, 
ptv/lwr «>WJ Pf/i.j. Fonia',,-: .Jr/C .ircrinuM A/(J1J- P*»t 1. (.J 

/Aro di Saia' Antonine , dal Cn:;:i:io, J .;l l'aire li-card, ili- 'lf ■ 
rr/? il flejio Frn Gi™.fsi!i .1/ ÌJom-ij.v) (I. .^raiin Hi/?. 
Pirt.j. lir.jj. raO.il, J. IH. Cure-asmi su ù'ifjint A7/.ji-iim. 
1. Tom. i. pjj;. 7iS{. jt'ffjr-1. r..n. i. pag. 753. ) . Ma il Pa- 
dre Fra Ferdinando di C.tih.-Ji., licita I/.'.ri., generali di San 
Dominilo ( Bart.i. iib. i. tjj-. (!;. in ;i'..r ) jj"rjijj mitre 
Fra Tomma/o di Antonio pur il primo Amari , c Fendateli 
dille Suore riJ,f fl - ., pcjaafane coli 1 In- 

dulto imparalo da Bonifaz.^ l.Z. in CciitL-ie- r.gotare di vit- 
to , c di abilaìiom tonnine dtntro al Moitajìera del Corpo di 
Criflo. Scrìvono i l'ali i Fra Gì..: Micheli Pio ( Pjt. i. /ii. 
l. in Raimondo di Capita pag. io!.) , r Fra 5jra/Tira ilani 
( Vi, d,' Santi , , Beali d. San O™ p J? . n 4 . ) , eie. 
fi,i r,Mi/ ; „'* . c r^-iazha: predire , t .lifrwfcr, ,»,- 
fla fanti, t fruttala j,,: !.,,.: ,,,, ]ì,-;li t .i di privi Averi & ■ . 
ejfa, il Beati, tl,,.-.:„:r.i di li:„:m,.-o, ( Ha i.,;»/. di An- 
tonio, (opra il «a Uh del Minali.;-, di Si; OMrijitu f/i Pi- 
/j , rtrjB.i.-.vra in fir.' i.f.i.'a, iW i -d pr : -]cr,tc , cddr.no per 
fama di cfimpliri/jlnta «fiWvani, ove ptr llgr, inviolabili ; 
impalimi dalla Beata Chiara G. cjrri lmd.;-r::e, mai non 
davafi alle Suore la hinnà di ved-.re .tirano di Vieri infoi- . ■ 

ciò, ni dì ejerc da firan. ri v/Jm- • cn !.• r.^.-c; e !':,.'■ , rese r.il 

/andò Ii%j£ete mifJe, preteriti, alle pare , e /empiici Ter- 
Iisrie , 0 coon l-'rnili;ij/a , ai figari , ed olle 

etfirvanzijt facet i; - .r., d-ii- M ,..tch.- pri»,i:ì-.w , ridottila 
firmo foiiludine, c ilauj'i-.ra ii, l'j :(/(:, !-! limi; , ; 1 in Bologna, 
Cd tltrovt dot no/ho Padre San Doisenieo . Da fi» letti" del ^ 



Beata Giovanni di Damami , rateeltt dal S'tg. Vittori Antonio 
Maria Bi(dMHflmp*t te Fmtat mlt 7 fS.) lì viinc io 
chini:: .'i-'.'j n!<:;icft difilli,,.,, ; ritiratezza, pro- 

li.,;! r;„ e/attizza miratili da detti Suore del Corpi di Cri. 

fu'ardo hlo, pJfevtJinio di FrJserafin. R«"">r*flì' 'egìi 
pel ili Trattato itti. Carila in lingua volgari , SattagUefi 

fillwi Sucre mi? 'ore, 'he Larnaca», Jl^ìlio^dTct 
re , t d,ll. Orazio»; , p,r no» perfori ì» ::,r,i ,r,,r:r.,„, c ,l, ,m 
filo Ulant, di tempo , ,o,;„.; : i-o-i»o mi miniare l,M, e eh, 
rrufeivaBO con eccellimi in quijla virtnofa, e dilitttvale se. 

Non eridafi ptrtanto, chi talli le Suore dilla Penitenza 
efiflenti in Vinciti fi ritirafiro all' acipàfiac Monafitro del 
Corpo di Cri/Io . M"lte, o per mancami di dolco pir altri mo- 

*oro', il ni o 1 or 

Molte di fiiijTi iv-T.n.'c e:,::- :::,:v.ij:-. c;::,l.:-do„: : i-nùvttì ff ni- 
fi del!.! .V.t.j.'i'.-.; r.--f!ra C.i'.:ii,i.: , l.:ó;,,-.oo;n i! -fo In morte ini 
odore di fanti?:,, ■■rr.n:,:.: irfi.fsn, oj.in.or.e di chi ad ife 
fopravijfe, col dioriti rr.ch d, llcatt . ),'_-«' C addami «na, 
Tritata» chi vali per molie, e qmfla fi i li Bina Maria Storione— 
H-0-.XL. Mmtlllata, per tcflimcxianzi dtl no/in Nacii , ehi eolti-oolla 
nello [pirite ,- degna di compararli a quelli donni forti , chi 
trovano poche a jt eguali. 

[G] Ndafo, che commetterti qualche negligenza . 
^ ^j^J^tr^^maà^^difr^o^t 

t. Th. ,. JVw!r«1bbKpttolé 'ìHjZkbt mod"%°moto'%"itoÌ'el , L'n 
,„,fl.„.T- ioti preflo da pria rifr/Bmi moderato . Ne' più cari fuoì Str. 

, r.cilo [,.',..:: S r .:fc :\<, r ,rm,tie .: II, -.-.Ite Iddio to Jdruc- 

ciolare in f:\r.ili '.-miMi di;,iH'cci, por vitpiù rondarle rulla 

umiltà . 

O-.uGo mW;b\k $?«[.:l-..:c vi;r.e diritti co: più Jiyh/a 
pih dal Beato Raimondo al Capitolo XII , ed ultimo dilla Pri- 
ma Parti, ma non vi nota quella ultimi circoflanzi, ehi fpa- 
rivali r Anello dagli cechi , fe mai Ttfteva jorprefa da quaU 
tbt mmntanta negligenza, 

TRAT- 



DigitizGd ti/ Google 



et 

TRATTATO II. 



Qomimt il rancata di non foche niffoli, attrazioni , t- 
riiislaiioni , comunicate a qitifia Vergini, a /laudo itt 
Cbicfa, o mila propria Cafi, comi ancora per le firadt 
camiusnio dentro, 0 fuori di Sima ; ftftUtbè elevata 
di contìnuo in contemplazioni, o medicazione , a Dit 
fenprepefa-va. 



f c.ji-f:1;o liljiramcuc :.! r:o:h-a V^raii.r il I l: L.-in- 

fcflbre di aver veduto a * £,™ Iddio con » 

tellavali di non trovare né parole , nè concerie di poter fa- 
re intendere altrui quale, e qnanra fu la Maelìà , e la bel- 
lezza del Divino Volto ; perciò sbrigavafi , dicendo il molto 
in breve : Egli i IBIIo il bau , ami e la flejfo vao , e Sommo 



). n. 

Ona San Tommafo, „cbe la contemplazione elevata al o.Tb. t._ 
premo grado non può goderli, da chi vive la terr»_ j,io».i«.j. 
„ per lungo reinpo ; dura bcniì ne' foci effetti . L' uno è 
„ l'amore accefo nel cuore, ed il lume impreffo nella men- 
„te non divagata, ma GlTa nel continuo meditare, e quali 
«contemplare i raggi delie divine eccellenze, clic rilplen- 

1. Non può dunque recar maraviglia fc Caterina , Ver- 
gine cotanto tilitata , e guardinga , fi poneffe non fo qual 
giorno alla fiiieltra, poiché Ila va ivi ipccolarido, e ripcnlsri- 
do alle Divine bellezze , ammirate nello Specchio , cosi 
detto da San Pavolo , delle creature, Ipeclaimente dclle_ B 
celeili . Mi all' imo rovv ilo fé le fece fentire dal nih alto 
idi" ari), ovvero dall'altezza del Cielo un canto di nuova, 

a ! ri 



, prupiic della Vna E:erna. 




f. V. 

i. XTElla meaefima Chiefa immcrfa efiendo io meditazio- 
JN ni , ed orazioni , vide all' improvvilò secalo a fe 
dillo Gesìi , che mandava fuora dai ilio petto cerro fp] ca- 
dere , che diflbnddvi raggi lucentimmi per tutto il gito 
del vaila Tempio . Tale menatolo riempi il cuore defila 
VeigiiiS i:; i-,i!J- ■:nm;nNi ! ne Ipl inaline caribi; !:on; ; irj p;:- 
fio [pari dagli occhi fuoi quel lume, poiché Gesìi lieo con- 
dullela in Ipirito al Regno della Eremi Vita , ed ivi per 
qualche ora allàggió in parre il gaudio proprio , e Itabiic. 
de' Beati Comprcniuri. Animella , ch'ella conobbeli ad uni 
certa anticipata panicipazione della Beatitudine , parcvile 
condizione aflii dura il dover rirornare tantolio a quello tnt- 
fero mondo; Ma rilpofcìc il fuo Gesù, che non poleva allo- 
ra compiacerla, ma che andalse pure colla fui benedizione, 
legno , c caparra licura del Divino fuo ì'ìiiolì^:;j . Ritornò 
in quel punto in fe , ripigliando f ufo fpediio de i fenri- 
menii , e ttnvolli fola rimarla nella Chicli , perciò fen- 
II diinora partili! , cITendo paffata l' ora conlucta del Tuo ri- 
torno à cala . Per la linda camminava come inebriai* al 
fonte dell., vita, :■! f.n-r:,:!-: i-.ÌU ■:.!:-:!■: -y.'.i.f.) -, poiché 
nulla avveniva dove polirle il piede , neppure verfo dove 
in.iir il;- il pillo , ilcchè guidala era nel Ilio camminare , e 
(bilenuia da vmii (iiperiore . Carerina si per motivo di ob- 
bedienza , si per aver fienrezza di non errare; di rutto l'ac- 
. cadutole ne rel"e conlapevule il Ino Confeflbrc , che in piìi 
!„,:.- :.i c ò regiiirato quanto di mano in mano fuccedeva di 
fopran naturale alla fila da Dio favorita Penitente. 



6. Ti Itiratalì non Co quii giorno nella cameretta afTegnara- 
1\ le dal Genitore , fermata G era tnginoccuioni ad ora- 
te, quando all' improwifo (emidi canuto da irifòlico grave 
pelo il capo ; iKvm :i:a houli, !i :.'.7.b dal luogo dell'ora- 
zione, e videfi collocata a lato fìnillro di Gesìi, al di cui la- 
to deliro affiileva il Patriarca San Domenico, (landò il Fi- 
glio di Dio in mezzo ad elfi. 

H 4 7- Sor- 



7. Sorprefa in un fiibìto il quali violenta tenere»! in 
ciò vedendo , cominciò a foavemente cantate , ed al canto 
di Caterina accordarono le celeri: loro melodie Gcsb, e 5an 
Domenico, proleguendo rutti c tre per alquanto rempo il 
concerro, cantando, cred'to, qucgl' Inni , e Laudi iufpirate 
dalla Divina Sapienza idi Angeli affittemi al Trono Eccel- 
lo di Dio. Dall'armonia di .quelli Canti, e dalla grazia di 
quelli eccellenti Cantori riportava tal diletto , e conlolazio- 
ne I" anima pura di Caterina, che fentivafi /limolata da for- 
te desiderio a chiedere di effere quanro prima imparata dal 
corpo , per gultarnc eterno il godimento . 

y. vn. 

S. A Ndando Fuota della Città , e penfando fecondo il fo- 
/\ lito a Dio, feccli prefente agli occhi della illu.ir.v.a 
mente Ina un agnello , ve&itu di tal candore, che nulla ce- 
deva nella bianchezza alla neve. Seguitato egli cri dal Coro 
pieno di tutti quei fortunati Spiriti, abitatori della Celell=_ 
Gerii fai emme, i quali con liete voci cantavano alcuni Cantici 
di nuova, nò altrove udita foiriti . 



f. t> Acchinfa altra volta dentro la domenica fua Cameret- 
IV ta nel fervore della orazione ripeteva tra le di tan- 
te! :u tanto: Ofiuìitar .[■::,!> ari: i:i.-nrrr i;:);i Ì.-./...L- 
»a(ì, né flancivsli dallo ii:dlj lep!i;ive le ai:iurc!'e ittariKC 
dr:lì.i Sno'j (ÌL-'Ss!'ri Cintiti; ipparvele Gcsii, e ili bunna_ 
vozlia ciI.tìM; il Ih bicio : brcio n.nleriofo , che infnfe allo 
fpirito di lei foavità d'ineffàbil diletto . Si avanzò allora la 
Santa ad interrogarlo , e chiedere di effer da lui illruita del 
modo, col quale dovete contenerli . acciocché egli giammai 
neppure un momento da lei fi allontanane , onde Acuta for- 
fè di fempre tenerlo fermo , e fido nel cuore , e nella men- 
te fua. Rirpofele il Divin Maeflro, promettendole di foddi- 
ifare alle fue giulle brame , purché ella di continuo rii'vc- 
glialTe lo fpiritu ( tifi*;! ■■;!,> r .,:r I.i maturali fimbma fucìl- 
min» ittwguiJiffi , i ti lc£suri fi giitrmtpts ) a cercate 
quei 



e puma di corpo , e chiedevate per fe , e per due fue 

rjiliirc compagni . Non lardò mollo ad esaudirli il henigno 
Spolo , c Signore ino Gesù Crilto , fattofele vifibilc, e con- 
ducendo feco la Glorioft Madre fui Maria, ed ii nollro amo- 
rali! Padre San Domenico: Apprefsatofi a Caterina Gesìi, 
colle proprie mini lcop:ri= agli occhi di lei la Piaga aperta 
dd Durino Coitalo, ed ella allora dentro quella Pligi, dila- 
tata dalla cari ri, entrò collo fpiriro , e da quel fagrolanto 
piagato Seno traue fuota le vefttmenta da lei cercate, a fine 
di rifcildarc eoa effe non meno il Tuo , che il cuote delle 
Campagne da lei raccomandale . 

S-x. 



io , con legni feniìuili fecero conolcere a Caterina quanto 
erano a Dio accette , e grate le ferventi fue preghiere i 
pofeiacht in tempo , eh' ella con intento ardore tratiencvali 
orando, apparsele un Angelo, il quale portavate una vagì 
Ghirlanda di odorolì gigli , coli' ordine impoflogli da fupre- 
mo comando di coronarla con quel fiorito Serro, in telli- 
monio , ed affisine in piemie itili illibata , e ben da lei co- 



itodira purità di mente, e di corpo. Li fragranza, ttà il 
candore di quei gigli compariva canto fuperiore a quella de 1 
i!u::ri tìnti, che li Santa dichiaratali di non l'ape™ qual 
pioprótldc termini L n<àre, per ifpiegarne la vaghezza: unica- 
meuce diceva, che ne! folo peniate alla preiinfiià della fio- 
rita Corona , dalla veemenza dell'interna' gaudio fentivali 
tvji-, certa (pecx ili deliquio mancate le forze, e l'ufo tpe- 
dito degl'interni reprimenti. 

(.. XL 

Dilli fai tflraioni , o retr^ dì matti , chiamati tfiajì . 

il. "VION di rado vedevaiì fublimata in attrazione, ed ec- 
1N cefso di mente, dimodoché toccata, agitati, e tal- 
volca con agni acutilfimi punta, c ferita dille compagne, o 
da altri fpcttaiori trovanti prefenri , non dava legno di fen- 

In quel tempo d' ittvidiabì] quiete , parevale ora di ripulire 
nelle braccia di Gesù CriLlo, ora di edere con amorolo ab- 
bracciamene Irretii a] di lui feno, ed ota di vederli diL. 
Grillo medesimo condurre a mano fopra la terra , lenza ne 
pure rotearla col piede . La veta, c giuria ragione perch' 
ella folle prevenuta con tale abbondanza di fjvori , e bene- 
dizioni celaci, quella era appunto, perchè desiderando uni- 
camente le delizie , e ricenezze della Divina Grazia , nul- 
la curanti delle terrene baffezze, anzi deprezzandole tene- 
vate in cosi bado concetto, come fe clienti folli™ pari 
nella vii ti» alle immondezze ; perlochè ti maravigliava odia 
ignoranza , e esciti di rami generi di perlone , che radc- 
r-.."0 tendono l'alitici, m> cj.i^ìe [Ti;idlii:e colf, nuli:: Olez- 
zando la ilabìle , e vera leliciià, la quale trovali miitaintii- 
• te nelle ds .zie, jurticipate a noi dal Culo; Onde non cef- 
fava di fempre ripetere ()!> Signori nan csnrfcmroì E f ichi 
gli nomini non vi amicano , ili» Geùi> Galeri , irò Jet t , t 

r-il!.>'MCVÌ ir, l.uìt CJrifl.j ir; mjhc, eh- c^li ì U frri- 



etmfaU%ìont m/Ira Qii::i;ln alcui:o ricercavaJa , 
" ni, fe ella li crovalfc bene di falute , e di forze , rilpon- 
0 volto, affai itat tir la grazia ile! mìo J.kì 
Cri- 



geli . Paffaii i dicci giorni, quafi rilVcglijta da grave , ma foa- 
ve fanno , tornò a ripigliare le tonliit.e file Accende , re r 
plicando rovente , che parevale di elitre da quel punto ri- 
dotta in flato di fomiti! quiete , e di foroma mondezza. In- 
namorata della purità. Coleva (bello dire , che la inclinazio- 
ne porrata l'avrebbe a converiare di continuo con bambini 
innocenti, che a cagione della tenera età loro fono incapi- 
ci di sllnzie, e di 'inalici:: <>< ■ diceva , fi tanta l'smt- 
jtj ftrrr.ntijjì , ài cenùnuo bscicrtì. 

f. xm 

Mri miratili tfftttì, di tti pmvjtì in guijli funi tingi 

■4, T> Accontò al ConferTore di Caterina una delle comp*- 
■XV gne di flrerta confidenza colla medeiima , che elkn- 
do.andati un giorno a vilìtarla in (uà cab , feco fermolli a 
decorrere della cccellcnia , c della bontà di Ilio ; ma nel 
calmo dell'amichevole tagionamenio fi aliò Caterina dal 
luogo , ove flava feco parlando , e lafciolla ivi fola , poiché 
ritiratali in un' angolo della flanza pol'efi ad orare ; indi a 
non inolio cominciò piima con eccello di flraordinario giub- 
g bilo fortemente a ridere ; mutato poi fembiante lì pofe con 
alto gemito a piangere; adirala In compagna, e nel mirarla 
iìupiva in vederla non più colla faccia lerena , come poc' an- 
zi 1 ma infuocata, c tinta di_róHò , e di làuguigno colore , 

primiero deTentf. Moravia compagna ivi prefenie moflrodi 
defidetofa di fapere cofa mai di foptan natura le aciaiicu le 
folle in quella fubitanca attrazione. Ricusò la faggìa Vergi- 
ne di condilcenrfer; alla dimandi , giudicandola , crtd' io > 
che procedei!; da femminile vana curiofità. e rifpofelc, che 
unicamente ciò doveva palefare al fuo ConfelTorc. 

ij. Al Confellbrc adunque , che fegnava , come li l 
detto, quanto di (ingoiare accadevale di giorno in :'>:n n, 
maniferiò, che il giocondo fuo rifa proveniva dall' affluenza, 
e fovrabbondame dolcezza , dirimale ne! cuore , in vedendo 



avanti dì Te Gesù Grillo nella c 



g'andfo denln 



t conleguenza 
la . Ma conof 



□capace di foflenere l'ampiezza del 
gaudio denlro di elfo penetralo, non ebbe virili, né forza 
di raiicnere il piamo. Compiuta , eoe fu U intiera confet 
(ione , e diftima relazione del Aio rifo , e del Tuo pianto , 
G alzò da' piedi del Padre , e ritirolG , per comodamente— 
appigli.itfi alla orazione, denlto un caino remoto della Cine- 
fa de' Padri Predicatori , ed ivi raccolta feniì di. nuovo ci- 
dere fopra di fc la ridondanza , e copia grande de' celellì 
doni, e della celelìe foaviliti ma in quello eccello volendo 
con maggior veemenza pro;;>i:dniì ridili o:::/.;r.:i;r , <: muli- 
lazione , rcilò all' improvvilo quali affano abballina ; Ut-, 
coloto, che accorfero per fovvenirta , fu trovata cogli oc- 
chi grondanti di largo piamo; commtociò dolevalì altamen- 
te per non fapere invernar parole alte a far capire, c Ipic- 
gare al Ilio ConFelTore , accorfo cogli altri a fovvenirla , la 
dolcezza in quella breve ora da lei gultata, ed a lei comn- 



f. XIV. 

VEnne dal Cielo a violarla dentro la domenica Cu il. 
cimerà l'ApotloIo San Giacomo, denominato il Mig- 
ri , feco conducendo la Beata Maria Maddalena , elTen- 
i pofan 1' uno al deliro, e 1' alrca al liniftro lato della- 
nica Vergine , la quale con fomma fpiiituale fua conten- 
za videi, in meizo di quei due, riconofeinti nel Coro 
no de' Beati ira i più amami del Divino loro Maelìro . 
acciocché da" nuovi incendj fe le dilaiafle il cuore , vi- 
poraio vicino a fe Gesìi Croio , ma io lai vicinanza , chi 
evale di fentirfì da lui toccare . 

17, Cominciò allora , mirandoli cosi vicina , t cosi ac- 
rezzaia dallo Spofo fuo , ad efclamare ; 06 quanta j'oa- 
1 Jtyrafima àiltùtm a tutti mi ha iimsflrtto il Sigae- 
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re , the tutu idtsmà dì darci il /no Virbc , T Uncinilo Fi- 
glìmk , da Iw fpra agni altra afa amaro , , don .gli h ' 
volli ftr mìfttvar r »«ti p,r rf: -Ircii' onde vcglrofa di 
tempre Trattare a falò a [rio con Dio , diceva fpellò al Tao 
Confirffore : f^-f P«'t , « (Wr. , ré, « iai ™ w - 
/■m.<M«" ™ 0»**, *&fi™*l fa 

ral^i/i lirare rì.rl .^.'.■ji^t ««■> Oi/Jo, tic mauri- 

rsrj a/c i finfi d,l corpi: pei:-:.; cm ,,-aili i<l*nzt lì prejri 



ipccialrnertic li jvjicvaii iTi'ii.nia :' , che, fecondo le ■ 
reme , fatebbe Itaca valevole ad infirmare, colle fu 
zioii f;;rf;]:jìo.ii , li iàmo amore , e timore di Din ne' cuori 
di certa gente infangata profondamente ne' vizj più abbo- 
ni in evoli. 



titlì fopea le D 



all' abbondi tir. ' . e .Hliifìone ridi: ccleili impreffiom , a lei 
cur eccello larphiliimo comunicate ; Contuliociò per rhto- 
to del corpo Tuo delirile, ed il. tinnì, non volle mai ricorrere 
a cercare gioi-;,mein« dalle iilii.ni nniin ne . lavorare dall' 
arte, e mani (ir,;:: uomini . L 1 1 i;r jih va bdìij le aniuiuìe gi- 
tole di Sant" Agata , di: erd >: U Si^crr •aie Gfiri Criflo , le 
. . ... ,j „„, !0 a /;' anima ma - ■■ ■ 

e fai , fi su-Ai , rf(?trrift 
t vaiami /ua, la J aititi . 



io. In fitti i mifura del bTogno ìn va 
Gesti Crii! ti dì fui ramo curolla. Accaddclc 
mentre ella l.in-iika, [tavaglilta gravemente 
i: ; in.-.Mi-i! - h , U^': CtìiIo accomuago no dalla dilei. 
M-iria .M.ulJai:ii.i veline a i ■filarla . e bado per mi 
che il " * 



i cMilie 



fi tìngono in pugno i cardini , ed i confini della Terra . 
li aliò Tana dal povero lerricciuolo, in cui giaceva, infermi, 
colle furie redimire in un Tubilo al naturale vigore. 



ti. portatali un giorno fecondo l'ordinario fuo colrume, 
1 alla Ciuchi .[-.■' I-'l-.ìh Pi oileatori, per ivi con quiete 
meditare fopra i .Miller] della Umanità Sagrofanra di (leiii 
i ■' i ' ic Ì.imc illustrati qr- 

l'i' .ni" . '■ li ■■!■-. ■ .1 ■! K ...■!! i ;■!. .1 , r ii.l ■ I) r: i: 

b foavità , della beatitudine ; "piéoe/L\ diceva 0 ,' ampi ufi ini, 
e tr.-itcnd^ire , e dio pcruCi J:c:iiar.ivah di non trovare- 

fregare (' onde fpcuo rieorrev/al^ fuo ConfclTòfe, acciocché 

pere aprire la bocci , o i.-ic p 't.-if.- 3 . _ 

fcolb in Gesù Crilro : Ciò mpttraniami , dicevali , mi appar- 
tarcHi non ariiiiinrio^-istiiriKrir», a finr di putire, t /apire-. 
rcrglio laiart il mia Dia , munire non pili h mìa lingua , al- G 
r-/j U lìit'i-ifiziunf in ,-b; cr.: mi it«,, àirt filanto àtgnafi 
dì opirarc il Signori mi fiorito idi' anima mia. 
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f. XVII. 



li. \t Olia da divina imitazione fi parte dalla paterna^ 
AVI Cali, pigliando feto due delle pili confidenti lue 
compagne, rifolura di andare al Monallero , lontano poco 
[vii [li 1:11 m'alio dalla Citù , denominato da' Sann Martiri 
j'ibbundio, eJ Abbundanzio . Fece la Santa tale .ii:i!iitila ri. 
ioiu/.iM.e in congiuntura, che trovavafT travagliata da unn_ 
c.-rra tenace flnllione, Ilagnata ne' fianchi notabilmente cn. 
fiati , e clic per confeguenza doveva renderle difficolto in 
diremo il viaggio , di l'uà natura fcolcefo ; contuttociò fpin- 
gendola con torri liimoli la carili, fi molle per andarvi, e vi 
andò, c vi giunìe guidata, e con evidenti legni foirenijta_ 
dalla divina protezione. Pofciachè dalla cala patema appe- 
na età Icefa nella pubblica Ihada , clic le le fecero innanzi 
per reggerla, e darle vigore l' Apoilolo San Pavolo, e San- 
ta Man.i Maddalena, e tal conforto acquiliò in quel punto 
dall' all'utenza di quei celeili Perfonaggi , che diedefi (ubico 
a cantinate con paiTo affai Iciolto , e veloce , dimodoché le 
due compagne provavano non picciolo affanno nel dovctla 
ièguitarc ncll'intraprefo viaggio, 

*j. Camminando con in fretta arrivarono a certo luo- 
go , dove llava rame in atro di allettarla Geiìi Grido , che 
fattoli a lei ptefentc , moltravalc per fegno della tua co- 
ilanre , ed ccceffiva dilezione, t aperto fuo Coilato , gron- 
dante fangue. Ritornò in Caterina nuova lena , e nuovo vi- 
gore, nel mirare quel graziofo Ipettacolo, cotanto piacevo- 
le agli occhi, ed al cuore di lei ; pcriochè quafi attediar»— 
del primo Tuo non affatto lento camminate, cominciò poco 
meno , che a correre , dimodoché le compagne ilupefatte , 
per guanto aftrettatfero il pano , non poterono raggmgtwt- 
la . Per tuito quel reliante di ilrada , non poco corta , e 
molto fcofcefa , fempte fi vide correte ad occhi chiufi , e 
colla bocca aperta, ed in tal guilà inibii ta feguitando l'inco- 
minciato corfo , arrivò al Monaitero , dove appena giunta , 
entrò follecita in Ciucia , e Iik.ìio fi proprie in iena, in re- 
gno certamente di umiliazione , e di riverenza dovuta alls_. 
Madia di chi era agli occhi fuoi prefente . Gcsii ailota con 



tenero abbracciamento Aringendo!» al piagato Tao peno, 
conlentolfi , così da Iti piegato , che ella accollale le ver- 
rinili lue labbra al Divino Celiato , e per lo Inizio di non 
breve tempii, a quella Sagiofanta Umanità lite ita mente 
unita , gnltade dolcezze ineffabili . 

14. Le compagne, co nofecudo fi inabili , come fi è det- 
to , a feguitare i voli piti rollo, che i palli di Caterina, cam- 
minavano a loro bell'agio, perciò più tardi arrivarono al 
Monallero, dove giunte la trovarono alienata da* finii, af- 
folla in profonda ìoaviffima ellali. Dopa «licerlo .qualche- 
fpa,io di tempo dalla loto venura , ri al» li Vergine dal 
luogo, ove giaceva proli ra ta , e così conV eia rifcal darà dal 



parole , e tale fubliroità di fentimenti , 
renarono per la maraviglia . Si fpaifi i 
voce di quella novità per il Monaltero, 
Haute delle Monache, occupate nelle o 



»(. I""\UE Compagne d'intima confidenza eolla noftrn_, 
\J Vergine fi portarono nella piccola Cella di lei pet 
godere di una frugale refezione , pretto la vicina tavola, So- 
pri la quale foleva Caterina pofare il capo , quando fentivaG 
forzata a pigliare un poco di ripofo dormendo . Neil' acco- 
modarli a godere del cortefe apparecchia fatto dalla loro 
Madre , e Maeltra , ad una di quelle compagne ufcì di boc- 
ca. Oh ouifia nanfa viramenH è finta ! Replicò qiiafi in at- 
to di fgridarla Caterina , oh fc tu faftjfi chi fi fnjt a fidai h. 
[opra i/ur/la Invaia, farlrrrjìi , I trtdtrrfli allrimtnti ! Cora- 
moffe o dalla 'cu riofiià, a cerne parmi pili verifimile , dal 
parlate alquanto fuori del confueto tifentito della Santa , lì 
avanzarono ambe le Suore a dimandarle, £ chi mai frr/e-. 
ripnjo foprt nifi* tmxa tavola 1 

Iti. Rifpofe Caterina , vt le frtfat Guà Crific , ( Sav- 
io Maria Maddatoa , Soffiati , prolegqì 1 dirle , eòi pajftg- 



giani» io pir pìrOtri ijanUht nfplro tuff irta «ufiauto , eoi 

„.f -.;■-!-, .'■ir.idnw . .ippjr;. ,m C„ CV i,% ,f, 
tinto S.-.-::.i M.:rr.i Mi i,',r.,i: Cti: t/:3 tv.ntmni alquanto 
in giocai lo diporto, ntlla maniera Appunto, che ori con fanti- 
/i..ft tsrMmu, tratto, e temerlo con voi . Ptr r/P.i:;= >;;,. 
(revr dittmpt, ti trMttnn-::,:» ir. f,,,j c ,n,:-(.,:h„ r,ni 
f, r ,.r , q-^ndo parendomi f ora tarda, gii/A già imbrumi* 



rimantnàa io in miZZO ~u laro ; pur troppo duBqU! è vi 
conchiufe , tbt qasjìa lavali t fama. 

f. XIX. 

Cattrina amuffa a g'adtrt it'fiml tanti folta Celtflt Pan 

if. jf~^Orreva i] giorno undecima di Gtnn.ini ( ili .-. i : .i i i- 

(uo Canfcfibre, che in quel eiurn» afcokare aveva le Io 
ni laudi canute con mirabil concerto da' Santi nel Cielo 
che nell'udire armonia sì dilettevole, 



, f'£.;:i!n!*L-v:i:i, die quei beati Sp : ri(i il 
o di voce* uililona . ed uniforme; curi <■'■ 



nora quelli camino Udii Cieio le Div^.e Lami! , che vi- 
vendo qui in terra con pih forte . e piti vivo ardore amaro, 
no l'Eterno Bene. Adduce ;i "ennuplo ài .Santa Maria Mad- 
dalena-, e di San Giovanni Eviri;; -I uh . onorati da lei con 
alfetTO di fprri.il'iL'm; ,lv::/ion:r , voi-:'.) lignificare, che 
quelli due ita' moiri , perchè fi dimoftrarono pih f( cirenei 
■eli' amate , perciò con piti alto, e più grato tuono , rifuo- 



flava alle di lei Oficchie il loco canto . Opantnoqu; conj 
r.n:-:\i:. r.oi,i-^]>:: -li non ellère fin "d'allora illultrata colta 
intelligenza di quanto efpcimevafi da" bea- 
>ll' armonìa dei canto i conmitociò aiteita- 
ita a capire cos'i in generale, che la intie- 
:ric delle laudi liduccvali a quello punto 
'accordo confettare , che per pura grazia , 
fcricordia di Dio ammeffi eglino erano al 



_roppe,^dó '? Arenano» t" 10 ^ Ripigliando poi 

dclcezZJ in compagnia di mero il Coro de' Beali ì Scavf ella 
ioianro aberrando con immobile attenzione le celeftì melo- 
die, come fé in fatti colle orecchie materiali del corpo ne 
Li di I Te ta confonanza . 

19. Confolata dal canto, e da profetica il lu (trazione, 
nel tempo medesimo confortata, dine al Confettare: Padre 
fiato „1V ordine , ]:.:„■ ù,: [.t, T .,<-.-.<0 i» ,,„r/l , r ,uhh 
„i.,,J,r f i i( r;.. Jr > Crijh . 1! Cl:\<, :r:rril'p:!!: .i;:a 

promefTa , non g';i jJL-tciiì' gli li ;i;ei';i;i.;il^ v:nbhlc agli occhi 
del corpo, ma perchè viliiollo nello fpìriro, avendo egli in 
quella fera fpcrimemato nel Tuo interno notabili ccdtaz.ioni, 
e cangiamenti , com 1 egli medelimo ce ne fa iicura teflioio- 



lo. Xì EIIs vi S ,lia del fc<K™ giorno dedicato alla memo- 
!.> ria della Vergine, e Martire Santa Lucia, nell'ora 
de" primi Vefpcri lemmi (o/prefa da una (Iraordinaria alle- 
grezza. Non eia ella elevata allora In attrazione di mente, 



ini vegliava, e ritenevi il naturale libero ufo de" tool Tenti, 
menti j contuitociò parevale di «edere mno il ParadHò oc- 
cupato nel preparate ta pompa di una falcone fella , fenza^ 
che poterie cita in quel punio accorgctli per quale cagione 
£ meirefleto in molo , ed in giubilo quei Leali Cimprenro- 
ri, Delìderofa pertanto, che l'allegrezza della Mimante 
Chicfa corri fpon del le eoo buona confidanza al gaudio della 
Trionfarne, tradurrà™ di inii.ka ri',:;.;/. on = del luo cuo- 
re , e del fuo fpirito , corfe frenolofa alia Cincia , per far 
fuDOaic le Caropane , come Tuoi dirli . s feria . Vali; Un'io 

dì di Caterina, fenzachò la nov li ca^ionallc nel popolo co- 
riofo ammirazione, o tumultui P 0 '*^* wt»'afi all' iropror- 

lato, fecondo l'aurica ulanza di quella Piira ni-iim h le.mi- 
1i pericoli, a fuonar le Campane. Celialo lo rirep'to di quel- 
le , parve a Caterina di fentit cimare nel Cielo un Velie- 
ro di gioconda, fopra ogni credete , feltola Solennità, feor- 

- - - d d b s u nte T c[6 ' n d'r 

o il Coro rendeva of- 
fequio , e riverenza . l'ottava quella eecelfa Signora no G'o- 
jelln in peno fmaltato di oro , con altri ornandoti d' ineiii- 



Jt. ¥L Confeflbte le diede avsifo, che nel giorno fegnen- 
1 te cadeva l' anni verfa ria feria della Santa Vergine, c 
Martire Margherita. Ricevuta la detti notizia comincio eoa 
infolita allcgtezza a ridere. Ricercata delli cagione di que- 



tii lì jtri , à iutfia mattina vitati aviv* moki lari* m 



Maligna dtfidtrlo di 
l'i ma la virtù , e V affidami di Dia 
. Confe/sò bensì francamente, che la 



fcflbrc conferiva quanto alla giornata operava Iddio n 
lei cuore , perchè chiamata, e ftimolata dilla carità de 
rava pattare ad alcune perfette . Il ConfcITote , cted 
per far prova della ! 



nettcrli a federe. Intefo il comando ub- 
bidifee la Vergine fenz' altra replica ; ed ecco, che viene a 
trovarla per fcco parlare , appirendole in graziola viiTniie, 
Santa Maria Maddalena. Nel vedete, ed accogliere la San. 
ta fila diletta Penirente , non potè rattencrlì da dirottìQt- 
mo pianto , dimodoché i di lei occhi cangiati parevano in 
due fonri di lagrime ;■ ma nel tempo meaefimo da nuova , 
ed abbondante piena di (bpranatuiali confolazioni fentivafi 
quali opprimere , Dimando imponibile , diceva . di lungamen- 
te follenerla , e feguirare a vivere, perciò con fiduciale prc- 
— chiedeva a Gesù Crifto , che tolto a fe la chiamaffe , 



ANNOTAZIONI. 

(A) Di aver vedoto a faccia a taccia Iddio. 

L' Angelico Maìflro no» firma UntgfUU, che un'anima tua I.Ti.i, 
ftfarata dui tarpo fi* capaci di vidert, e godere intuiti»*. 
mente, ed a riccia a taccia , «me parla l'Apojlofo , brachi di " *' 
taffaggie, i per èrmi ramimi, l'Effima, la htlkxaa *4- àìt.' s . 



Giuria di Db, com'Egli c in te fteflb , qual privilegi credi 
egli con Som' 4gtflm antidoti tuta vola a Alci, ed a San 
favolo . CintutHciÒ nega affolutaminte , che Giacobbe , I/aia , 
ti il nStamc di' Profeti pana fiali favoriti , vivendo in tre- 
ni, della invidiabil forte di godere, e vedere, quantunque di 
tajfaggii, la Gloria, e Maeftì dì Dio in fé fkilh: Onde fé- 
eonda CAngilico, quii vidi Dominimi facie ad freiem di Gia- 
cobbe, vidi Uomitmm £ Maia, e /miti ,ac..ii .u f,,;-n ,u- Co- 
prati da i Profeti, e da S.i» <.ì, >:..-. .■JpxjHffi , debbo- 
no intendnfi di fài.re , e fami elleno frffèra , ovvero im- 
nuginan . r^'.farjai .('■li.':..:/ ;.f rjcr.w-Tf 
gruMt forarmi' [/e («li i itfi.o di parlarci delle Divirm, 
Eccellenze, e dilla Marjl.i di Die, s aatfcM .-/-vp/o. r* f ta- 
/( figura rapprefentaffe, «ella !:„;f, , 



fra di/ fante DctMiv ,~r*i Caterina fall' e/empia di Giacche 
coiì parlaffe, per dinotare la immensa , i la fublinità dilla 
icntetnplazionc , per cui f opra V ordinario fuo mudo fu fn_ 

BUClLl particelle e circ hi .:ur..i Jr , L-jJlicnc , (..' C££t(Jo di miri- 

( ( illuflrata non mmo di Giacobbe nelle Campagne di Betel. 
Gcncfis Gap, ji. 

(B) Contemplando le Divine bellezze nello fpecchio 
delle Creature, «. 

Nelle creature fi contempla , e fi vede Iddìo , cioi la dì 
lui gloria, come neUa-fpeubio apparifee la [c mb UazaftauL^ 
f/ir", , „ .n !.-, viva , e ■nera natura di colui , che allo 
fpecchio fi apprefifa; così apparai- nelle creature per quanto 
nobili fimo , non altro riluce , fi non qualche tolta , e quafì 
morta fimilitudine , e lampa trasparente deir eccellenze proprie 
di Dio vedami ' contemplalo nella propria, e naturale fua 
luce, efTcnm, o maeffà. Contutwiò le anime comen.fhii-.c. 
dot? ombra fila, diri ee.ù , d'Ile Divine ì,ì!::ìzc vallile "1 
aut/la Specchio , fijtmw viefin accender, J&MoiiUi^D*. 



(C) Slava fuori della Città in certa Villa, se. 

Il nsflro Autore fcri-uendo : corti cliet in Comitati. , min 
filò dltbitarp, i<>r ■•■rlijfiyu-fi-irt ciò, eie nel volgare no. 
jl>o >■ rottisi col r.-mr onirico ili Contado . Il ■jìcs 1 »'.] co 
mirato, ha una arihaca fc>i":V.i-,Ìjur. San Luca al Capi ter. 
- xo lafciò fritto , che la Vergine Madre, e San G.ufeppe , 
ptrjuadcvanfi , eh, il ririir.., HrlÌHch difnjìatofi dalla pré~ 
fenza lari , fi t 

ti , e parenti . che tornavano da Gerufalemmc alle proprie ca- 

fc. Wfecoli baffi, t H terrMt* telati, il vocabolo comn,- 

ttis ebbe Jivriì Significati . Cmtrimm chiamavi il Fa- a i. 

lazzo, ove fi teneva ragione, e dove rifedeva il Principe {a „ t „^ 

evi oggi ccn p,ceala variane fi dì il nome di Corte ) ,fftn- '• 



di Feudi, e di Signorìe. Con tale oeeafione acqnilli il nome di 
Cfnrr.l, e ili (".', ri.; la quel rimari- ài . limite f ordina, 

rio in viewanr..! dille principati Cittì, ili ci pel! - Imperiali 

V\irc , chi: ir (.'.nnpiriìc , c Ville farà dtlla Cisti principali, 
non l'intendi vai" ci i-.irrv mir.r , che di Contado, ed in bar- 
baro laùnifmo comitato!, e gli uomini dipendenti da quei Si- 
gnori cbìamavanfi Contadini , nome la/ciato coli' andar del 
tempo a i foli lavoratori dilla Campagna . Baron. in riotii ad 
difin ili Mari . 

[D] Chiedeva la verte nuziale della purità, «. 

La frrjitia purità con particolare ragione dicefi velie 
Batiale, (opra Ole altri vlrtà, lignificate, generalmente dcL^ 
San PflWi colli fi-r,,,-,, rM'gr.rh.i ,/i vrilinuviri . La intelli- 
genza ài queflo forato parlare mi fembra efpnfa a fugìcien- 
z ; ,:, ir Annotazione al Primo Trattate . Vero e, eie le Ver- 
gini Savie, fimili a quelle commendate nel Vangelo, da' Santi 
Padri , e dal eonfenfe comune della Caftoi:.-., Ciri.: , 1 chia- 
mano , ofi venerano quali Spofe a Cri/io più delle altre accet- 
ti,! cari. Quiwdi ì, ebt U {anta, i vera furiti di menti, 



f di corpo , fl'maf! ptr aetUeena vtflc molali , ma tuffi rh. 
rumata , i ritrovala ànitra f aperti Coflato di Gesù Crifli , 
lì perchè fingolan , i fpecial-.il.no de.no dir. ì della divina af- 
firnnr.j . r.rcht- ricca, i fr,ja'* dai fi filma ptr aiene- 
re la iantina dtl mifiieo Spofalizio , parchi fia astila virtuo. 
ft Virgulti, a età cSfmtrt ei fimuli il [ah, e puro amor» 
di Dio. S. Th. i i. queft.ljt. 

[E] Cominciò prima a ridere, fi diede poi con alio 
gemito a piagnete. 

Il pianto dì Caterina, cagionato dolV aagafiìa dtl fao ino. 
Tt ,iacapace di fofitntn t ampiezza del gaudio dentro di efi. 
penarlo, dei,!,, munàtrf,, . può fpiegarfi in oltri termini, 
ftrebi fono/",™ ,'.t ;.»n <-.;er; -mare Dio guanto i degno di 

trt at trovo il [cnJamtnto in San Tommnfo. Dichiara irti cr. 
ne la Divina Carità predominami in qutlle anime dette , e 
non di rado da Dio condotte al fornaio grado d'Ila contempla- 
zioni , fia la forgiate di tcctffivo gaudio, da' .tanti Gr-r,. ,o , 
Agnino, td altri Padri [piegata eoi .r:„,.T:htc 
ma dilato, e! ì-.H.in: ii ■jrtf.-.r.-ij ir, f :.^...-. ;. :r! hì tc,;o-, h 
affiggi tmguftìa dtl cuori, iacapace di frfcnere , e long, 
ttaifo guflari i' :, zza del ga«dia . L'affinimi, ditta al- 
trinanti languore , è cagionata dalla viva cognizione di non 
filtri , ni Zi fapcrt amare, ae di poter godere in anfigata. 



Wafil7o\falmtjìX'Th?c^ 

test chiamata dal Profila Reale, da San Favolo, t da San. 
Tommafo. Secunda feconda; qmert.iB. art.». & j. 

(F) Non di rado giacendo inferma vedeva» gronda- 
ie di /angue. 



rù violenti priiommnti pa$orà , fofre un granài slmtamctt- 
to io lotta il genere nervato , e Spezialmente ni i nervi dipi, 
«iti a portar! lo fpìrìto , o il fugo nervofa al cuori , a* onde 

lentamenti il f angui, debbono 'per nefriti tUntarfi, Sn'rl'n* 
chi le grandi, le arterie piccali, e crefeere ili dijinetm, s 

ihi', S mt eziandio a i glubulittfKoffi del fanghi - ^ Salvatori 
nelfOno di Giifemmi , nwTl muffine dal Vangih, ntfii. 

ti, paffioni in vefo di teJh^^tr^'iw ^dTrimori /di"an- 
lieti . con nitri accennar! da San Marne , e in San Mano ; 

. , ' rendiri più c<,piaja la Ri- 
ti fua fenfitiva la liberti di opera. 
TI , e JiCeria.ir,- £t nr.pniji il. II.: Jeòj.'e ij.itrir.iiV fua tncììnazÌO~ 
r.. . I'»: -jj aJ'iJ.-fK j.TrirVtrr/i' ,i caufe ira.il/ quel fuàore 
dì jangue tramandato da Catirina ; ma dubito molto , fe la 
cjuja iif.gn.ua dal no/ira statori: pioptcr vii>lentinm, quam 
facurrlut , proplcr abuntlantiim duluedims , &c. poffa, e deb. 
ha cndi'jl la vira , ed immediata cagione di igeai citata* 
{frani . Cime mai un' Anima falla, da Dio fiaventote tirata, 
ardiva di fare a fe fleffu violenza per rigettare con fona dal 
,uon le eelflt bcmdizioni; Sapindo/!, chi quejìe anime firtu- 

„.,<: non 1-(W«J .•!::-■.:,■ i/ T i.:Ii,i-, r-.- nel r.jr.'.rr,- , e p.:.l/i - 

fagano con indicibili loro diletti! Cannimi ^adunque con quìi, 
tbi mite intirpetrMtpnr^tusoUIn ^Ja antrntt» di quii firmine 

/."fi'oaT^hVcatir^nTficXa Tfi M^Tmg^tuJdT 
quando vedevafi caftrtlta dilla nienti, e dalla carità, 0 più 
dalla obbedienza , a trattari- ci*!!-: i-r....;r:irc -.'/ .jualunquf Undl- 
vom fi fofero , i con effi trattando , maneggiar, affari di 
lonjiguemai plichi in quitti ttrec/ìane non pottva frnza fari 

a fe dura fotta, reprimere la iolcizza , e foavità , - L - 

vola mi l'Ufo mfdejimo a Dio lon altif 
ai , li quali doveva io quel meteo di ti 



■ - Drarrigg &/ Google 



ttaprert 'Mi fisi obbligazioni colle ertami ;•' ' '- ". I 

■ . . Sii detto di fora al j. XIV. Ki m . i 7 . , c V tilt fprflì 
privava il fuo Conftflirc a non concederle licenia d'andare 
altrove i aiiutmii per molino il non f crir .icnucr/art tori 
pe'fone mortali; psichi il Divino fuo Spofo (ir ava/ j in ;:r/.l 
ta/r a fc , chi {tea attraeva i /ra/f onrora <M carpa ; mie in 

graia , e sV pirli pagtlari, obbligata trovavafi a dover ftg- 
,i,,,r,- ,1 entrali* d, due fi-afe orarie inelinazior.i , a /i- 
migBtmxa di Crifìo nel Gttfemani, * perciò non è maraviglia 
fe rimanendo il eorfo degli upaHfifUertauJodaJfi la noflr* 
Santa [angue in gran copia. 

(G) Non può la lingua mia dire quanto degnali di 
operate il Sienore nel feereto dell' anima mia. 

■ '•= L-Aadifap,rey ■ '- ■- 



te/upiri 



fu/o dt'ftnt 



the fa il Signore ad aliane 



a hi fan 



t le vifìi. 



wtf in 



Uigm 

sa della Suora, la anale trafeorfa era in qutll: parole , 
ftminile leggiti izza, o per burla, ma burla alquanto >n 
ce ; comi dalla ci- il:, «/ri .'rj n-n fi afìrnaf San Paiolo dal 
mamftjìare ai Corinti il fan 'ef-mmto fino il terzo Cielo: 



fono vegliati dagt Impubi della ctltjli tariti: Qjufli vogliami 
il rigori per fe foli, mj tulli nmpajjìimi H di frano i prillimi. 
C,t,rir..,, eo.n'h .„-, , con diri™ atfaì feveri pacando gior- 
r.i, efm.i.me fenzaguflare cibi alcuno, feflenua- 
tofuo ccrptcciuolo, ma non p ertanto filmava improprittà l'afa, 
re diftrittxza, i cortitia alU compagne, ricreandole di tempo 
in tempo eoa moderati refezioni . 

(I) Fri effe vi prendeva una di maelli , e di belici- 
za fopra dell'altre più ragguardevole. 

.\',i,fi tip, in:, ,:e! 1,11., il ,>■-,„ ,;,!!, l~.;-tir,i , ,:h- 
fariua tra le altre la più ricca, e la pia bella . Cre.lcli , chi 
voglia fignific are l'eccellenza, e graio fnpremo di gloria con, 
venienti alla Redini dille Verdini la Gran Madre di Dio ; 
pare non farebbe al parer mio fuor di propo/Ito il credere , the 
in afilla mifleriofa rappr,f,,ir n ,or,..- -_,,.<<■:.': ;;,(., fynificart 
la f.: : ,'.,KÌ! ; ,:,l!.i S !jri : , r.Jm Ldli „.i,::i : Martire ,t«j 
Lucia, di cui con gitja iiniverfale celebravo/i nel Cielo folen- 
ne,tfiftiva memoria. II Giallo fotaltalo di ora trillante, da 
lei w.Jrifn mi imr.i.o a! peno , fynifrooa, chi per la fono , I 
f„r«.i J:l feto Diii,;, a,„o,e.!,^ 1, rarefa Martire te- 
nace eufìode della eaftirà; e della fede. Certo fi è , che i Smtt 
Padri, ed i .S'opri liircrp:tri /-rit:B.Jj /l'pri ti:-:'ri.:'e capo 
ventato, e commentando 1' Apocaliffe al cap. terzo nell'oro dì 
fapraffina lega , e bene ripurgato dal fasci , figurata intendo, 
r.-i li di'jin.i i-! .:e-:le carità, tinelli, il I-are, ed il prez- 
zo aierefei dille Teologhe , e Morali Virtù, limhcl !nat^ 
B«/i Zaffi, no i -Ijp.^.j, e.l in altre gemme, li quali, fecon- 
do l'allegorico favellar* :i Ez<:-',:ele , rendevano fopra gli al- 
tri nobile, po-npofo , e ricco C Angelo Seduttore fpoglialo , io 
pino dilla Ina fnpirbii . di sì prezhfi ornamenti, a lui con- 

[LJ Ricevuta la detta notizia comincio con ìnfuliia-. 
allegrezza a ridete, ec. 

Ella è eofa dtgna di rifteflionc, perchè Santa Caterina pre- 
vedendo, che le fiivraflavano nuove molijlie da i Domar.) con 
volta allegro ft la i id.i ■ rifilata pai , e stufatala da Santa 
Maria Mai,:.ikr,a -t.ìj.'j prcr empiri in dirottijfimo pianto. 
Da q efla varietà di igeili dobbiamo apprmdere, come in fat- 
ti, la tuona coftitnza , f i«W eoa fondamento di ragioni con- 



fida altouinti 



pria indigniti , t fiacchezza. Ci Tende, egli 
rofirta, e la ùrcmifa dilla Divina affifi" 
feorgendo con juperno Itimi dentro di mi quaì 



imi fi tarla iti Dimenìi, 
•marni tgli ì . Ma h 

della prc 



pria , fra fi combattendo, obbligai 
favori . S. Tb. 1. x. quali 81. art"?.' 



fltffo , ebt godono i ctltfli 




PARTE SECONDA 

DEL SUPPLIMENTO 

TRATTATO I. 

Dìmajlrtfi la dottrina , e la filma acquietata da qnifls 
Vergine; e fi fifa a racco»!*,, comi ,n m,Ui difa- 
Brofi cafifofe fatata , e q*af, «frettata dalli acque , 
t dagli altri element.. 

Quanto Caterina dimorando in Gcxova onorata fofo dal 
Sommo Pontefici Gregorio XI., ed afcoltata con iflu* 
{ore da' {i* infigni Letterati, Gmrifti , e\cofogÌ . 




i- I. 

"IL Venerabile Padre Fra Severiano (o Se- 
1 "io) d= Savona, dell'Ordine de - Pre- 
nri, Rrlrgiolò" d'illibati coitumi , e 

"che Gregorio XUfommn' flolnefi- * 
... quello, che a perfualione di Caterina 
3 riporrò da Avignone la Srdc Ape-italica a 
d Roma . affaticato dal d ì f» (liofo viaggio per 
mare dalli Francia in Italia , trattenne!! alquanti giorni a pi- 
gliare ripofo in Genova, dive pure trovavafi li noltra Vergi- 
ne, andata con premuri ad incontrarlo, o piattello ad allet- 
tarlo, menile enn replicati inviti per lettere [bllecitato lo 
aveva alla pa nenia da quel Regno , lo che da' pili intrref- 
fati Configlieli vendagli contrallato. Coli giunto, fentrn- 
do , che Caterina trattata era , ed accolta con molto onore 
da quei divoti Signori, ufsr volle ogni diligenza per poterla 
vifitaie , e feto parlare nella Cala a lei afiegnata per Tua di- 



giorno, foecialmente perchè in qualunque ora da] pi" 1 " 
puntate dell'alba infino ali' imbrunir Jdl.i fera, moltìrudì- 



li familiari ragiona memi , 
di unr — 
' [ [ira:. liiiimn 



vi -.idilli c di una grazia; rifpondcndo f 
circi [ira:.iiiTini3 ad efegnire quanto a I 
comandare, richiefeto della Gcui 



pre ricordarli di lui Neil; u J::in; !ì:- oi-s/tjhì. Elta ripie- 
na di cclellc carili promcHc di obl-i-cirL- ; richiesta si giuda 
fanale dal Vicario di Cnilo , rrr Legióni:!! [implicita, 
e filiale confidenza , eh' ejjfi ancora di lei li ricordarti: ne' 
continui (noi Sjgrificj . Falle, ed accertate le vicendevoli 
promelTe , feguilò Gregorio a rratrenoih' rajvisridu ci.tl. 



»• QEppelì parimente dal fopranominaro Fra Severiarìo, 
ij che in GenoTa , dote Caterina fece non breve dimo- 
ia , Ipeffo andavano a ritrovarla per leco decorrere molti 
Letterati, Doltori , e Maeftri in Teologia , quelli Ipecial- 

iniratori ri !p enofili lei, tutti fi videro da Dio con fegni 
manifefti favoriti! vi andarono all' oppoHo alcuni gonfi di i'u- 
pctbia , i quali di lei lì burlavano, con moimorarne , e uro- 
Liirr.tr: il d i/c rediro ; ma tutti colloro con evidente i:n!i,.'o 
il ridoffero a mal partirò. Balli in comprova di ciò l'efempio 
&aeIlo di un cerio Dollore , e Miellto di gran fama , e. 



di pulita elofjaenuB , mi dì non. minore alterezza, e i 

pia prudenti celebrata , ma non andò lungo tempo ir 
la tua baldanza , poiché non multo dopo con morte 
J :tra lo tolfc dal mondo 



e iiibiranea la divina veadetta le 

fin. 



J. VTEIIa medefirna Città di Genova, i profelTori delle fà- 
1M gre, ed umane Lettere, e delle Leggi , I principi 
Senatori , ed altri di autorità , e di credito, non fi recavano 
a vergogna donundare, e ricevere da lei i buoni , e faggi 
configli, e fu enervato, che Te punto trarren svanii In fami- 
liare uiftorfo con Caterina , dal cofpetto dì lei fi partivano 
agitati , e pieni d'inlolito terrore, come le nel tempo dell' 
aiincin-volc vifira folle loro accaduto qualche cafri di orren. 
do (pavento. Elortava con graziole maniere chiunque di 
sente volg.ire a lei fi accollava, chi alla penitenza dc'paf- 
fijri trifori, e fin allj perleveranM urli' inTr.iprelo tenore 
di finta vita . Conchiude finalmente la fui relazione Fra Se- 
veriano, e pronto fi oflèrilcs a confermarli con Sto giura- 



}. IV. 

4. f~\Uando il fervizio di Dio, e la fallite de'proffimi, 
V^__che tanto le fiava a more, richiedeva, ch'ella par- 
tifTe , fenza interporvr difficolti , e dimora , da qualunque 
luogo, fi metteva torto in viaggio , ancorché in quell'ora— 
da piogge rovinofe inondate fi fcorgelTeto le tlrade , e le 
campagne ; raa poteva andare ficura, pqiciié le acque caden- 
ti 3 diluvi . quali mai non le apportarono nocumento, né 
pure lenlibilmente bagnandola. Ne addurremo alcuni ciS 
particolari venuti alla nortra notizia , imperciocché non e ' 
poflibile, che tutti lì poSano regiilrare . 



cu?'i piovuto ella venUTe? Rifpofcle con umiltà, ditte Chi-fa 
ài Predicatori . Guardò Cubito Lapa da capo a' piedi con., 
riatta , piii forfe curiofirà, die amorevole diligenza le velli, 
e le trovb alcìuttmW, nè in alcuna patte bagnate. 

6. II limile altre volle le accadde, sfóndo (blltcirara 
a patiire in compagnia di alite Sorelle dalla Chiefa medeii- 

■ni de 1 Predicatori , dopo '- r -«- r — ■' 

rflorc, vedend 
: mandi) da ci 
Suore rimorofe 



tarda , ricusò la o 
difenderli 1; " 



faun per ufeit dalla Chiefa prima < 
! da lei feparaie fecero riiorno ali 



3 7. 'pRattenevaf. nella Cini di Lucci , 
dì confideribililiima confcgueirea, quando 
. lilerab.lc II 

firoria > e 1' eterna . Cadev 



nilerab.lc ftat< 

Cielo gran copia di acqua ; contuttociò Catetina lenza in- 
dugio fi motte dalla cafa , ove (lava qua! 1 ofpite, e coffe a 
cunloimr quKY arvm.i [:-_-rk..hi ui - , e cisni- ijiii» l'affidenza, 
t V eloriazioni finché non diede I' ultimo lefpito . La piug- 



già dori dì cadere, sì no!!' andare, come nel tornare , 'di- 

modochà le acque correvano a torrenti per le flradc , nul- 
ladimcno torni all' albergo lènza plinto etTer bagaata . 

f. Vi. 

veduta pio 
angelica nel falire le itale, 
ad ogni Gradino recitando l'Avi Maria. Ma per (intere re- 
lazioni ricevine ó perire di orti™ fede lì sa , che i>ei!è 
volte, in occafìonc di andare da un luogo all'almi , codret- 
la, o dalla carità, o dalla obbedienza, fu veduta pattare a 
volo da una ripa all'altra de' fiumi, trasportata da mano in- 
vi Gbile , lenza che comparilTeto o bagnata, o da piccioli., 
tintura di fango imbrattata la ellremita delle lue velli. Spef. 
fo ancora col folo autorevole comando diverti, e ridalle la 
calma turiofe temprile , che fciolre in grandine avercBbero 
fenza fallo apportato una totale dcfolazione alle campagne, 
9. Non par difficile a persuaderti, che la noilra Vergi, 
ne gracile di compitinone, e debilitata atiai dairaullero trat- 
tamento del corpo , indotta da fovrani comandi ad intra- 
prendere lunghi , e dilaitrofi viaggi, fi fervilTe della como- 
dili di un'alinello, fopra cui fedendoli non vergognava!! di 
entrare nelle Citta, ove già eia precorra la Fama della Cai 

monto di lei giurato nemico la fece pili volte balzare in- 
terra , rovesciando fopra il macerato corpieciuolo della re- 
nerà Vetginella il giumento, per opprimerla con tal pefo, 
acciocché non potette cos'i prelto accomodare le difeordic, 
e tirare a fine le altre opere pie , per le qnali fi era partita 
dalla Patria. Andò perà fallito il di lui perverrò dileguo; 
poiché né il giumenta feccle danno alcuno, né ella punto 
retto offefa dalla caduta precipitala , giugnendo fèlicernenta 
al luogo deflinaio. 



ANNOTAZIONI. 



(A) CO"» d'accordo gli Annalifli , chi Gregorio XI, 
O prevalendo nel cuor di lui le ptrfnafiam adJ.i. 
ti prima io voce , I rinforzo!! pai con divirfi linci da Santa 
Caterina, ntl giorno ij. di Settimbri dell' anno 1)76, partif- 
fi oW improvvido £ Avignone, 1 the montala in mia delle Na- 
vi preparatigli m Marflglia, dopa varj travagli per mare^ 
giiifiiclji .1 Cer.cv.i .tilt ili. Ji Otsd-re , t ili cri siavi riji-.if.if. 
fi in attilla Città , ponentini a 18. pir Rema. La nefira 



la^Rcma; Non flette pero in quii meft 0 



maggi nitsbilifiìmi , cbi ut trajpr 



te perchè ni' j.imili.-.i i t-jjjisi'dìUrEtj 

ma Pontefici credefi, the raffermo/fi il di lai 'animo a moni 
tlerfi capanti ntl!.: intr,ipr;(.i rifcluzicn.- , r/.";-u.Jj.-.w F.-riv.j 
ite già piegale allt infinuozioni fraudolenti di chi perfiiadev, 
• ■ " iirfi la Francia. Burbm.alla Leu. 1 



Toro.I. p,g.7.S- Ni deste paffarfi (otte: filarie, . 
generofità d? Genove/i, i quali penforono a provvidcrt la i 
la Vergini di cnoratijjlmo alberga . La forti di accoglierla 
foli' intiera comitiva. che fico aveva, tatti a Madonna Oriti. 
la Scatta della Croce di Cannilo , cui la Santa indirizzò una 
lortife, id amorevole lettera. l.a flania ajfegnattli al ripc- 
fo , 0 piutlofls al ritiro , ora vedifi confagrala in Cappella. Il 
Padri Burlamxcbi nelt Annotazioni alla dilla Ijttcra JJ4. 
delirine li nobili qualità della illuflre Famiglia Scatta , e le^ 
tllk dati d'ir animo di quella Madonna Orietta. 

IB] Trattenevi!! Caterina «III Città di Lacca . 
Li Santa Vergine per eimmifihnt di Gregorio XI. fen- 
tijjì ncceffuata Hill' arnia 1J7J. di portarfi a Lucca per monte. 
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chi , alzata jufnJo bandier . . . 

pepali, t le Otti intere ™' Hiale fftcicfl di [egi della Libel- 
li . I mauggi, e k ftrfmfiim di Santa Cattrtns non rinfili, 
rana sfido «snt, poi;Ac i Lttccbifi afcoltsndo U Siila Pa- 
gine fi afì«m!r<> dal fare arcWi con Juti popoli , eh, f, tri- 
na ribellati dal dominio , e foggiziont , quinta al patitici , t 
temporale, della Cbicfa Romana. Ma ficcami facilmente fi 
K'.-ii.ì j-iI.j7. jm .jK.-in .'-J ,i;I.i.;J: h;i ì'i,.7-.-.:j J' ir.trrrffi , Ciri r.^n 
anJÓ mafro , ffe ii'f./rro molivi fafpmarc della loro cofìan- 
non fi fodero ancora apertamente dichiariti fa- 
vore delta iniqua lega . Sjnta Caterina informala da'pfrtigit- 

prudtntr Repubblica , confortala con regit- 
! madi afii . obbliganti , a mantenere fcdcL- 
le pramctjì * Iti date . Farmi cafa degna 
>e Gregorio XI. per fa. Lettera, a Brivt, 



la voco , ti <1 maneggia di Santa Caterina , eie la Lettera 
del Papa. Buri alla Ltit. i. Tom. L pag. 14. c alla LtEtioS. 
Toro.ll. p5fi.»w. 



"trattato il 

Contini altane Bipolari éfinuillu, r Bit eftrt tfereitO' 
tt da quitti Vergini, e maraiiiglieft gréti* da Ili im~ 
pirati, tanta* fonar fm, chi di altri. 



'V- 

V fi 



Ide a cifo dilla fin;flra della fui camera un po- 

:io fop 

tenerezza; coniultociò ritirata in difpart_ _ 

confueto ad orare, ma nel primo fervore dell'orazione ten- 
tisi da interno impattò fpinu ad indire a porre pian piano 

ferabilc, veduto di lei poc' anzi agiatamente 'dormite . Par- 
tili! a ti] fine dalla camera, ma nello [tendere nella (tradì 
fe le fece avanti quel poverello, che nrcolfo allori allori- 
. per divina difpoClinne dal lutino, chielele tt aucaroente qual- 
che panno, o logon verte, onde patelle alquanto riparare 
alla fua nudità . Iniefu da Caterina il defiderio di quel men. . 



diuclc: FigSaoh, tu in quell'oggi ti (ci /legnata di vtfhrrai, 
t coprirmi, vedendomi qurf affiate nude, etlf ifltffa tua 
fratria velie , ed io ora ti velia coir abondima, e pitticela 
della mìa oraria. Quella abotidanzi in quale, e quinti co- 
pia fittele nanìoipata, diceva di non avere , nè di trovare 
lufficienii parole per fapetla bene fpiegare i poiché pareva. 



i: di TSo.ere.cne Grillo di Ina mano la ricuoprifle , e l' i 
li affi: con velie- d'incitim.ibile cclclle bellezza . 

a, Similmente altra Tolta ripacò alle miferie di 
poteiillinia donna, con darle la propria velie. Appari) 
in vinone Gesii Ctilto Tciiito delta meddi;na velie . .1 
poc'anzi alla millenni I j::ii!i:ii.l ; ìi=ild]c polla indoffi) : 
lìi acqnillato avclTe altra chiarezza di colore , ed altro 
gìo. Dirtele in tal comparia: teca A> vrflé , chi jerì i 
dimiffi. Rilpoleli con filiale confidenza Caterina i h », 



lamente, ma in molti altri fiptoteliò lo Spalò fuo,ch'cgli, 
come fe appunto allora vivclle nel mondo, riceveva dalle 

J. Comparve certamente lii:<;o!.lre l'umiltà, e cariti 
in Caterina, mentre fervivi ad una inferma, piaga ra da felli- - 
labbra parcvale.che 

abituale, 



iluriffe preziolb I reno re . Legg. Partii, Cap. 4. 

4. Ser - '■ 



compativa agli occhi di quella mirerà donna , ricoperta di 
una luce di lai chiarezza, che non potevafi con lingua uma- 
na Ipiegare. 11 più mirabile fi era, che qualunque volta l'in- 
ferma ticordavaft del «ago Ipettacolo, non poteva contene- 
re le lagrime, provocate dalla rimembranza della foavilà, e 
dolcezza diliìifa da quella compirla nel di lei fpitito. 



c dubitatori) di qualche fegreto, e non conofctato. inganno) 
onde con alienato zelo pileleraemt ne mormoravano. 

fi. Lo lircpil» di-ll: mar;:! ira/,uini , gi divenute pub. 
Miche . e 6ji"jj* " 11 | 1 M l • = dell" Sama\ il 
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: celiò bagnilo il pavim 



c?k r»7!-f.Taiiw , e qmetc di animo in ijjt ; ma tubilo , che 
crisi) il fuoiio d;lb mirabil vece, frali Itringerti curi forzi 

^erra , per le Itanze , che li trovarono sprrte della paterna 
oda . Ot mentre andava da roano Invititele fotienuu , iin- 
tiffi preoccupare il cuoce da ni pienezza di gaudio , clic pi. ■ 
r;i-;i!e di cileie gii ammetta a Godere dell' allegrezza propria 
degli Argeli eiuli.ir.ii in CJiclo ! 

8. Spumalo il giorno ritornò a ricercare del Tuo Con- 
fetto re, ed al primo abboccamento, con allegrezza di Ipirito 
imcrrngollo cerni fi Umiffi dijpcfìc- Antro di [e fleffì, equah 
«pimene, o tenente, firmate, t S li avefe di lei, L'elSnòin fine 
a rendere, aflicme con fé, grazie a Dio, perctlè ul'ando 
feco finezze di fi rigo la ri Ili ma miferrcordia , tolto gli aveva 
dalla coibenza timorata, e dallj mente, da piìi fcrupoli in- 
torbidata, qualunque dubbio, o folpetto di errore prete nella 
condona del Ito lp nro . lui: 3 ■;:;:■.] :ik-: nel v.'J, re, e fentirt, 
thr 11Ù già eon/apevole infino dai principiò ài tutti i fatti 

[pirite fvtiffl nffir «minta, tmAtteioì anch'io a dubitale, 'Ù 
temere fortemente dello fletè ; U i,c,::r-: fi ;■ lI: - CJ n, 
fer grazia, e benevolenza fui fingolarijjìma , di ajjìc-n.icc 



jfT/jMrìunw del Signori affli mijìtrhfi. 

p. QTava rei giorno fedivo della Santa Croce meditando 
O fbpra l'imraenfo amure di inoltrato ci da Gcsii Criito 
nel voler ramo patire per coltra fak;zza ; nel fervore,, 
delia meditazione fctitiiTi lavare da capo a piedi da quel pre- 
ziofo Sangue, elle tu il prezzo slmrfato per la nollra re- 
denzione. t'Mt i"-i;u;lo j - - 3 - u h;ìl- Gesù Cr.lio r:i : -:_--.ir.i di 
portare una Croce di oro, voltatoli alla Santa Vergine te- 

cufe: ? \r!U,F v iì-nU ,„;.,/., Ct-.w, , -j-Vni ,„,«■„. FJh 



a chi sV-ji appigliarti , è, rie io t-of/m, t «« «riferiti fi. 
frena rorjT.iiK'ii , r'v fu ■7.'-' :" >"■' f''Jf .itrjzTi r 

t»,i pl,v.'i «7'., &«:,. jVsh .i/rrs con rid dirti iatroj; 

fi r.m eh r.!hr.:,,:i S f.„r, d,l w , n ,',r, r ,- f-rr «■„„_*., Ti 

aiT-ttf; f <■■■!! (fr-fiii.,*!:*, l! W-Y." jBJff.T Jl <jl /i«/fe 

il. Itfrcmda (?jfj, o -'-!--) /.>:-.:■, ri? 7o iminrrì a 
Etano t rnirf /:;V'. fa f-S'f"" '! »■■'•» <:■'!>«>*, >' 
■tra a le dijcùopre, cauli sdirlo [ir te. Non intefe in vjuo 



i quelli Sa-, 

. NcchTw .... 

d- :d:i: H :ì,jh Cn.-J.re . illrritrita dell'inali) In:,,; 

di Dio, d;;rn>Jodiè !!H-icai'.T!ils ili poi parole appropriare a 
bene fpiegare le illmlrazioni , ed i doni a lei comunicati in_ 

J.iel piiniii . Final. nerii; t'iiii-isiiile Grillo: faltfìiata aliata 
jro , r faprtmo jtjA, .ijj.ir'.vl .-io rr m./ Ullitì c quiac dilli 
a/'.»- .1.;; , ««..ri , t <(,.■ i.i.'i amirvfì, n'aiti rtnào òtasc, 
fosti, pi-ihm « *i r«M, It fpvfi mi,. 

II. Dalla Dfv JS.1i>') nudità lr,iji,il:i> C.ne::r;.i, ari. 

, ed il fecondo (tuo, o grado, e 

Ilio, fpieg 

e da Lriiln forro i nomi di illr.n:ij- 
■nde oircnne li felice force di godere 
vivere in Terra y.n.i irmduuile r:an- 

bencnl foiTe'da frequenti ra"- 



grsiia giurila tiovoili al reno 



i.li più r.LÌl;edd.ir 
;on Chilo . Il Si 


li . [ 




ónde, a (ine di' 


:" DÌ! 

rpefl 


'^H.hVii^ù 



i cfcmptire. 



ij. T * ^morofo Gesìi nell'atto di reftituirli 
Lj formato nel fuo, cosi dillcle: la ti , 
B ptrchì dtl tuo, e d,t mio fi ; /armar» da mi 
voglio perciò, chi in avttnirt tu di/ponga d, 
quifio rinnuov.no fiere un Tabernacolo, • tilt 
atitart, e rtflor [emprt unito a tr, e- tn a m, 
midolle Grillo Inno prontamente fu efegui. 



per fecondo fegno della pa:/:;N IJivin.n fciirikenza reffcre 
itata Irnlìtiilmeine lavala , e pnnfic.ua di i capo a piedi col 



fimo pianto. La (opra narriti Cella interiore incavila dentro 
il Tuo cuore, divenuto ibitaziorc , Trono, e Tempio di 
Criito , e clic perciò chiaroavalo ma cuore fiu , ™ cuare^ 
ili CW/io, iliteavaii da lei un légno più fanalaio delia fin- 
gullre dilciìonc, e benevolenza ,ie!r amalo liio Spofoj dal 
che ne avveniva, che quant urtine al di fuori divenga com- 
parine in varie Mi-c.-iuh- , ; f'rii.li.jk ocL-iii-a^ioni , ricorde- 
vole nondimeno di quanto dillele Grillo nel redimirle il 
croie, non lialal'daia di ^ tdii.iirrrile limrn.ire in Te, e dì 
erri'u rifugiarli nella Cella da lei adornala deniro il cuore, 
non piti fuo, ma di Getti. 

14. Non di rado fi protelìò enn I fuoi Confeffori , che 
quando dcdicolli con propino generolo al Divino fcrvizio 
(lo che accadde circa l'anno fello della era fila) fé mai 
trovatali imp ravvi fa niente prevenuta da qualche nr.iofo, e 
«no penderò, ovvero iuavvriUi[.i:i,i'UT^ ir.koifa feirgevafi 



lano ptnllero, ovvero inavvedutamente irakorfa Icirgcv 
in qualche negligenza , o piccolo diferro da lei apprclo p 
enorme, e grave ■ non tardava a pemirfene, e confonderli 
dentro di le . !>' allora in voi rn.ii n- ; -r. voi!;- ammettere tot- 
licvo, ni miuirno alleggictimcnto alle fatiche , ne porre mo- 



derazione alcuna al » 



live del corpo, come Jorio le infermità, ed altri travagli, a 
lulcitati dalla niiiliii-iiiii de^'i Lloimui, o dalla inyìdia de'tìe- 
mojj, che la macule peiturùano. 



Secret i peccati, ibi altrynt attualmente fi '«mutisi ni. 

ite Uf- 
- p:rcl 

1 f:Ui 



[. ITOIeva tn gnino tediare i Vtlpri del 
V 6ifc>, ni nell'api ic il libro delle e 



eli noi i I i cdn ■!• i.i i pi . do r.v < ■ mi d: .. i o 

ino Fratello germino, che Dava air-almenle coni mei tendo 
■ ri enorme peccalo. Cominolfa la Santa da queir orrendo 
[cenacolo cominciò iubiro a piangere, e «imitarti, dolen- 
doli diqucldifordinc; Accefa poi di coro pallio ne, e di cjrilà 
ririrofli a fire orazione per quel metcfiino . Dopo qualche- 
ora ritornò alla paterna cala il giovane Fratello, ma nel 
fuo primo arrivo intere dirli dalla Santa Sorella; noi vi fttc 

golìa" d'onde mai '(offe a lei gjunrala notSV del fi Ilo dà 
Km commelTb: Ri';- q;li y,- d ™/,rir*-J»/e Sigari ial 

(1 

Quando ella orma, deplorando la perdizione del Fra- 
tello, acciecarn d.illi lii.i LOr.tirrnlceiji.i, vennero a lei due 
Angflr per darle njurn in quella tolternazione ; ma licen- 
liaudoli quaG da f= dille loro : lo Ben voglie Ansili , ma va. 



glfo aurllf, chi feci voi , r noi , 
Voleva dire, la grafia chiede 



J* lui fintato. , 

«*. XTE1 giorno quarto di Asollo, che precedeva la fefla 
IN di S. Domenico ( crle!:, sufi in <],;-.:! 1l-c:i1o .1 riutue 
del detto Mele, il qua! giorno per decreto di Paolo IV. fu 
affegnato alta Fertilità della Madonna della Neve) elevala 
di mente vide il Santo Padre cinto di gloria , dal di cui 
p-;u> i.lrlvi i:n.l Inibì c:i:iir>[j ili A.)].ne r; .1 Beate, e dì 
molti altri Servi di Dio dati alla Chkfa, ed al Cielo dall'Or- 
dine rie' Predicalo.-! ; tra e:u S. Pieno Martire, e S. Toni- 
jnafo di Aquino, che gli altri Operavano nello iplendore . 
Or mentre llava godendo dentro la Chicli di S. Domenico 
le colerli delizie per 1111 folo fugace momento , e fenzn_, 
predarvi piena avvenenza, girò la fguardo, e vide a caio 
non so qual perfona, die ne! venir: :i:n Cinela li era Fer- 
mata rulla foglia della porta maggiore. Le colio cara quella 
l:-|:;;i;v.i didij/.icrc, picliè ne!. 1 iii.inre medefitno difparvc^ 
la vifione, quantunque grandemente confufi ella iacefle-, 
fede, c'.v: per nn fai batter d' occhio fiflato aveva lo fguardo 
in queir oggelro caliialmcnte veduto. Rammentandoli talora 
la luce della vilìone per colpa fila fubitarnente oleuraia , 
maniftflò al ConfelTorc, che da Maria Vergine Madre fui 
a m orolidi 111 a ìcmila con alpra riprendane gridare, e cor- 
reggere di quella fua debolezza: onde Jlttpifco , diceva, corni 



fa diéok, t fvmtt miferabilt Ji* lamia vita, cbt nm adoprui 
•tutto di àìligiiKt, actiatebi da lì occhi mi/i non [partire-, 
quella vifto*. thaffabile [•avita ti mio rfìrito. Mtfira me, 
f, in quel momento ftjfi afchn mortai MI «m poteva queJP 
Animi difoolta dal corpo andari dircttamtmt a godere, e 

D 

già da 

meme affliggeva la eoleieiiza delicati Hi ma di Caterina, pò- 
feiachè Gesti Crìfto, come dilgmlato, ed offclo da quella 
leggieriffiina negligenza, per tutto il rellanie del Mele di 
Agolto Lolpelc la confueta familiare convenzione con effa; 
i:iurtiiii , .-z:u'i!.- l'enfili l'lìimi ad un* Animi aflìicfatta » pa- 
larli delle Iòle celelli delizie . 

*. vn. 

Uitrepidezza ammirata mila Santa in octafiont della morti, 
dì Giocamo fa» Padre, 

17. A Ppena Giacomo efalato aveva Io fpirito, che Cito- 
i"*- .'lina ivi alliiicnle cominciò Tubilo a ridete coru. 
volto lieto, e voltatali alla gente colà occorla diceva: Pio. 
eeft tlSjrmsr,, che o voi inni, ci a me tieeafe la fin, di 
ma fimil morir dtfii.robile da chiunque ora vìvi cerio dì do- 

Non ifdegnò di accomodare nella bara con le Tue mani 
l'eflinto corpo, c mentre Lapa Tua Madre, e gli akri do- 
niellici con pianro inconfulabile lì querelavano della perditi 
di un' Uomo cos'i onorato , e diferero, la Figliuola (blamente 
con allegrezza di volto, ed imrepideiza di Ip-irito li affaticò 
poco m;no, che per un intero giorno, nel confortare quella 
n 11 m;'( (ila aflìiita Ciniglia, c fpecialmcnle la Madre pertur- 
bata pili affai degli altri dal dolore. Stupivano tu iti in ve- 
derla così colline , ed efficace nel petluadcrc ia raflegua- 
zioue alle difpoiìzioni divine . 



#. vm. 

CmrntrfKm tmrabtie ài m pMBa , e fagrììtg» 

camente coufillono nelle criltiane virib. Si era eglf darò lì 

tii ]V;;i:!;nT.ir- ni:' !>"or:ii ani-tira !';;!Ìvi 1= Cliirl; . :J e: ano 
irafcorji nwlti anni fenzachè mai accollato fi folle al Tri- 
bunale della Penitenza, da Ini con fagrilega sfaccia ijyii.c 
pubblicamente difpreziaia. Da quelli vizi acciecato lene «— 
poco a paco Tuo pervetfu coliuroe il vomitate ad ogni palio, 
e quali per filo otdinatio ttallullo bellemmie orrende, giu- 
- finendo lino all' eccello di calpelhtc f immagine del Croci- 
ano per isfogo della fila rabbia, cagionala dalla perdila di 
grolla Comma di danaro. 

■9. Quello Giovane dunque fchernìtore di Creili Crifto 
nel mele di Settembre del fopradetto anno cadde infermo 
di malattia -giudicata mortale, effendo allora in età di anni 
io. Avvitato dello [tato pencolofo de] Giovane il proprio 
Paroco andò a vietarlo, efottandolo a voler purgate con- 
una buona, e linceta confefiiane la Tua macchiata cofcicnza. 
Andrea indurato nell'abito peccarninofo lo Icaccib ria fc* 
con incivili raaniete. Ricufàndo collul la cura del proprio 
pittore, altri buoni Sacerdoti, pregati da*fooi domellrci , ac- 
còrreto a mettergli in confiderazione l'evidente prn, ■ ■ !« ili 
perdere io breve l'Anima, ed il corpo, fé non fi folle ri- 
conciliato con Dio. Ma tutto in vano. Quel cuore impie- 
trito pigliava l'elonazione in mala pane, riamando fempre 
di fentire pattila di eonfcflìone. Finalmente n;l girini" Ic- 
flivo di S. Lucia dell' anno 1107. i paventi di quello mefehino 
penfarono di chiamare Fra Tommalo della Fonie, allora Con- 
fo dote della Vergine Catetina , eia in queir ifleffi princìp] 
del liio compatire in pubblico acclamata comunrmtnte pcc 
Santa: Neppure Fra Tommafo fu valevole ad ,-,ini:ir.liiie_ 
quel 



J 



mSta «rfb li 'SS Vi 
-ione fecondo il conlue,o di ogni 
pendola frailornare dall' etratico 
Tue compagne, che ricordaflera ; 

re fra pochi inìiowq^™S'Ìr*ti 



a de' fuoi prolfimi, fi ritirò di nuovo in 
Orazione da lei prolungata dille ore cinque della no'te fino 
all'alba della fegueote mattina, o per meglio dire fino al 
-- ":mo della vita di Andrea, che fpirò I' Animi-. 



ai 



li. Spuntata la mattina de! Tedici di Dicembre lì Iparfe 
DI)! pubblica voce pei- 1:, Culi .idi. Co:il'=lììr:ne, pmli-sza, 
e morte folleria con fomma raflègu azione d' Andrea, a tutti 
cognito e per le fne ricchezze, c più per li fcandaloiì fuoi 
Vb5. Stupivano tutti come improvvidamente dirpollo avelie con 
molto lavio. e pelato Teltamemo delle Tue temporali lò- 
ftanze, quando pregato avanti, e ripiegato da amici, diu» 
parenti, e da Sacerdoti nel curio della I 



""- Ll KMch'edi F 



informarli, k veramente la Suora compagna avei 
mandata a Caterina la necefiìù di queli' Anima o 



mòtti» Io ifficirrtti. che quel roiferabile ottenuto «vevtD 
dilla Divina Mifcticordia il perdono de' Tuoi peccali; onde 
conferirò , e contrito fcampaic avevi le pene della eterna 

M. E d'onde mai (replicò il Confeflòre) fapete con-' 
eertezza la converlìone, la matte, la biute, e la libra- 
zione dall'Inferno di Andrea! Coftretta Caterina dalla- 
obbedienza cosi rifpofe: l'i dico. Padre, con verità, tic- 
Aairta air improwifo (fatatala di Geiù Crifìo fato/! a lui 
Vifiiilt, hNra»inti compunto tananài con umiltà , e penti- 
mento mifiricoriia ; ma Gesù Crìfto con fop'Meigtìo fivero di 
CU". < ! i di::::-., riti .1 anione i/fiiV iniqui™ ir.n-mi i::r 
Cmmeffe I4:i,r,:, /.. .<,uflizi* }aceffi il (uO COrfi , 

Pur mitiiÌMm il pi*t*fit Sfejwr», pwm irato , j! d^* 
di «wtfMrt per mitsoaa, e conciliatrici itila mtftricorMa, 
e Mia ghiaia una perjìna a Ari in . Efcrfa aai/ra ?rr 
mMamtt non Km* <fi o«ir», m ftol <i fatti etn, 

GetàCHfic;ptìMdigegli: Signori io vegli; e dtpicro, che 

0 (tr.rkbi h'?f} ài '■'"■> rtfsrr dd.'i oinfinia , !.--!_. 
B per co/lui voglia filamenti la.mifericordia; fari contenta , fi 
' celi vi pince, che in cambio di quifto infelice mandiate me alf 

Inferno, quando ronfia poffièile con -altre più miti conditimi 
moicre a eoflui colla Vtfir* grazia il perdono . lo non par. 
tiri da' piedi vo/lri, fi prima non mi accurate di eoniedermb 
quanta con grand" i/ìanza vi ihitdo: Lafiducia mia è fondata 
mi faperi, cbt nel punto in cui parlo m' ifpirate , e mi ac- 
cendete nel cuore quifh piotefi drfidtrh, ' con interni impulfi 
m' indaiett ai alzare quefli alti clamori per ottener co , cbt^ 
bratto. La fupplìcbivotc voce dell 1 accennati perfona ( legnilo 

1 parlar* la Santa col ConféiTore ) fi* affittata con grtii. 
mento dal benigno Signore : onde con volto raffrenato fi dichiari 
pronto a (tv/alarla, ma filamenic «et punto principale da Ut 
ricbleflo, di concedergli quella grazia effkatiffima per un vera 
pentimento tantoché botinole fiffi a liberarlo dalla eternai 
dannazione. In tatti dalli Divini Mucricordii Te ne conob- 
bero manifefli gli effetti; pofeischè nel momenio in cui ter- 
minò l' orazione, ed > trattati con Criflo la mediatrice, il 
roifeio agonizanie ali'irnprovvifo murato di peoiìero, e da 
celellc lume illultraio, mandò a chiamate il Sacerdote, al 



quale con fenlimento di grin dolore confèfso i fuoi orrendi 
peccati; indi con ben ponderato Telìamento del ricco Aio 
patrimonio difpofe, nò cardò multo a fpirarc l'Anima piaci- 
damenic . 

ij. Fra Tommafo della Fonte, udito avendo dalla- 
bocca di Caterina cosi minuto , e IpecUrcato racconto, per 
meglio intendere , le ella veramente parlava a caio , o per 
Muflone fantaftlca, Ovnto fe iflinita ella foflè da celale 
rivelazione , le domandò- , come fe egli nulla fipeffe : Obi 
forfè quffo Andrea trmiivsfi rio apprtffb Dio di aiomimvoli 
ir.^f.-.ni > ni ,:!:■ :b:it!!i:;ìm, (rrfpoii: !.l Santa); .'l'/.'.-uimr.iui'L' 
abituale, fmrlkf» a fegno, chi olire a tanti dittiti ebbe ar- 
dire di colpiti art /' I mi ungb a di un Cemtfifpt. Non fi acquieti 
per quello il Confellbte , ina per meglio conofeere dentro -- 
qunie ibecchio ella Icorgcva le cole occulte, e lontane, fifru 
altro, le dille, itila condizioni, i qualità di calimi Ella- 
non ripugnando alla obbedienza, cominciò a defcriverli le 

giaceva infirmo, la preziolitf degli arredi, ed <l colore de' 
panni, che coprivano il lerto, quantunque veduto mal non 
l'avelie, uè conofduto, ed entrata non foffe mai in quella-. 
cala , né alcuno mai le avelie di lui parlato mentre ci vi- 
veva. , . 

fIX. 

piaggio di S. Caterina a Montepulciano. 

14. OAnla Agnefa di Montepulciano, Citrà circa trenta., 

O miglia lontana da Siena , fece fapere a Caterina in „ 
vilione ■ che per fetvizio de! Ceìelle Spofo fuo , canvenivale 
intraprendete quel viaggio, dove le farebbe Irato preparato 
conveniente alloggio dentto il Monafteto da fe fondaco 
fotco l'abito, e regolamento dell' Oidi ne de' Predicatori . 
Intefo che fu da Caterina il Divina beneplacito, partì d 



■aprtfo le fecero compagnia Cedi 

:a VeT-gicie , e [' ubila Sama A S nd, v.Cb,;, a" ii 
Iti occhi, ne mai fi partirono dal fianco di lei fintai! nuli-; Li- 
lia, e lalva non poli, il piede nel Monaliero firuaro fuori, 
ma poco lungi dalle mura della Città. Accompagnata coti 
bene, ed aflbrbita colli mente contemplativa in Dio, camini 
tempre ad occhi cliiulì per tinto quel trarrò di paefe. Chi 
vedevala cani nare lWi alla cicca, non fcorgerido le guide., 
dalle quali era condurrà , non fàpeva intendere come mai 
fenza punio inciampare movelTe il patta cosi veloce , lontana 
fempre, non poco, dalle altre lue compagne. Confelsb a_ 
tuo tempo , che portavala in braccio qual tenera fanciulletta 
il Divino tuo Spofo, che perciò lènia provare un minimo 
aggravio di fatica condotta trovolli al reiraine desinato. 
Quando livide coltretta ad ifeoprire tutto il fneceffo, mani- 
fcllò un'altra finezza ufaralc da Gesù in tale occalitme, 
perchè di tanto in tanto avvertitala a moderare il palio , e 
tatrenere quel cotlb d'infoliia velocità a riguardo delle_ 
Suore datele per compagne, verfo le quali era di melìiere 
che fi mollrafie difcretiflima , accomodandoli alla debolezza 
loro. Ricevuto che aveva con umilia l'avvertimento, fcr- 
jnavalì fino a vir.:.-;- l-.u la r.ic^ii:,-; ic:;';ro , e pig'.iaiìc.-o c;l.ì[- 
che lipofo, ripigliando dopu un breve tefpito il cammino. 

ANNOTAZIONI. 

(A) Ti converrà camlnarc per tre ttrade ec. 

Convengono i Maiflri itila •nijìica Teologia, tbt li Animi 
tiene, daminoli dagftmpuljì fiora dtir ordinario farli, t 
tentimi del Divini ojiart, e perdi iefiitrafi arrivare J-'.'J- 
ptrfttta , per quanto fio potjibile a ibi vivi in urrà , unioni 
affettiva con Dìo, dittavo paffart per tre/ìride, dille anali 
h p'im* cbìam.rt F nr R ativ.l, l'alfa illuminati va , l.i t:--~i-> 
unitiva. Btncht i Mifliei. filando il volgalo parlari loro, J- 

He Anime trt 

ttt.%, gradi, (flati nifi ordinati dalla Santa Cihjle Gmti^Fmt 



t affiglia a principali ti, a'ptili tarrìfpmde Tà vii ditta pur- 
gativa; l'altro lo rictmofct proprio di chi fiafi avanzato nella— 
[rit:;-.* efatta .i;ì!i i.jrn'r, i fjsi.:.'! chiama proficienri) e quelli 

il't7:!u1),^f^lJ^ f»V".w«;'L'i 

'jr.i .1 1: i L: v.i . .-■■i.r.uj periViri , Pn eli* in , f i:r7 

/ho irai/órmaii , a Dio /i/amtiire fn/in, nt Ji u/rro 

mrjn/i.rff 4 Piaco-c a lai . e di lui godere . Ed ecco ritro* 
vali le tri flraàr, mafWau mila Jifctltta vi/hot da Criflo eterna 
viriti ,7 Sarta Caterina . l'eleva la vifiont fignìfkare , ebe chi 
vara mila via purgativa p me non fili che il pitdt fora lo- 
Croce, ma ptr mai non rimuoverlo da quii f aera Ugno ; pertU 
come principia nrl, t qHtafl faldati -invilii , iettano addtfìrarli 
af, f :,- battere, , jup.rare !, «izhf: c^piletr.zt. (M 
affilato mi Divino ajvto fi affatica ptr bivert al fonti dello- 
<, ri-.it [il quale ..'un ; altro, chi il Pitto ptr noi fquarcìata 
di Gnu Oiiii: additatiti mila vifione), r refi/lindo agli of. 
fatti degl'interni, ed elìcmi avvtrfarf , fece notatili profitto 
i:,:ì/ -.unirgli trevafi inoltralo mila via illuminativa; ma— 
chi /igne con attenzione la guida del lame rifptcndtntt in qvtfii 
,, fai '.ha tilt l'introduce m II' altra naie .ietta ur.-t'.vx, J-ì-ji 
tona in qnhto lumini ripofano i foli perfetti , fatinoti a! fa- 
prò,,:-- rra.h dilla perfizione a noi psjjtii!:- , eir.p3f.Ut milit- 
ali.- r.ntrim d.-lf Ar.^eUeo ih-ter; S. ■lh ! :;i J! 'ì,i> i: .«r tl ii 
Ml-ifoiiè JeU'Or.l-ne .-il' Pri.imir.ri, mi ;.■>-; zi Al ti.-ri inti- 

ttl-.'.i: Meditazioni l'opra le tre vie puig.iT '.'j , i'.ii^ir.iii.ui'Jj, 
td iiii'iivi, in proRttu di colore, clie praticano gli r-farizj 
fpirituali di dicci giorni j td in altri dm piccoli di mole , tna^ 
^r.-tì-.di, ir^.-.y^-ir.i'.ili di prtgioi l' uno con qttepo titolo : 
Trattato delia vera Oriji-r.;, À-v jinarasi;;; i littoria 
guardarfì dagli irrori de'filfi Mìflici, nominati Quietili., circa 



Bene, e di giugneri finalmente al pofftffn dilla 
felicità . 
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<B) Voglio, che ni diPpong» nel tuo Cuore un Tatwr-. 

Di fittile Tabernacolo, o Cella mintali, o come qui chia- 
mala alla dtt cuor, ài Criflo , ni fa li Soma boto difési ft 
,;:■!/, I.ii-n Ululila .v, ,tnIk ,;,,,:>,,,,:: i.>> 

l'aire Burlamatcbi. Da qmfla cella artijìctofa , favoritala per 
Divina magi/lire ni I fui cuore , Caterina ancora faoeiullttta 
mai non f 6 l.~,r, urti, •:<„,;■„■ fi „.,yj ojrn' ora flra- 
pazzata dalla Madre, da' Fratelli, t dalla Famìglia , i dall'a- 
rmadi,, eonfebernì mordaci, oltrt al vm!,rfi j,. A -. -.,-.„;.; a., 
jùppsrtars tira*? ejcrhtt.mti , fupcrimi alle /irze delia <!.= , 
t del fife. Ondi diccniefi tot ne(lre Amare, ibi G„ù Cri/la 
mi refliluirle il elurf tt csmandafì't il di/fot rt,t l'accomo- 
dare drntto quel nuova cuori no» pi-, fua , ma di Criflo , un- 

Tibet! ■ 



(C) L' elir.c l::n cil-i liv.irs te rifinii mente da c.ipo a' 
piedi col Sangue prraiofo di Gesù Ctilto Bce. 

Potrebbe aitano ricrear! co-m mai Santa Caterina potfa 
comare fra ì foni di puntali dìlrvene moflratali ih Cr,:h, 
rtfrrc Illa fcnftbìlmmtc fiala lavata da cape a pi/Ji al .V.u- 
£«■-.!, G^ ; ..q-,:r..l:. A\ Giovami ci propone per fegno d,U' re 
di Criflo ind,jf,rinttmcnti diflefi atutti, eie partecipane dSS.t. 
:;r.;>:?x:i, /';,',',> lavali, i inciditi al Sangue pici Qui dilc- 
Mt nos, & liirìt no; a precalis nollris in Sanguine filo.. Tutu 
è Vtre, ma Ctrl-: .in a:e ;,:■:.!::. :a appartcnrvna i q:,e!l' « Ime 
dt- Beati, accanati daWifleffe Apojiolo tuff ultimo capo della 
jui A ? o-, , r ,:U - Jf «i|i, domati „,:>; t ..,r,:,™o di flell 
imbiancate, e lavate nel S,n:--n i li' -(.>■.';'.' : fìe.ìl: . n-i la- 
vani llolasfiias in fanauine Agni, ptrebi peffimD antri i.' 
al legno della vita, ed entrare per li p'rtc nella Città Santa; 
ut (ìr poteltas eorum in Ugno viti, 8t per partii intrein in 
Cìvilaccm, Da quejìo modo profetico di parlare fi comfet , che 



lavate, e 

Entrar e%bito dopi la "gno dèlia vita , fZciì mi 

itiumbaU, e purgativa ift.it.i .H^fcm ,ld «c^k :.(„«, 
/opra dì /oro, che non ni t riu:jflj macchia, anzi mppurt un 
minimo nco, (rf om*ra da fsrvr; r.fcurarr !.: chiami» dille 
toro monde cofeienze; perciò appunto Beate, perché portano 



ragionateci dalle c :ium:ie, , J.lla «-.alieniti degl. vernini, fop- 
T cr,,t r con r arnione e pazienza, confinino lo Spiri,,, ■■, le 
dice San Parta: V'irti:; '.ri ralirn-.it.ite pecficirur ; mi difficile^ 
fare a me ad intenderli , come mai le pene perturbatine della 

flavi Santa- Cambia^Simlli "fértmìW^mi \ t pine procedono 
per ordinaria » J* /crepoli fifaUtf, . i* fmta/ml immondi^, 

"que^ anime /«bl-mi "«qualche afettuofa dogìianlaf, queri 
lata umilmente col Signore, dicendo col mrdefimo Quaterne de- 
relìquifli? Non abfconJss fteiem riiim a me, poiché altrimenti 
flmifis ero dcfceDde.BtÌblll in laciim . Dubbiamo dunque intcr- 
parare fintili efprejfioni in /tufi adattato alla maniera, ed al 
/oggetto, di cuifiparla. Stimo peritò, che debba intinderfi, 
come Caterina t/ultava per infililo giubbilo , co/Ir ina a /offrire 
quctle pine, che di loro natura, confìderata la lamini fragU 
liti,j\r,, «tfì.rh: ddh. «,*»<■:, ,- jcrifeciw fu! riva i! 

iì S. Paolo. Lo fleffo peliamo immaginarci dillo /perno ir,. 



dilli ,: Oii. j.i:r.i-o rwhJ J'-.'.'j pszii .fiKIf, r/ir flifjratr^ 
Wjj" ira l'it-.lh: S'unire (> p;i j {lutilo Fopolo, 

o cinefila rat dal libro citila viri . S. Pavia frtgé un fimile^ 

fati il lìl-rh, .1 i fìi'J! ini ; LL'piu Slinllicma cITc 



a Chrilìil pio frarnìius mais . Dj fi-r.Ur, ?,i]ì,nim;nt 
. frotìfle, uff -tu'" f'i(/7, ST.i.M-a i"»!:-ì /.'i'i ■•f(,,i j /piriti, prt/.ro 
II ifi /rfflm.irt c,"'ri'v>ir rjpri-j.tff f e rei" erranti , fall/, e 



fcwdabfc dalli Santa Sede Apostolica. 

tfftrc fintai dì perfetta, eroica, e pura cariti la non curami 
della propria turno /abile, confermata, e cirrotoraia^. 
d.-.lh t;-,'.'.:,n-j, c rtjlr rin !!.-.' in fitta a Dio dclLi promefa, 
Intintine, eouttnti effendi del fola amore, il quali prtScfo 
flamine ./,. c.Q-ro piro, .■ di:Ì!it:rfH'j!a ni" >-i.-c^.f.- fo- 
mento clama dill'etjic-ice Afilli,-,, a dell'ammofa fperana , 
inculcataci ndh .f. W rt lettere, di godere una volti 

'd°S Tom- 

mafa, ,.,,/, fi, il Stufo Minimo di a,-tìc a fai dure, ed ar- 
ci':: ..- c- ::!;,-■ „i, t .;-: r ,l; ■!.-. San P.::!:, d/oiè, e dalli 
.,.Scatia n:j:,:,.\'a::-a C»m»i, f{. .i^.Jnij ,.'r .pli'irr /; animi 
i; B?:r«i. Di.'i f trinato l'angelico Dottori, chi S, Paoli fwfir- 
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( rapito , reni egli eonfcfj, fina a 

punto da Crifìo , fcommimicato , 
parziale ienevtlenza mvflralagS 
limi, c fretti rsphwtì difc- 



Tita, c profetiche rimi 
fiia(al Popolo Ebrea) i 
latitarla, egtntrofa rit 



mento del flit fii'rrin :!,„', 
di fintir/f Riamare, r 

frmptt il Dr.;:::, l-.r.el t.: 
per Sempre lavila tacci. 

N,n iijfmiU intell, 
fojaalbt quando propoj, 
donafe al Papaia cadati 
(«■> dal Libro della Viti 
dtlTtAl f. il.ro dell: r-.ta 
a" "'/'" 1 ' ' "™' di'pre, 
la.,,,: felkiù.C^mm 
vedere il/un «orni tùlio i 
con certa parzialità di et 
etme fervi , perchè ammtj, 
anticipata partecipazione 
Vito beata. <_>;-la hi-;c 
S.T^.fo, che Ih,,,, c 
vane, li ap/T.n.u;::, 



«,,/; H.k .-li c M :c,r. v.u . ; t ; rn.,, ,:t co^cfcmt Sic. 
Dal libro per tl ,„o di T .illa eòi- fa vrer,: c m ,,i, ,Uh^ 

friMi-r , . e 'jmt.t. /,■,!.■ in lirra q-i-l!c k'.k &•',,?■ • r ■■•<■' 
/; :t a;„afc .,.1 a,::,:bc-.;llc >::l!:c : -,z:a coi, Die, vrlcn- 
lV„.w f-ff^.-f :ii t <■ . ,;f,; ,i- 

ri Popolo rrjlajft ftlvato. dal meritato tflermttùo. ^ 



Inimi (.cui detta da' M.fleci ) dello {pirite non più tanto ri- 
o-raro , e confortata dalli ctìtfli infufi dettexxi, t ai, r ii, 

■!-'■■■'< «""P"; alw™ '»» tprJÌ», jw. 

fi!-it;i-vrr ..;»/. .hil.t /.i:i"t't-t - i'.iiei;;valc eoa. 

vrrfazicne ài Gnu Criilo, i'pcjafuii amantijfimo. 

PtT meglio capire quanto fin ragioninole, e fondata tale 
'mttrpdrazicnt , prigo i Letterali a rifiittert, che anelili tiriti 
.li S.ir.li,-:--.,,; dilVasp.-.l.-n.a (,,■;..„;., G, .,. 

zia ad otto f!au f-jpwr alla :,„u^, cmmnt condizione, CUB . 
/MffJ con orrore l' Infimo di' dannati principalmente , c fud 
Jir/7 «nffunifnrc, />tr & /ò/a lontanami, ed irreparabili l'.pa- 
razioni da Dio, tilt cbiamafi pena del danno. Certa caja i, 
che quando dovijj'c rifultare in maggior gloria , e jervizao itila 
fitffa Dio, y7/,..i,-..yrrn-, /io-,; -ji.W.ùcri altaorrenda pena detto 
di lt«fb, ma n.r, si .1 ip:.lì.i, ibi fico porta la fipar azione— 
del Sommi Bino. Da ciò 1' r.r'ivvfv, ì'y q:i i.'iinjuc (ourarjjnia 
ria Dio, c*f noH/>iù confali, e conforti celi' amabili faa prt- 
finta , pare ad ejf -. non id fliuJ' ™Ara , t Jpecìe if Inferno ; 
Onàei, chi fi effe, jot impnljodi amor Divino ,0 per riguarda 
air onori , chi a Dio fi devi , come nel cafa pnjtnte ai Santa 
Caterina , fi offerivano a foppartart una tal privazioni, celi 
pmofa per laro, credono di stirarli, 0 di ìajciarfi geitari in 
OH prtftndn di tenebre, paco dirimili a quelli, che rindono li 
tormcntolo r Inferno. 

E" neceffario inoltre fapere, eie non di rado ntlle Divine 
Scritture follo nome a" Inferno vengono Significati quelli grani 
falfomimi afflizioni , le quali improvvijammte ajfaiifcona 
r';r ,;<, Ht alì".:f.,t:of,a ad una vira ,j,mla. e trainila. Da. 



es Eofcrno inferiori. SpUg* il «y*;e Vgon Cardinal*, a". 

tiQimi, e raddoppiali travagli, da' quali oppi-elio languiv 
Ora qatfli Anime Sante dominate, 1 quafi imafote dal Divi 



ipraijli, viggailnopro l'aire Mv.jaliì ,:,! f : , > jri.ji.-i'Vi-.j:- 
NM àclC Alare di Dia, Parli feconda, Cap.nt.-pag.110. dtlF 
Edizioni Veneta prtffo il Rienni i 7 i 7 . 

(G) Nel MoDJllero di San[a Af-ncfe w/iito mina l'Abili 
Ri-K'hJjSuir £j;„ij, N,;,*? Jtl!., .V.^r,. , :- onH nara A, 
tthmma, v«l S armtntt Bjrtolo, Frarr/la germino «Viri. ,1 
exifiafna Nipoti Jcrife la Santa una kmrapuna dì utìlìjfml 

llvr-iiinr.lt. .-J/rrc /«f.TC n.iiri- io .; a ■<.-■?!■ .Ifis.vij r.lir.i!i:£ 

hptrftziw nligiofa. In diverfe congmntHr, <ii,J< f,; : „ì di 
rimirar, quii Sagra Cbioflra con affim, , con /rima. Tra If 
alrrf i degna di confi ìcr azioni la laura, da hi inviata ai 

»*«« %uUK°k mllffili d,l Mmtfmì " Iti 'c'irò Tfcrivfn. 
«» «fi «gwaq/i : „ Ardir™ , e richieggo voi 

„ io vi feci; onde Sp^te,^ io IkTom le mini di fare- 

„ Dna gran delira.". hmiriiu , ciò; r.l Muna itera ti: Sqm'Ajncle, 
„ del quale alita vol[a vi fcrillì, e tono buone Donne, 
„ faotiifima famiglia, ed è grande il bifogno „. 

D-:!i,i yi:.T i-jU Stnf Alisele, ijiwbiiz J'J ;-m frìinr.r f-.jBM 
dalla £ mniurii Ji Snudata XML, o* /fri*» mb mie atea- 
ratizza il P, Raimondo. Egli tratta diffitfamtatt ntlla leg- 
genda del Pilltgrmaggio di Santa Cattrina a Montepulciano, tinnii, 
i dilla manna, t di altri woàìgujì avvenimenti acori! paUft- p Jr ... 
minti agli cechi dt circo/lenti in rale occofione. V tfimp!arc~ ri.nw.if. 
autentico , Scritto a mani, fi tenfcrva mila Sagrijlia di fan- 
Dottatila di Sima* 



a-RAT- 
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TRATTATO 1IL 

Contiene alcuni fatti tffarttntutì alta profonda umiltà- 
di Caterina ; t fi dimofira quanta fi fperminiav» 
tfficacc la d' l'i orazione . 



"Vi 



legni di giubbilo ridere, ed ora con 
cuore ironeggiato pungere . Accadde un giorno 
Suor, compagna lua , non per incentivo di femi 
fiii, ras per :li.ni.> :h leivij.! divii/lmic , teneva 
chi in iei> "pira al (olirò lucra de'fenfi, e con i 
flava sfcollanJo, e notandoi Cuoi dolci coiloqu 
Finalmente udilla prorompete in quelli irafponi 



i Spcfi, o Spo/o dilT 



. . :pltcava: ma pirtbì non ora, ptrtbì uni- 
rai Perché ora a voi non fi.act dì tmjolarmi. Non è coni 
Sia dunque fjn.i Ij -j-Jutr., tcjlra, r non li mia. Protone 
peva in quelli eccelli di confidenza, ilimolau dal c'eliderlo di 
]itr:i(i valerli tolta dal Mondo, e congiunta con legarne 
indici-bile al Diviuo Ajo Spole nel Regno de'Beiii. 



f. II. 

,-fenfif 



. N altra fua Compagna j' imbattè a vederla 



.fidile. St.iv 



CQclolazic-ne , e vedendo che Cai: 
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di Paradifn lalora piangivi, iteppnr' effa poteva contenerli 
dal biffare lagrime di lenscem . 

Rirvegli»» clic fi. la Santa da quell'ertati™ foni» fi 
;r,iv;: :, V r.:rj di CJ-JJ -1 P-' I il ; v "; « * J-"do ludo- 



4. Fra Niccoli .).; Ci!-: [ :>ìd!o poche miglia lon 
uno da Pi6 ] renino a Siena , coro' ci diceva , p;r alcun 
file incumbenze , 111.1 furi; p.-r fui , .Lrfi.lerLo di vedere Ca 




y.imt 111 guifa tale, elle non poieva ne l'emiri- , ni' ri. ".Mu- 
di: re , eilendo priva di fenfo , e di moto. Mjnrcnneli lungo 
ipi-/.i:> di tempo in qneil; drf.r/.inuc quali Slama , che titc- 
nelTe la fola figura di IJouna ; quando ecco che all' iinprov- 
vilb la vedono alzare da terra, e férojatG in aria da mina 
i,-viii;>iie lod-miM ; ([iciditida j'.ior.i I; lingua coiii'nciò a par- 
lare . e proriniuperc in quelle alfeituolc e le li inazioni : Oh 
£i>-('.i r>;prczz.-. : ii< ! 0'-> frullìi ;v'i r '.if A'iieit ij mi troverò' 
piena dì cnnttnter.zn , q'iindo rinvili In grazia di fiffrire^ 
a/fri forrnrnri per te , e per In Giuria tjn > Se nel deliberili di 
piriff tri frinirà nulli, che puffi dirfi mio , prrch't <r. fial-:t,i 
cai 1); ilcht n j 't-.i dì v.-.'i-.i , c di limar prepria, ti prtgt cal- 
le pi-'t i-ivs ifhr.zi , che la !> «miniti , ti w n. jn;..-(7,; , rat 
ri iifr-fra 1 lij,r-<irr/r!ì, efr.,l:-trl, 1,1 e-icrr. Seguitò poi 
a proferire strie parole di grand' eddìcazionci onde Fra Nic- 
colò, mono da renerò afiViio di rilpetroia divozione, fi acco- 
llò con Limile riverenza alla Santa Vergine foilenirta, come 
fi è delio , in alio d: iena, rociollc le^itniu'nie un tli- 
Co. Il divoro lic!i:ri . 0 fiii!:':liii pu- , c':e i; 1 ,--n.-i L.vil .li ifc 
.toccamsnio t'iofioui) una tale odorofa fragranza nella (ili 



o ftnlì ricreirfi il corpo, e 



j. TL Confettare di Caterina, irpirato di andare ad un cer- 
1 io luogo , dove fjpcva , che tratrenevafi la Sanra Ver- 
gine fuori della cafa paterna, la ritrovò tutta accefa con 
ÌJ.0 , iVro q::.i(i iSij;.iiid:n'i in ìimiuIo l.i"li';i[u . liup; !:: i_. 
perciò ella era dal proferir parota, e dal piò oltre trattenerli 
colle peritine ivi adunate. Vedevalì pertanto riforma di slod- 
lanari! dalla vite a lei penofa delle creature; ma negando- 
le il Confeffote la licenza, le convenne fermarli, chinando 
ella il capo a quello per lei duro comando. Conturtociò non 
potendo pili rcfillcre all'impeto dello fpirito , ed alla forza: 



neppute in quel violento fiaccamente fenii dolore alcuno . 
quando doveva provarlo affai forte, mentre quella lì era in- 
ternata nella mottificata fua carne. La maraviglia, comt_ 
pub crederi!, fotprendcva univerfalracotc quanti trovavanG 
prefenti allo ilupeudo fpertacolo. 

6. Non molto dopo cominciò con dolce rifo a profe- 
lire parole di amorofa confidenti con Dio , ed a lui eòa af- 
fettuofa doglianza diceva ; Signore, amor mio , Spifr/mio, t 
Spifo deXV anime mia , ftrebi non mi ii.*fri dalla l>r-.:hì< di 
auejtc mifiro corpo 1 l'erchi in quejT ora non mi toglie dal 
mondo la moni, giacchi tu ora accendi mi cuor m,o Jur/ro 
wem,tne deftderio diprefle veder Te, ed a faccia a faccia per 
tma tttrmtà Te contemplarci Oh namto immenf.t i !.. mici, 
indine dilla dolcezza , c della mitcricoriia tuo I Pachi in. 
fuflo punto non m' inviri colli Josvi parole da Te proferiti 



.il frin R'::-iìi invitilli la i'.it;tiljìu:j Maire :■<■'. r Ciò 
ucnu , cominciò a ridere per legno d'interno giubilo, e nel 
tempo medelimo per indizio di grave cordoglio piangeva, 
nè cenava di replicare ridendo, indente , e piangendo: E 
{tribì era itti dui, chiamandomi a le , Il parole , chi già 



*'H/K alla Santiflhta Madri tua t Ob vmmtntt le parotej, 
dilli Sapitma ma fmi più dolci affai a chi ;. gnfla del nuli, 
c lidìtti.ik'. ciiiuik-te ii iiwhi. ir. ;u;cu ir. qn niì.-.ì?.i(i- 



tene^di i^^jreeon^H^ Ki ^con uarin^c^rou. 

Atena dal comando a fpiegarc la cagione di quei cosi [treni 
cifrili , dine clic confiderai allora il vigorolo Jelldcrìo di 
unirli in quel punto a Dio, morendo al mondo; ma veden- 
doli trattenuto l' adempimento, non le die I' animo di con- 
ni arci-iii Jiiiriltclfo 1J o , eh; pure 1)0:1 volsi. 1 p;; pillili fini 
fuoi in quel punto erudirla , provavi allegrezza il cuore , e 

.1 'i ti . .1 .' ■: 1 ■'. .1 1 1 ■ r.iui J 1.1 ; 1 1 1 1.. 

Madre al Trailo delia Olori.i ■ hviir,ha , dilli; , con quelle 



f- V. 

8. D Imaneva talvolta in guifa tale abbattuta di ione, che 
JX per mancanza, ovvero cllenujzione degli fpiriti vi- 
tali, non pareva fe non con eilrema falica camminare. Spel- 
lo n:i;or,i incapace di pih reggerfi vedevalì obbligna a già- ' 
erre iiif.-iiiia ; it. a drenilo qiìiile ir.fcl mi là ila liipi .maturali , 
ed occulte cagioni originate, ptcllo. ritornava vegeta, e la- 
na , anzi libera di qualunque languidezza , che leco porta 
la convalefcenza . 

9. Languendo il corpo niuna perturbazione le trava- 
gliava lo Ipinto, perciò vedevafi col vulio fempre ilare, e 
co.!" ìhìuhi :.] pali tranquillo di qu.m.io pettina godeva la 
Jamta. Dalle infermiti frequenti, e dalli shjiiinenti delle for- 



le ricavava 'l'ingegner* Vergine argomenti di umiliazione , 
ejftndoche lentcnduli dalle febbri, e di altre indi J r i.i'i;^f m. L 
abbattuta , Coleva dire can fomma eonfufioiie al fuo Cnnfcf- 
ibre : Padre , ihi farai mai di muffa Serva inalile, che pa- 
re i favorita , l prevenuta coli' abbondanza dì grazie pregia, 
tuffine da Griffa Spofo fan ì lftanttmcncc vi prega a darmi 

aju!n,aceioaK- .1 r.ir.m se::,rr. io terrifpmi,, ri, lì., rfj i;i,f.i !-r.I- 

ri!uJÌB(, perihì io Io pojja continuamente ringraziare di ca- 
lamo parziali , e /ingoiare benevolenza, 

10. Che fopranaturalc fofle la cagione degli abbatti- 
men:: . ed infirmiti accennate, deducevalì con evidenzi da 
palpabiliitime . La prima fi è, che la languidezza , o 
...... i.\ n aiutale vigore fcinpre in lei piovcnivi 

nana continua violenza, a cui Ibggiacevano ri gl'interni, 
come gli elicmi ferimenti , qualora tirandola frequentemen- 
te Iddi'» con modi mirabili a !; , (ìai-a non di udii f ,ì' inieri 
giorni in quell' elevazioni , privata atollo del tninillcro delle 
corporali poienj.e , totalmente impedite dal proprio , e ad 
effe naturale modo di operare, dal che ne feguiva, che quel- 
le , anela la ceni tw: d. ti. «ive in Ietta , ta-lc- 
Dute ài ciioo potente , foh'eiievsrli in uro Irati, calcino . 
». Per tccoodl convincente (igiene, che pur elTi de- 



c if e'o 



datale, che ialtJUi per ijutkhc 1 




ìv !!.:,■■ ;ir: irridi i-inr fi in-rid: i:v..uì, e de' cor- 
pi , e dell: neceffiiìt di' Tuoi prosimi , fecondo ti comando 
ticrvuio da Grillo dopo i Ite anni de! tao rigarofu ritiro ; 
pereto non isfei-vj ji !;rv i; nd pubblico Spedale , fpe- C 
^ij:,[ic:[-,- :i-ììl- òr; pi li ~ l i + i ,1 i : 1 1 V i!-lln notte te povera infer. 
me, le più ferenti, e le pi!i abbandonare. Si addoijò la cura, 
di u»j „)il;ta donna, la --' r ~ ' •-• ' 



fovvenuta di cibo a D — 

li crapula , ed alla perniciola liberti; ma con piti ragione- 
voli querele doleva li di non trovare chi la fervide, ed affi- 
ficlle in quel filo gì 
i j, fl dj || s m jf, 

, diffidando delia Divina infinita Mi fé ri cordi?. Spiri- 

ta da un vivo ardore di carità fi pigliò Caterina il penfiero 
di curare prima l' anima , e poi il corpo di quella dilgraziata 
donna. In quanto al cerpn Ibi' veni vaia di cibo adattato a] 
bifogno, e non mancava di porgerle notte, e giorno cari- 
tativa, aflillcjiia; In quanto all' anima efortindola , ed animali- 



■e CÓL pentimento alla fomanj 



a li gloriate Sanca 

i che dalla gran Madre dì Dio 

depurala le^fu ^pcr compagna , guidi, e Maeitu fina dilli 

itne ritirata nella fui cella, credendoli fola {poiiiac'hè Mad- 
dalena , e gli .i'.-.r. C-Atiii SpiriTi ivi preferii li occultavano 
a" di lei (guardi) motti da divina ifpiruzionc alzò il pcnlicro 
a confidente da quale, e quanto larga piena d' rni'ufc dal- 
cast fotte nutrita , e confortata la diletta di Criilo Mad- 
D dalena , dicendoli di lei, che per rimerò fpazio di [rema ,c 
pih anni, ne - quali vifle in orrido deferto, e lepolta dentro 
un' cicuta fpelonca, non fi riltoraffc mai con alcuna fotta di 
cibo materiale , e mai non chiudette gli occhi a leggiero- 
lònno ; ina che li fola quotidiana copiofa diftulìoue di Ju,'ra- 
naturali rugiade (così chiamandoli nelle Scritturi le celelli 
dolcezze) le manteneflc il vigore sì dello fpiriio , come del 

""^5. Profondoffi Caterina in quella dilettevole conlìde- 

fi™ tonno * 'né"*' strider 0 "* " 0 nf V Ìfo"\ rehiffi™ ^"rt 
ro'digiofi efletifle occorfero in- 



quel tempo e. 
zinne mai no 



nel deferto . Dopo .quei giorni fec((i a lei vincile Mar. 
Maddalena, cui colli folto. fimiliiire confidenza confcfsò 
ameni; eir li: mie elilinee il cuor" l'ira titrtuo , eil invi, 
rito : onde non fapevafi faziare di inerire , che in quel ir 
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po lievi fenrite ad evidenza molte , e molte fiupende ma» 
caviglie di Dio . 

iS. Mi p~ icìi'" 1- anime iiliinilii.-.rr favissiisrit: VC'iann, 
e 1' Likì;i ìupr.i Librici az a d;;!: (pirituili conerei j;.o:i J.i lo- 
fi ato°il"edeÌe'r l a ce odio Sito al Confe fare ^iV celti!' X- 
Itrazioni communi ci tele in quitta vifita ricevuta da Madri- 
leni , che foggiunfe , come qualunque volta fcorgevalì in_ 
pencolo di fenirriì alfaltre di qualche violenta tentazione , 
pregava con ardenti fuppliche il ino Amante , e Signore , 



nume >vv^ricT^a^vair'^^^rifhieAe n fl fuò Di- 
lctlo ; indi avveniva , che TpelTo cadeva inferma , e fpiffo ta- 
fanava , fenz' applica re a le flefla i iòliti rimedi , - -- ■■ : 
ne, comporte dall'arte. La ragiooe (i era, perche 



le il male qua! benifizu 
le, indi clclufa qualunq 



ti Dìo dava- 
po profittevo- 
li' onnipotente 

volontà fu a la rilànava; licchè dovevalì attribuire a miraco- 
lo la malattia , e parimente a miracolo la fqbìtinea reltiin- 
aione alla ptillìna Halli . 

{. vni. 

17. /~\Gni giorno per molti anni verlb l' imbrunile delloj; 

KJ fera fcniivali con fegeeta forza titarc a Dio, nò 
poteva relìilere all' impero del Divino Spirito , che la inve- 
lava. Il rapimento , come li 6 deito ■ pallaio quali in collu- 
me , foleva durare circa a fei ore , nel quale Tpazio la men- 
te , e l'animi iratccnevafi in familiari ragionamenti colta— 
Eterna Sapienza, mentre i fenfi corporali rimanevano impe- 
diti nel corfo delle naturali loro operazioni . Stando così af- 
forbira in cflaG foivifiime udiyafi parine, come appretto di- 

M 18. 



l8. & Signori non pìgli» digli umani iiferdinl miravi-. 

glia; poichì voi ferito av.ii enfio mio nitri cita per futi 
m.i rJrii.ì :'i/jYa, f £H.,r/iM r,,, «"atrti colla cufiodia dilli 
p-.„:.i. Oh ««[«ri /tn/iuli, ( (a/rivi frovaffiro jua- 

; - ,, ■ , < /= t,-i/rr« /Wo «.< , «■ jtt. 

rimi 1 , "//".io m róV«^ D ^-'Jo^7'V'i*™^°/rfiÌ«"i"jj 
Il font, JttL foni,* vv/jVa: Or., -,,,„ Ji„ra 

frnwi J«C «..'-.ri w/.-r; ? l-L-n,-r,va[ì alquanto, corno fe_ 
alpctiaHe ò»\ filo diletto Sp,.;;, |j , r r :..-j,h , :., quale non da- 
toci ò™alir"pl ioli = P di Caterina eunofceM^pileftmciiretche 
Dio in fcgreto lodili sfa ce va alie iutetrogazioni da lei Faitei 
ripijiuvl la Salila: V mt< "do , Eterna Viriti. Se_. 
eojloro con tftfiu.i in,.l,:.ir.i-w Itroffiro , t Imifiia a//4 

minarla jimprt prtfmti gl' imminfì quotidiani bintfhj , i qua- 
li ai iffi difp,nfae, fi Ufr.nbbiro fiàlmtTtt tir ari dalla doL 
ttiu iijf'J.'if.Vr ,;.'( uijfru j;,i.:ri , ; /j vtdrciiì*ini> corrni con 
anfiiti di difiiirto a dtltttirfi nsJle fragrami di tanti dolili- 
zt vafir* . 

ig. Ciò dello richiedevi dal Signate lo fciDglimtnto di 
nuovi dubbj; Periht, ice vili , pircbi quifli vimini finiti non 
trapana a «limona i bintthj Urgammit ad tfiì da voi com- 
partii ? Dopo btevc iilenzio ripigliava : Diti par troppo il 
vtrù, o Esima ferità: V insellato di infioro igli è gaafìo, 
t tmtWofo , perciò mppattfl accorgono, ni fi curano dì tono. 
fieri il òtnifattvrl Ptoriuppe alloia in quelle doloiofc tfcla- 
mazioDi ; O miferobde anima mia mirai tu farft f ardiri di 
aizure il ftiptrbo capo tonno il tuo Dio t Dijidiro, o finite. 
Jh -Ui r imi ii entrjrc ci-' ara n,:ìt' Infuni ; ninni un filo 
infimo non h ondo baflivol, a ttfligan f ijj/Jsira QHt mi/r- 

«in ri,' fi frmpri attillata col fenfiera alla cort-ft pi n:.f. 
fa , ibi mi facifìt, quando mi afltcurafil , chi mi voltvatt tut- 
ta conformi, ( conformata a vai, i pirctà mi vifrbavatt a fine 
d'improntar! nel mio corpo I,: irlujjìiv,- b; -. ■■lire ■ i^.r/fj 
11 mattina io vi vidi ftdere a capo dilli tnmu infv. ni r i, -yn.'- 
li , evi mmpiaisfit di dori a tutti noi labmidmone *r« . 
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io. Si avanti poi a nuove 
al Signore, perchè non voglia ri 

bTchV" rifolcnde'dl (noi Rifpondeva a fe (lena Cmcom ì 
Lo fo tri io , firn' altro da vo, ricercare , fircbi quello , chi 
vi i di mia nelli spiravo™ mie proprir , merita di gòffa con. 

. r»M- di m,o non vi ì altre , chi V im- 
ferfeuont, ti il pacato; ma a voi, Signori, comuni per na. p 
tura, c proprietà ^jfori^ertctrdia, giufla comi al finn 

con Santa Maria Maddalena , e ricercò da lei , lì dopo di 
ave re itemi ta li plenaria remiffiotie de' gravi fboì rjeccati , 

lì uri; ma futuro, quali correggendoli, ripigliò: Benedetta 
tuffi, perde bene, i,I attenuale ri ,!i;,;rr >!>i . Tro.irarUri 
quivi ti difcorlb diede a lignificare, che Maddalena gli aveva 
replicato , come mai , mai più viihò gli occhi, ed il penfie- 
ro a i primi fuoi viziofi amoti. Di nuovo a Dio rìiroha coli 
parlò; Voi, Signori, rndttt mamfefli gì" inganni . t gli ab. 
t.^lì ,'i wj.'fj , c'v ,H'r.7i/,ra nella utr.i Ipiritiult di cam- 
-~-re ptr le vie piani , e ficurt , come quelle , eie eredonfi 



chiedo cTi/lruirmi qaalfia li virtù principale [opra le altre-, 
da voi apprezzila, e da viti ni" fidili vojlri derivata} Rifpo- 
fele il Signore ; NI" miri fedeli Servì ricino un perfino odio G 
di /( , ed un perfetta amore di me , Soggiunte Caterina : Val 
tarlate, mio Oio , con alta fapienzt: Stava in arbitrio vojlrt, 
il godere, fatto Uomo in terra , comodità, ricchezze, i piace- 
ri ampi, fiondo la votomi vofira; ma voi, rifiatando il mon- 
dano gaudio , la via eleggefie /pinofa di' dolori , e dille peni , 
td in fini la moree vituperofa della Croci , i V of cur iti del 
Sepolcro . Alloca il Signore, quali compa donando la tenerez- 
za della Spofa Tua, interrompendole quel meditativo difeor- 
fo le dille : Che forfè non era tutto ciò predetto , e notato 
velie Scritture! Ella fubito efclaroò, divenuta quafi freneti- 
ca per amore : O carità iierna , o prima carità , o abìffo di 
M a cari- 



carili del mio Dio! D Padri Bermi, o Figlàub carì0na t 
ed obbtditntigmo'. O di mi amantijfime Verbo Elma] Rifpo- 
feie Ctiilo , che fe egli era carità eterna , ed abilib di cari- 
la tutto era per lei. Replicò Caterina: Diti pur troppo il 
litro, o Eterna Striti , perche voi feti la l'ita , voi fa Por- 
rà, per la quale noi entriamo per trovarvi, ed unirci a voi . 
Or' io vi prego a dirmi perche mai, {e voi fiele la via piana, 
aperta, e preparata a chiunque voglia venire a voi; perchè a 

™d™fle"»°v>>P ™™. «Afitòrfà vZ r^plò TfcTivlrft 
a colpa , t mancanza vojìra , fe eofloro fi perdono , vagando 
fuori della diritta flroda : L'errore, e la rovina totalmente^ 
proviene dolio pefjimo difpofizione della volontà loro . Ma da 
quat maligna cagioni i derivata mai qaefia pefimi difpofizìo. 
net Voglio fatarteli , rilpofele il Signore: Coflore condotti 
do me nella tuona firoda, nel mezzo del cammino vinti dal li- 
dio fi pongono a federe , cercando il ripefi [opra il letto ada- 
giato dell'amor proprio, nò vogliono afuefarfi al perfetto odi, 
dì fe fieffi : Ond'è , chi paztamtntt vanno immaginandoli , che 
fi cofianti perfiflono ne' primi proponimenti , faranno corretti a 
foccombert per molti anni al pefo d" infcpportabili fatiche, ma. 
U, e difgrazit, e perciò avviliti da bìsfimevolc timore man. 
■ eam di rifoluzione , e dì animo , credendo feioccamente , chi 
fio trafeendentt lo capacità della umana debolezza , quantun- 
qui cinfortata dalla mia Grazia, la perfevtranza, fuppolla da 



tffi troppo fatieofa, ntl.co 
Or fi brami fa 



foperc di auefla vituptrofa viltà il vero fomen- 
to, qatflo igli è, perche a poco a poco andò raffreddandoli ne" 
lucri loro il mìo amore, che foto nndi leggiera , i dilettevole 
qualunque fatica, t ripugnanza a tutto ciò, chi lufinga ruma- 
rla fragilità , 

ti. Voi diti il vero, replicò Caterina , o mio Signori', 
fe cofiorofi perdono, la colpa, ed il donno confeeutivo alfa col- 
pa, tutto tatto i loro , pereh'e vogliono ciecamente fecondare 
le pozze inclinazioni della propria volontà . Ciò detto tnofft 
da compartitine , vedendo la rovina di tante anime andò fe- 
gati sn do: Orsù io ben' intendo ciò, che appartiene a mi di fa- 
re : Io di confinfo dell' amatijpmo Figliuolo vofiro ammalerò, 
tomi in un fafch raccolte , i legni ojjìtfnt, lutti le tnìfirie-. 



quella irm 

ni>I| 'j JWyiri 
■avlaro i Di 



erratila [atta fesrkhrì poi a pìiii M Ira 
Mifirieardia voflta. Ma qualicliè a lei pare! 
- " ' con [coppo acdiraenio, in atlo di co 
ìfirMU anima mia ck, fin E che co 



giunfe: Bcne.tfaggiamintl mifaccftc ora «aafetre, c«. co/i 
frrammK ù /oiw , dicendovi , che appunto io firn quella, chi 
non font; Dicejìe pur troppo il vero, mio Dio, perdi da me 
fono un puro nielli . Or diirmi ehi feti voi ì RuWele con- 
quella incompcenlibile formula , eoa la quale ri Ipiego con 
Moie: Io fono nulla, che firn . 

si. Va' altra volia in attrazione, continuata dall'albi 
6no a dop3 1' oca di nona ,fu udita render grazie al Signote, 
pecche in quel punto li era degnato di manifestarle qual gra- 
do di gloria preparato avealc nel Regno dell'eterna felici- 
ti); e quel grado appunto le fu inoltrato, a cui vedeva edi- 
tata la dolciflima di abito, e di profeQìone Sorella Tua Santa 
Agnefe di Montepulciano. Ripeteva poi con San Favolo: 
Se P anima mìa fi* in quift' ora o unita al tarpo , otrurro dal 



Sa al tarpo, otrurro . 
ti io poffb con tvìda 
i iurlajìe , perche p, 



fuadtvami di non doveri Mai più ricevere da voi il comando 
di tornare al carpo . 

i|. Ma ecco, che In nn fobico interrompendo le inco. 
tranciate doglianie.forprefa di itnprovvifo llupore per la no- 
vità dello Ipcttacolo prefeniato a' funi occhi , ritoltali di 
nuovo a Dio: Ma voi, dine, mi fate compatire dovami queir H 
ematiflìmo peaasore , i me lo fate vedere adornato di una co- 
rona infuocata , la quale egli ara ripane /opra il mio capo . 
Poco dopo foggiutifé: Nò, mio Signore , fi tornati io dibbo 
al capo non voglio ara per mi corone , voglio vilipindj, ti 
dbrelrj, tali quali [apportati furono del dalcijjimo Figliuolo 
vojlro. Voi mi rifpandtte, a Signori, eie non potete n;/ furi- 
lo prtfentc ofeoltore i miti clamati , e confilate le mie forje_. 
importimi domandi; Ma fin par voi quillo , chi ut if pirati 
incili ardenti Afiderj , e uff interni Jhmoli della vojìra gra- 



• ad tfelamart con voce alta , t predante , 
,e Imamente mi concedete tutto ciò , cht 
tmque egni^ghrno ai alla veti griditi^ 



feflors eoo illrc , 
K quaodo feotilli prorompere 
tu fri quell'occhio, chi iUui 
queflo mondo: Tu Iti quello , chi illumini tutti i Santi [«or, 
e q'itfli [imiti appunta [imbratto a calere, i anali non tengano 
in fronti, eie un occhio falò ; Ma tu. Signori, mi fai jpafi- 
mare, feri vicino mi mojirajli gii preparato , e quafi poflomi 
L indago il veffimento iella Gloria, dimodoché per/uadevami di 
M già 'Sfere ammrjja nel numero di' viri guflaiori ; ma ih poi , 
quando luti' altro io mi afpettova , la ritirajii a te : Oh mi 
infelici ! Chi mai mi nitrati dalla Jcrvilù della legar Po- 
tatoi lo ti p-rgo. Signore, con grand" iftanza , che li degni . 
finalmente di ftparormi , t diftitearmi da Qualunque creatura. 
Oh quante volti, e con quanta fiducia ho replicato qnefle Jup- 
fliebe , ma non pertanto ì piaciuta a Te fino ad ora di farc^ 
quello, che ardentemente da me tramavo/!; quantunque tu li 
fratelli , e dichiari meco , che mai lufia per negarmi le gra- 
nir , che a te chiederò, e che [pero di polire onerari, ptrehi 
tu fai bene non ehiederfi da me [e non [e quello , che calli in- 
terni ifpirazioni mi fai conófcers ctfer tua volontà , che da me 
fi chieda, iffendo fermo, e eoflanle il mio propofito di mai cofa 
al:!ir.,i r.<!l\-r,izk-nt Jim.jjiJ.jrr , fr p> im: jffiettrata ne" modi a 
Te proprj non mi eonojca, dover' effer grata, ti «celta al 
beneplacito tuo la mia volontà . Cono/co ini" io adtfib , mio Si- 
L - ■<• 'mundi di raffrenare ti mio troppo fervido , ed 



in-juitfj i.fideria di vedere 
dalla carcere di quefla coni 

Fa che i'« trina fimpre tribolata, ed aggravala da continui ma- 



otinual a merte\fia fatto il piac-r ti 



i travagli , dimodoché io [itala , e pravi ni mia corpo 

PéttT- 



r acerbità di qualunque pojjìèilc /irta di pina . Sopporto grò. 
ve u ì-;Iìj tu' ti:: zi !i.-.n-:i!i : ni i ru.s feci} cafo J, tal .'.eli- 
ri: , II rr.u vivo dc/licrh j p-i:, td .1 Irjvj-;. , B ;(.- 3 
topiari, e »«T(i ai jjwrnu io sismo, r*i viepiù fi /curi. 

quantunque gii 'da molti anni lapgoifle di ori iti ori aggra- 
do^ ara vigliofo. Chiunque vedevili di divertì Dilli abbat- 
tutl , moveva!! a compaifione : Elii (blamente gli fopporta- 
VI con lieto volto, e contentezza di cuore; anzi allora feor- 
gevali più allegri, quando con maggior furia, e violenti ve- 
niva dal datate affaìita. 



Sfi. IL ConfelTbre della Santa Vergine, in compagnia di qn 
1 alito Religiofo. andò alla caia di Carerina , eflendo 
vicina la fera , dove trovolla , fecondo il confiieto di ogni 
giorno iti quell'ora , elevata in fucine attrazione ; fermuiù" 
ad afcoliare ciò , cb' ella in quel rapimento diceva , ed udil- 
h ddii.r.irc: O Vslrs, .] ;' t ,-itJ Ki rn.i, !a i.ifM..i , ti ilei 
te voci tue fopTa.il mio capo , col tuono ifitffo di smaUlifflaa 
/curro, con la q«ati raftiafiì la fiducia del diletto tuo Pa- 
iralo forprejo alquanto da timirc , dicendoli : Suficicntiljiwa, e 
[opr abbondanti al tuo preferite bifogno è la mia Gratta : O 
Palre , pcTcbè ora non muri linguaggio , r fiuttoflo non dici: 
Tu nafo di miferit , c a° iniquità , fiì tu ora gittata ntirabif- 
[0 profondi deir Inferno ì Q Palre Eterno , 0 Avare Eterni, 
e perchè non atri (opra il mio capo la voci , t la parola di _ 
tale condannazione , mentri io fio trafgtidito con enormi di[ui. 
Udienze a i fanti tuoi comandamenti ì Tu m' imponi/li , ebe io 
pigtiajB ilrifforo del cito, non adagiata ai altra mtnfa , che 
a quella da te preparatami della Croct; e puri nìui riguardo 
fi ì da mi avuto al tuo comandamento, trutramrnre da me 
trafgreiixo . Maraviglia non i, che tu confolaffi favolo, Vtfa 
ia ir dichiarato di timone, con quella promeffa di grada, 
fufficitntiffimi a darli forza di fì.[trare le molcflit , chi raf- 
fi 1 fi'S- 



figgevano. Maraviglia tlU ?, che tu replichi ad alta tfoiej 
parole, c le protefle midefime fopra di me , chi mi riconajco 
/frizzarla it' ti::-ì ccmin.!.uner,:< , t rìbìlh tf,ceiu.-. di tutti 
l.i !,!/,: tua; mi palchi un mi/cricordia liberalìtfi-na J.»;i f.i i 
noi tra/grefori , e Titilli la Grazia tua ; infrgnami , o Elle- 
no rairs , cofa tu iifidirì , che il nei p J;;;ij , j,-;r;ì /;■„> 
fri i,i-ji-,!.:bili fi cmfirvi , ni' sui rf.i noi fi manchi di corri- 
/pendere alla Grazia, e btmvoltma tua. Proferite che da_. 
lèi Inrono querte parole, lì acquieto alquanto ; poco dopo 
dando manifdìi legni , chr i'Eiernn Padre (piegato avcvale 
la Tua volontà , ripigliò I' interrotto ragionamcnro con pa- 
role relative al dettoli in [egreta confidenza dall'Eterno Pa- 
dre: Sieehi mica li dichiari di volere, che frmprc ci flia im- 
preco mila can^der azione , i nella memoria, chi quanta da 
nei fi opera, tana e vedalo, e notalo ialt occhia ptattramif- 
fimo tao; oltre a ciò, che mai mn ci ufurpiamv C arbitrio dì 
formare finifiro giudizio di alcuna creatura , per quanto mali- 
gna cifiiimoftrì, o^perverfa , ma il^dòJewm pa$ più 

milione dilla tua volontà, di cui non b facile il capir* frini- 
ta. In tal miniera regolando le azioni no/Ire non pìgluremt 
* [degno alcuna creatura ingrata verfo di noi. 

17. Ma, * Eu,;;, i',.h-,, (, ,1 mate, U p trf canini, It 
cUnnie ci aggravano per configlio della volontà tua , l proi- 
tifii.cie dr. mi fi fjudiehifmìih amenti di cbiunqK i„-,:f:a. 
mente ci offende , da molti fì ere Irr.ì , che ,., fi* r Autor, 
del peccata, ed il peccato della creatura debba a te imputarfit 
Io però ben cono/co , che ih A-itort non fei delta maligna la. 

ZiTn""u'qjate pZvcrlÌ7y?vtf* Z^XÌaÌtnfX^uat 

renili;™ fri ,S,,, C, nl . llr , : lò ,„■ il','-.-/™ , dan'h-ni quali 
v'tjfrnl hftgnetmttai , eh, (e voglio conformarmi alla volontà 
tua io non debba pigliare /eandata per qualunque cofa difpia- 
cevale, Ogravefi, che a me jcr.i.-'.i ; perchè V umana malizia 
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Ito 

Ha mi nm fià giitlicata ; ma a fi ampétifc» la fragilità , „ f, 
pofibìlc fin , s'interpitri in bastia parti V inumimi di ibi 
pia <t . Ctrlamcntt della pcrvtrfaà , c malignità levata mi 
ptnfitre tu non fri la laufa , ni r Autori , ma tu folammtt ne 
putì *JTer e il Giudici campatati . 

, f. XL ; 

«8. TL medefimo Confcffore volendo andate a vilitarli con- 
1 dutfe reco un altro Rcligrolb, diverfo dall' accennilo 
di fopra , il quale diceva , che per interceOìone di quclt«_ 
Santa Vergine ricevute aveva da Dio molte grazie. Arriva- 
ti, che lucono alla cala di lei, efpofc quel Kc.igiofo la ca- 
cio ne principale della fua venuta; indi pafsò ad introdurrò 
il difcorfo della bontà, e mifencordia di Dio f ed ecco, che 
Tubilo fi vide rapita in akiflima con tempi azione , 



imodochè per lungo fpazio di tempo ir 



rimafe dal poter profreuire 1' incorni 
fveglia--^ - r '■- ■>-"•-.!. — 



fvegliarafi alquanto dopo dall' a [frazione, cominciò a pari 
con tale altczna , c potori Ji.i dc'Ac Divine grandez: 
amore , e Gloria di Dio, che si il Confeffore, come il ce 
i, ed altri, che ' ' 



«o. Coleva frequentate la Chiefa de' Frati Predicatori, fe- 
kJ co conducendo una , o piti Suore del Tuo abito , e_ 
pioféflione. Ritiratali un giorno in un'angolo della Chielì 
(lene molte ore fenza patiate, rapita in aerazione dl'fenfi. 
Nel colmo, dito cosi, e nel pia intimo afforbimento in Dio, 



ma aflieme incitanti alla vera, e loda pietà. Le Compagne 
accorfe a vederla, ed altri Ipeiiatori trovatili prefeotì nelF 
tfcoltate parole di fubliilima dottrina , e che fenfibilmente 
accendevano affciti di vera compunzione , non potevano 
contenerli dal difcioglierli ifi pianto . Ritornata che fu alF 
ufo de" fornimenti , intefe dal Padre ConfelTore, c dalle com- 

■pigne l' accidente occorfole di etTere lìau veduta, ed afeot 



tata in quello (lato di elcTlSjlone . Li Santa allori piena dì 
confusone partì fr et rotola dalla Chicli , c casi rammaricata, 
eoa velocita riioinò alla patema iua cala . 



jo, CTava un eterno folitaria nella fui Cimerà , mi rapita 
O In ertali fu udita così parlate: O Amore Tu mi tiri a 
Te; a Ti il cuore j Tu fri itn ccnfoptvolt , cbt fi o/casa fir- 
fana tritolata fi accofia a me, mediante la Gr«ia, . mi/eri. 
cerdia Tua, mai non fi 'e da me partita, ebe piena non fi fin. 
tifi di emulazione in qualunque aneorebì grave affanno. Pu- 
ff (ì pofeia a pregare per alcune Creature, ma particolari, e 
fervorofe preghiere porgeva per una , che fatto aveva a lei 
ricotto- SemiJiì tifpondcre dal Signote, che la Perfbna rac- 
comandatali non veniva punto a cercarlo. Replicò Caterina: 
Signore, Tu fai pure, juanti volte fia fiata da me avvertita, 
cbt tulio ciò, the ella con grande inquietudine depdtrava fa- 
reitole fiata cagione di perdere, t fé, i Te. Confefso coftei 
poi ad alcuni luoi confidenti, che nel tempo, in cui Cate- 
rina per lei pregava, [perimento fenlìbil mente una grande , 
e mirabile mutazione nell'animo, e confrontando A tempo, 
ed il punto di quando Caler ini diceva a Dio; Signore ovante 
volte 'e fiata da me avvertita ì &e. allora fu, che fedi rafie- 
renato 1' interno Tuo , e calmata la paffione violenta del fuo 
defidetio, preveduto dalla Santa come nocivo all'Animi, ed 
I temporali inrerefli di quella Creatura. Finalmente coi! 
diede compimento al fuo parlare: Signori, o guanto Tu ami, 
i tonifichi quifit per Jone, li quali furono da me raccomandati ì 
Lt ami, c li ami molle, e col tuo amore sforzi, ed obblighi 
web, me ad amarle , 

li. Spello fpargendo copìofe lagrime foleva chiedete 
- " : - '' - J! — -a de 1 Peccatori , e Intirizzavi I- 



preghiere con la fpeciale 
ione in Unità, e Trinità perfetta congiunte. Diceva racco- 
mandandogli a Dio Padre : O Eterno faire Tu non puoi non 
ftptri, eòe qwfii mttrabìii peccatori fino creature Tue, e prr 
il tifilo Supremo della Creazione a Ti appartengono . Rìvol- 
IlfipoialFighuBlo dicevai O Figliuolo, » Sa itnidetto , ni. 
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gari tu non porr ai, tt hi quelli di/graziati non fina Tuoi, 
comoda Te gnsdagnati pclt rneontrafiabilc titola di Redenzione, - 
Ajcaltami o Figliuolo uMUimtigmt, a/caltami, e mofiratifre- 
fetta allo mie preghiere, pereti h preftntandomi atP eterni 
Tuo Padri io! pegno in mano dil Sangui , t dilla Palone Tua, 
tuo potrà allora [cacciarmi tingi da [e, firn* prima efaudirt 
Ir mio rìcbiefii . Indi invocando il Santo Spirilo , diccvaglii 
Aiutatimi, o Eterno Spirito Santo ; co/loro quantunque abbtmU 
nivali pilC enormità di' furari, puri a Te appartengono, per- 
ibì Tagli faci/ri taci con ammetterli alla partecipazioni dilla 
Tua Bontà. Rimarta poi alquanto taciturna, volto il penfiero 
a' figli noli delia luce; quelli raccomandavi all'Eterna Trinità, 
acciò in avvenite gli cuilodilfc, e loro concedette il gran- 




a Te nell'orazione, col dtpdtrio , voglia dire, di ve- 
derli in ogni tempo fedeli a Te. Rivalgo pai ad alerà parti la 
fgvardo, e vedo le Anime perdale 1 intumerabili peccatori, e 
ut! vederli mi fi (pezza , a più lofio eolla forza di acerbo ram- 
marico mi fi dilaea il cuore, e così vinta dalla compagine non 
poffo fare a mino di non piangeri la mìferìa loro, come ap. 
punto mi trovaffi fiatili ad effe imbrattata dal fango Ì:llt colpe 
loro. Signore Tu mi porgi una bevanda di latri divenuta nel 
primo enfiarla [piaeevole , ed ama'a, 'Spirandomi la campaf- 
fioni alle dilt~nit deprecatori; ma infume mi confarti tal 
ditte, e gufiofo latti ielle Tur confolaùoni . Tu mi corfa dtl 
viver Tuo mortali ilpefii portajì' di dui Croci, portando [opra 
il darfo Tuo la [orna gravo/a d.' pacati noliri; Coeì In, ac- 
cìokèì p erfemmiBic io divtni$ a Te informi ,. del pefo mi 



(jrìctfli di dm Croci 
angufiie il corre; Fu- 



! per noi, la Volenti Tu» Per qualche tempo , 

i a proferite (imiti cipreuloni di mimo raffegnato =]le_ 
■adorabili difpoiìiiooi . Terminala che full familiare 
enia col fuo Signore dichiarò al Padre la cifra di quei 
li difcorli, atrelfando, che il Signore in quel fegreto 
la di lei Anima (tata— 
d pano però . che nel 



corpetto delle genti dia ne 
non gii colle fòle parole, mi cogli efempj, e con quella— 
fona di pratica, che dicefi eroica, trafceodenie il volgare, 
ed ordinario efeicizio delle medesime virtù. 

f XIV. 



in qualunque oceafione, e bifogno vedei 
genera, che [lui i^i^Iìj l'ard 



foggiugnev 

dimandare favori, e grazie, le quali 1 lei non pardfero graffe, 
c dovcrolc, neppure quando con miDifelli indizj conojceva, 



che quanto era in procinto di chiedete non 
al Divino beneplacito . Or quando con efficace , ed alfoluta 
volontà chiedeva o per le, o per altri , efalando roljiin, e 
gemiti protrata avanti a Dio cou filiale confidenza dicevali: 
Signore io non partirò da quejlo luogo, ni dd tuoi piedi, ni 
dalla tua pranza , finiamo che la Bontà tua non mi conceda^ 
tana ciò , ebe da me fi defidera , t non ti pieghi a fare nel 
mede, eie voglio io. Allora il Signore di lei teneriflimo 
«mante fi arrendeva a compiacerla in tuttociù , che doman- 
dava colla voce, collo fpirito, e col pianto. 

M. Le dille un giorno il fuo ConfdTore, che non fi- 
fcordaffe di raccomandare il Signore il bifogno aflài grave. 

di 



Ji non sò quale Perfona Religioni , caduti per Tua difgrazi» 
io gra vidimo peccato Vaieraitri , i con tutto il fervore della 
fpirito pregherò, nipote; e lenza perder ttmpo lì meffe fu- 



gere; on S dc con (inghiaili diceva: Siglari, affiggi il ctrf9 
mio, ccndamaxdelo a. avanti pan, ^infermità fi 

Kfagrificare alU Giudizio, tua il corpo mio, fòggettandob 
alVcpprcflìont di tutti i malori per condegna fedditf.ujon^, 
delle colpe da quejlo miferMIc Rttìgiolo coiHmcjjb ; ma per è 
io voglio, che a luì perduri, e eoa gli {limoli della graniti 
Tu : ! j richiami, e rimetta nelle buone ftrade , d'onde fi t 
{ciottamente partito. Rifcofla che fu da II' a (Ira zio ne divenne 
bianca nel volto al pari della neve, e perfegnodi allegrezza 
proruppe in giocondo, rìlo, e così lieta e contenta gridò i 
O amore, a amerei h cui tuo mede/imo amore ti ho vìnto. 
Egli è puri volontà tua , che da Te fi richieda con calde fup- 
plichc eiì che ta falopuoi fare da te mtdefimo, e di tua fpon. 
tanea benignità, In tal gnifa trattando, e parlando eoo Dio 
ottenne i! defidsrato , e quali inbitanco ravvedimento di 
gueli' infelice . 

f. XV. 

gS. T O fleflb mentovato fuo Confenors £ panò ad uiu 
-L certo luogo, dove fapeva clTcre andata la Santa; 
giunto colà dopo aver tenuto feco un breve ragionamento , 
ella li ritirò alquanto da lui, dalle compagne, e da aliti ivi 
ptefentì , e cosi appartata pofefi in orazione. Non andò 
jtuSio, che vidtlì rapita in ertali; Così aUòrbita in profonda 
co.x- ti illazione fi trattenne pet lungo tempo, fenza proferir 
parola; poi fciogliendo la lingua , ad occhi aperti, fi udì ef- 
clamare: O statifono Giovane! O Verbo Incornato] Cefo-, 
fassfiita moti Signori, io. ioti vaglio; Signiri faando ta 



vvifo r Imma- 

vifli pomp, ì 

easerntuito 11 ™r,o au giorno; ma n,t ra- 
tina di tei nuovo col nudcfmu gena di vanità It ripigliano , t 
1 fi ne adornano. Tu m'imponi tutto il contrario , cioè, che 
mai più bob tictnbi le velli, di cui mi Spoglio venendo la none, 
per veftirmene quando la mattina mi alzo dal ripofi. Signore , 
HI da me «i chiedi tufi di ;>;-j m. w .enro; intinto da te effer 
tua volontà, che io /sporti le fatiche , a cui foggiacere do* 
vreciero tutti i miei {pirituali figliuoli, mi moda appunto, 
che tu It pene, e le fatiche portaci dovute a noi. Signore, in. 
fonami oual inorino c cui tfjkatl e forte, che indica, e qiajì 
timi mi Anima a par femfre unita, ni min diflactata da te. 
Signore jpefe volte ti ho premffo dì fimpre amarti, ma dì 
ornarti non è poffbile , fi prevenuta non fono dall' amor tuo , 
il quale liberale fi mofira verfo di me. Contuttociò mi ado- 
pperò con tutte Pindufhie deW animo , e dell'ingegno mio a 
fare quel poco , che fono valevole a fare. Signore , io ti rendo 
immenfe grazie , perche dalla tua Bontà ho ricevuto quanto 
mai fi è da me defiderato, e richitfio . Chi ti ha indotto, c 
perfuafò a mofirarti verfo di me li terrigno, col formi tanti 
grazie, quafithì Tu non avvcrtijfi, e non conofiefl eofa tu fa. 
(evi, ed a chi tanti beni difpenjavi > E chi mai fon' io ì Ma 
che tu mi favorifia, e prevenga coir albondanza fieni firn • delle 
tuegrazit, non i un efitto derivato da me; ma efitto egli è 
lidi' infiniti Mifericcrdia tua. h bine lo ricmfet , ferchì 

di buono ritrovo in me . Non virtù da poter fare eofa al- 
cuna di tuono e lodevole, fe tv prima non m'infondi il lume , t 

jy. Terminato eh' Ella ebbe qneft" umile , ed affermalo 
ragionamenlo con Gesfi Crilìo, cominciò a pregare per miri 
i cffCOrtiori coli concorri al maravigliofo fpetiacolo , Si udivi 
dire parlando a Criiio: Signore non permuti , tèe voti, e di. 
ri-ini ritornino alle eaft loro; ma prima dilla loro partenza 
HEondi nelSmme loro U Grazia Tue. Signore, io non mi 



atqvtnì mai: «atti , e giamo , fitta mai figliar ripo/o , al. 
zeri It veri, dicendo: Signore dona a noi le virtù veri . fii_ 
quanto air affezioni mia particolari poca eriga mi piglio, fi 
non è piacer tuo di diffondere cuori loro , nuntri duraranno 
a vivere nel mondo , le dolcezze a me f smanie ori nella fami- 
liare conversione tua. Quello mi iafla, ebe tu dia, e comu- 
nichi a laro tati* Ti fiefo; ma fiordata bob mi jono, ebc 
un' altra volta mi dieejli non poter' alcuno avere , e poffedert 
Te, fi primi non perdeva, e rinegava fi . 

}B. Ciò ima prorompendo in lietillimo rifa : 0 Amare, 
g Amare, ad alti voce gridò. Tu fii la più dolce etifa, t*e_ 
fia; tu fai a noi gufi are un principio de" beni, e dc'gaitdj, cbt 
fpttitmo di godere imfaziUi non mai fazia nelP eterna Vita. 
Dopo breve paula di nuovo commoffa dalli pienezia del 
gaudio ridendo elcla. DÒ : O eterna eVJIrS» per quanti j ecoli 
rimane/li al mondo incognita,! nafeofiaì O eterna Carità, s 
,tjW(, io con tutto- fimprgno del cuore, con verace, e flaoilc. 
dilezione ti voglio amore ; ma danni ancora ij confolazìone , 
eie io vegga jptzuti i cuori di miri quivi prtfenti dalla-, 
forza del tuo {anta Aior,. Jynore, io mi nnfeffi t.itih., , i 

\onfvfa d'alia miferia mia fnulladimiin mi afftrìfn pronta* a 
fir j,,lk, che (:.;c ? U>,n»itj dì C,i!ìc, ajlhr.t.1, ed impallata Q 
su.--'-' ci':, dalli iBJ.'.f?) di Adam, l-'wjiv, ebe tu illumini quefli 
mìei diletti tigli-ali . Signore getta a terra quel muro, cbt 
fi frappone fra Te e loro, aieioccbì ti omino fenz' altro mezzo, p 

io. Piangeva con forti gemili , e clamori , mentre 
con tali formule di quali imperiola confidenza raccomandava 
j li. ci 2 Sci Jilciii i-:,;' noli ia Unito GcJÙ. Per lo fpazio di 
due ore tral'ennefì in quelli amoiolì colloquj con Dio, i quali 
Inditi»»] ora all'Eterno Padre, ed ora all' unigeniio Di- 
vin Figliuolo Incarnato . Durando il deito vicendevole col- 
loquio , e riandò cIFa in profonda aerazione, vedendoli mu- 
tare fpefio di colore , ora candida compariva al pari della, 
neve, ed ora folleggi irne nel volto al pari del fuoco. Queilc 
(Te cui piace dilaniarle) llravaganzc di callo amore pro- 
ducevano buoni effetti negli animi de' Religioli, e di altre 
perfone ivi prefenii , pochi tulli in vedendola (entrvanlì 
commuovete , e cifvcgliare da fegreti iropulG .d' .inibii» J> 
voiiono . " j.XVI. 



( xvr. 



>. PTim in IpMtnile conferenza col Tuo Confertore t 
Ìj jjuandonel meglio del ragionare , Padre , dillcgli, 

n^lmtitfitu vi nevati voiì j£f^^ìrii", 
■gntrt ir, qmjlo pwo fi i degnato di attuare .1 pitto fui 



di frtjmt aamttfa mi trevo a gaflar, It doUnic mrffaUlì 
dilla flette Divinità. Mentre cosi diceva fi udivano fenfibil- 
mente «iti ril"alti, e certe palpitazioni , che faceva «rana- 
mente ne] netto della Santa Vergine il cuore; con tuttocio 
il Padre con prudente dilUranlazìone, come fe di nulla il 
forte accorto dimandolle fe nulla di nuovo ella fenlilTc in 

$7u'o F mo°re tta^friìo con "mMe^vióleoM 'W DhfT ma 

giorno circa a quell'ora dilatatali con fomiglianti pulfazioni 

41. Nel tempo che manifèrtava le fegrete mirabili ope- 
Htioni della Divina Mano al Confertbre, le grondavano dagli 
occhi copiofe lagrime; ma lagrime di qualità diverta dallc^ 
ordinarie, eficndoché compativano [ime di colore fanguiguo. 
Finito adunque ch'ella ebbe il racconto d'onde procedevano 
quei sbartiinenri di cuore, domandò licenza di andare a_ 
iialcondcrfì in un'angolo remolo della Chicfa , deliberando 
d'ivi raccoglierli, per quanto le folle poflibile in orazione. 
Appena giunta cola, fu rapita in ertali rimanendo totalmente 
alienata da'fenfi. Vi accorfe, di ciò avvedutoti , il Confcf- 
forc, e feco lui alcuni altri per ammirarne lo Rapendo fpet- 
tacolo. Non tardò molto alla prefenza di quella dcvor«_ 
gente a diventare rubiconda, e torteggiantc nel volio; indi 
a poco udirti dibattere con qualche llndore i denti , erme fe 
forprefà , ed afiilita ella folle da una fjiecic di violenza , « 

Dell' animo di quanti vi erano fpcuaiori faceva giudicare, 
che 



«flè fralircvi momenti efalare Y anim_ c _ 
ridente. Seppe!! poi d'onde proveniflo quel 
dibaii ira euro di denti, ed altre limili agiiazic 
t\: ;;] ;.i(ri fi v:LÌr[Iii'ij , i:i-avai;ai:ic di juale 
( dilTe al ilio Confeflore , a cui premeva di I 
lodò , che avvenivate di firaordinario ) : 1/ 
favoli incapace, ed onguflo, non cflìndo oppi. 



i : ,ff :„mf -. ,,r.H^I,<-.t S C:i;j!i AtU^Z! , L- .j-uli aihr., 

cu: (,m |f f ;j\ i! -ìb ! : ) ;..'jtì ! , !:; fir w dinari* diffondevano ne/i' 
^.■i,, !llfJ i» gufatoli, che penetr*vo, tdafefoggettava 
s, gftnternt, ebegl, efiirnt fmltminti, trovandoti lo girila 



ANNOTAZIONI. 



lì Pi]a,trov*fi ripoflo ntl Catalogo de' Stati, i .... 
Jl,r,-h-f, v ;v:,ri (m/.»:., rfi -jirfri ,'.:-*,•.'.■:< j (,-., AV-Vs.'J rfi 

rf a C/ifu.i. u^/; K r, Angth ji finn a lui 



godevo perfetta fonità 
in ojjiM jB^iiwimi it jua corpo , paffava lì in- 
tire nati f.V.'.Mn.j'j , c m,-./ftJ,jJ.) fr,-l.:f.j, i; ,- B f,- C"lV/j 

Kbi. nut gonco-jof, nella caritativo offifitm.0 agi' ir,f.r;u ài 
qualunque condizione; ma ciò, che faccia in fr.-i-i , ,.-,Y., 
dottrina una profonda torniti, divinata più filmabile dal mtrìtù 
di rr.-.st*, ed tfsttt ebbediemo a qualunque tinelli duri ci- 
mando cU'ftm Prelati . Suppaffo ciò m' induco a crederi , chi 
ly.vf!.; X.,-,:, Dia I:CBfiT ,.;„-, -X.,.. .,„,;, j;, j, J'.^j 
/i ncn ptr vnferr, t tonfare con Caterina, la ài ad (mi fi 
tra ili ^(i divulgato per la Te/cono , ( per altri più remai 
Poefi, tinche la StnU nsB eltrefojfaft l'eli di vinti anni iti 



(B) Avercbbe digerito , e confomito il ferro mcde- 

Parmi un parlari troppo iptrbolico. Credo , thi il noflré 
Autore tati futla Itlfatica ijpn/jlom inferri. Jw/lri, :■ , : fi-i 
tojlo Supplì'", chi li t.li.'.rf j.:frst;j!iir.ìi: rìil Viìir.l, .Vi;: n ■ 

r;„l affi-, e fomrnlaffi il calar, Murai, dillo flooiaco, i da 
ciò ne inferi/ , . < r n-mtiff^oil 

.-.;:','.', ) (Jtr i»fj/io diri Vivanditi dil Divina Amor,, «utfo 
confertoffi <» £.«/* ^f/W^, .Av /:■ 

fiate ambi oggi p,r proverbio. Se poi fJPfla 0 /- fippafivent 
à,.ì o .-/affli-,-, e /a >mj jV:i/.r, !!■.:;.£.„■ . n;n .vk's n .i J 
froj™/&« rSn aicai-HO f/iint Ji Li lutici ar i M Unric fi ì, f, diamo 
fide a molte approvare leggende, ibe l'intima ivnr.dia IH* 

vampi irapaffavan, li infaecavano il pino , tA il corpo di 
„:,l:i ferii „■> Die, hf.^f, del !!,..::, Vii.™,,,; Cj.W 

ijni, rfi Viuro d- Alcmara , di S. Maria Maddalin* di 
■ Vezzi., di S. Filippa Neri, i di altri, i quali or con acauli 
gilati^er p e/porfi^ air aria fredda, e con far, al, ri /imiti 



tlfir-jit.il .li quelle fo-j;rt Dami; ì«firi<:! tirila Spiali. 
([)) Maddalena nell'intero fettin di JO. anni.&c. 
Nat verrei, the taluno ,-.rd<fe Ji ca-.fi.ur: Li notila Santa, 

; 'trilla, 

, pii, armi t<mi n «i , f, „ t ar.x,r.efe al /vìe j P i,„,,:ie „:,. 
traviato ftnza punta mangiare, ni mai dormiri. Fjiì-j , . 
.da finii gmte.fi meni in dubbio , e flimajì tnvtvzir.ru di hlC 
>"g'g"i, i 'rul- ii- Invìi, al perir laro, rotai, vtndet- 

ttro al valgo fimplict molte divoti favot.ttt : Votici a lafiero 



rifondere , ehi fe pifarmo em attentum II valore dilli pi. 
tale rapportati mi prefenre Parerò/», conofcertmo chiara- , 
mirar , ebe Caterina nulli profiri/.-c di iiTi-rtiu», qua/! virili 
rivelatile in qualche eicejfo ..'i nstnu ; ma •••nmiffb il jup. 

Bs/Io dell'opinimi allora ir;:: :-. , pi/','.' .1 fivif rjif grf.T,'.-, 
rfi i,r,.r T i^iC ( /#/, ,J„, : ..r, Ispiriti, ,:l , 

« co^u dell'amanti di Crìjìo Maddalena. . 

Mapir vero dire pure ::. - , .:.':.' fJ'fj, f> ":>:: r.:tf r;:f.I 
ili timn-rià, aWfrjT jm! /jWi irteli-»!* iH , tradiàme 
twifai Ji AVriirtn -ji-j«ri in eretto a 1 ! dottrina, < di /*■ 
Creili. fl Cardinal Bormio ralle note,appofle al MarrtrrJogù 
folto il xi. di Luglio , atitfla quol verttà di filiera ifloria . 
che Santa Maria Maddalena per anni jo., poco più o poca 
meno, macerale il fuo corpo con rifiìiffina trattamento, 
fiando come fipolta dentro profonda , ed inaecefùilt fpelcnco^ 
dilla Bllmj, Santuario cuflodito fino ad aggi eoi fitgclar 
tulio di Religione, e divisione da' na/lri Riligiofi Predi; j/oi. 
Nulla diri del B. Raimondo da Capila, ni di Filtro di Natali 
Vefiovo Eauilino , e contemporaneo al B. Raimondo, ne di 
Fra Jacopo de Voragine dell'ordini noflro, i fami/fimo Ar- 
eivefeovo di Genova, e di altri „..,;;, ;cr-.t U.itori di' ligg lo- 
dar) , i viti di' Santi, a i quali tulli, bimbe Scrinori di lunga 
Piano pofiiriari a! primo fecola, nel qual viffe Santa Maria_, 
Maddalina, contuttociò farmi di ragioni, ebe fi debba lori 
prillare qualche fedi , comi ad autori di buon credito , the_ 
piS/trivtvano, fc non quanto dall'amica tradizione , éa 
d,!l ■ ,.*,v,-rfali confenfo (tnuvano a timpi loro approva. 
( V,dc.t, il P. Natale Alexandre, Hifl, Eccltf. feci, diff-7 ) 
il P. Cabafuwo nella fua erudita notizia Et.lefiaflica del Se- 
tolo undecimo pag.Xie/., produce una Bolla di Pafquolt U. Som- 
mo Pontefici data ncIC anno i ioj., alla quale antica tradizione 
aderirono Bonifacio Vili, il noftro Bmtditlo XI., Giovanni 
XXII., Manine K, S,flo V., ed altri . de' auali le Bolle vt- 
i-nfi riportate a'fuoi ritentivi luoghi nel BoU.trio ultimo- 
mime pubblicalo dciT Ordine di' Predicatori . 

(F) In queftj ramina ntH'alzarnji io vi vidi federe al 
capo della menta inlieme con quelli Ecc. 

Ni Ila leggenda apparila, ehi la Santa Vi'gine affine di 
togtìtri le mormoratimi ilripittf<,aliattfi per ogni banda dilla 
. Ni Cit- 



CiìA a cagióne della miracoloni fua ajlinmza da qualunque 
Girti di cibo corporali, deliberò, obbligata dall'ubbidienza 



tran d'ella fece nttta fama desinata alla rifatene, fi le 
«j/fff Gfjù CW/Ja in atto di fedire al capo dillo- 

7tclpJe dtlb frugali pTtmiHiimtf' iignM'ìimighfrtjììrari 
con Upatc—- 

gnifiZ'e'* ....... 

c quanto finalmente gli fhjjc cara la concordia, e l'unioni drìla 
Fsmhji.i fnniomlnlt risolata , mintri , col rijpctlo a' mag- 
giori dovalo tursi in pac e fi contentavano di quello, the mila 

(F) folcile di mio non vi è altro, che l' imperfezione, 
ed il peccato f 
Concorda i 



...... .-a definita, , dkbiarata aveva Ce. 

/,/fiM J. r.c- celebri Capiteli inviati a' Vcfcovi di Francia, fra' 
cytrli -ai J :;'«&>: r^i].i;i;;:l riii d'ilio ì;i!'i::li boriimi , "ili 
participJtronem fui ille dor.cr , noi folits eli bonus ; ■iiiir j 
Confermata n,l Concilio di Tnnto , ove fi diibiara , ,hc i no. 
flri meriti fono doni di Dio. Stff.vi. cap.iS. 

Da qutfìt Cattoliche virila tirano i Novatori ccnfrgutnzc 
non legittime , td eretichi , più volte condannate dalla S. Sede 
/tpojlclicj, dicendo «mBajo, Gianfcnie , i Qnefnetio , « lori 



aderenti, che il lihero orbiti 
"ro Sante, non vale ad 



Spirito Santo , 



lamento necejjitato dall' ijfflate impulfo uYi.'.i tir.;!.- : 
non potendo (fi aauefli Novatori Jì prtjii fedi) quawic li; tf. 
f::.-.e.iw,i:e fre::e:i„re JV /),;■:,;■ , nari ?-infi,:ìr,- , e e, 

perduta avendo in quel punta l'indifferenza attiva dtlla t o. 
;.,;r i, cinfìlhutt <,el p->r:rc .«fri if-:::BM canicntire, o diflèntire, 
irrsrf tw.'.Trm.;;-, ni/ V.i-rj C-'n-i.'i.i ,; : '/icirrf Se'i'.vi, r ,111.4. 

gtwijdo df»:j»f Jjnfj Ofmuj Jin» 1 CVi/io, che ri- 
munetava nelle opere noftre beone db che vi rirplende— 
di fuo, penili quello; che vi 6 di noftro merita di giulia 
co^;"o;(;i:nia l' Interno, perclit non vi è alito di nollro, che 
l'imperfezione , ed il peccato; «ir. inr.-n ponte di favo. 
Tire a qutff' irretire dorine; intfi;.le'.:i /rxiJ , f,::,.dj ì, dr- 
f;,:iz:is:, della Cbiifa, che di noiìro, come puramente poltro 
in /Itti non abbiamo altro, ibi V ii:;pci igiene , ed i[ Peccato; 
ma concorrendo con noi Lidio, come astore della Natura, e- 

. . a^erTne^ 
ì-,:f ■:!:<! f7.it j ,i',i-J e . , if.i , » ,U fns.ui UJ11 r.i.'; , p.ij?.: /..ri 
opo-c, c*e y?fi?o lodevoli , né in ernia alcuno piceaminefe, r.ì 
n.n'.'-'Ji Ji .i:'.-;('J r.i/.'rVj, ì::.it'.v:Wj Ji q:\;!::l:i frullio 

t;,;:f.:ril! . Se pei Ji compiace di operare in noi, e con irti rci- 
pHMrr, come .-fr/irr .-.',•'! 1 :7 r; ( j.: :.;;;;[ nnjìrt a-jvJ- 

/ji-.trv i.W/.j /iJi-rjf.- diJ)HjTme dtl Di-Aro Spirito , JJ-.tmmsiì 
meritorie della -jit.i rterm , t /Vvt(v /jirr fili j>; f «,i /iiir-r.i 
{tSfexdo Timtjjo al «offro arbitrio il coofentire, ( il diflèntire, 



il amfottHt aoftro fm dono di Dio) rurtr paftcna jhfi 
«o/Ire, e tutte dì Dio , pofciacbe fotte diverfe ci-eijU, r,iz;< ni , 
emotivi, tutte ÌMenfaaveffri, c tutt, intendi Dio, quan. 

comunicataci da quel houle, qucni dcbtmus in iiac eremo 6- 
iti- i anJe non farciti nativo, che puffi fomentate T'.m.-iM 
p-.ti.i, i-.-vif.v:!:c: in q; He ik - T -., n parole San Favule: Quid 
habes, quod non accepilli? Si ameni .-.cr-j-iiìi , i-biuris 
qi.r.i'i no. i r.c!7 = :.ci : s f (.':■,■,■,'.. f . 31J (..i/Ja j c'.-.uJtn la becca a 
ehi vchfe ei.>,j:.,j; ,1,1 da (. 11Jf0 C^-ri»,. , crw ,™ r ,,- 
tarle .v.xi.ieemenu, che fpacciaffì dottrine focile, teme impa- 
rate dal Cielo. 

(G) Ricerco ne' miei Fedeli un perfetto odio di fc &c. 
Corrifponde l'iffruziane, i; qlu ff eff.-ff a Sima Gat- 
tini, all'aura ritinta da Sin Giovanni, tome infanta dei^ 
Crìffo , tht chi ama l'Anima ina la pcrdfrj, e chi in quclto 
Mondo averà in odio l'Anima Tua , la cultóri per l'acuuiilo 
delta vili eterna . i.sfi-nr.i, efiufla hl.-rp-.trazicnt d. muffa 
grandi , e tcriiiile finteria, fi ritraila in San Tommaje , il 
quali infegna, ehi l'odio i una eirta avirfione, c contrarietà 
■ deW appetite a lui ieri': ch< f, appi ■ vi: per nache, e ripugnante: 
eli dilioianiia qiia^am apperitus ad id.'quod appiehendiitic 
'pugnans, & nocivui.i. l.'a.-iia dunque pirfuffo nel fan. 

' reato da Cri/lo 



e per teflinioniama di i'anra Cattrini 
ne jetrli Servi fuoi , non forra in ali 
dvcrfiinr , e contrarietà alla tmeppife 



ficcarne l'amore di fe vicn blifi 

T-!p,tri\:.pf.me a colare , i quali .1 m,„ aura f.r.juau , a/c a 

fi. f.i:if"n : (jii!, jiij;.ri j'jjni il-: fibì ; cai lodinoli egli è , per. 
fiuto da Griffo, e ricordato a Santa Caterina, 1' odio perone 
di fi fftfìì, in quanto può iWirrri a dtlfiarc i comodi, i pia- 
etri e. njhnr.i alle inclinazioni guaffe, e viziate della parte, 
th'e in noi ftngtìVA, ed animalesca; perche fpeffo ,^ t qnafi 

giani, e dilla Dh ina l.epge. JVnij tcn altra più propria, e 
cci:;:ir.icn!c (p'tet-aziine pcfflamo raddolcir!: t'jjprelr.a Jt •/tii/!o, 
acanto al fuano delle parole, _duri ed irragionevole odio di fi 
ffeffo; ptrtbi ci obbliga In carità ai amare. noi mcdijìmi, a^ 



guardare, e córart il no/Ira carpa , a cuflodiri , e procurar* 
con fobrietk, e moderazione It domestiche fojianze, e tuttocià, 
ch'i ntcrfiario dbijogni Otti* natura , fenfitiva ancora, ed 
unimatefea, parchi il tutto fi efeguifea feconda le baine re. 
gale denatesi dalla Ragioni, dalla Fide, e dalla Divisa ty- 
ge i onde dubbiamo odiare quello , che in noi è viziofo tfièttt o 
del peccato originale , o dilla pcrverfa confuciane , non già 
qu.llo, che U prudenza, e la fedi ci moflra ragion-volt, 
convenirne. Vedi S. Tommalb i. i. quxll. 19. 15. , e iS. 
prima (ce unita qua; II. 19. 

(H) Voi mi fate comparire d'avanti quel Peccatore, 
a ma li Aimo &c. 

Parlava certamente di un enorme Peccatore, dì cui fi 
tace il nome nel Te/Io , in quei giorni da lei ridono a ricor. 
reri con vero pnthnmto al lene della Divina Mifcricordii; e 
foichi per i meriti di &,rpr la fui operazione accolto fu in 
luogo di [alute, perciò in vifione fe le prefentò in atto £ im- 
porre fipra il di Iti capo la corona rilucente . di cui erlì com- 
pariva adorno, nella guifa , 
Santi, che gettavano le cero: 

[I] Mi replicare, che largamente mi conccaeie lutto 
eìi, , che da me fi brami , ec. 

ttva afcolrare con volontà di traudirli, i cUbuotì 'di Caterina, 
( di accordarle ciò, eòe da Iti chiedevafi; Non fi apprenda 
di chi legge contrarietà , e àiffenanw in queffe , quanto al 
fami d'Ite parole, fra loro ripugnanti dichìaraziom Ccr.cor- 
danfi facilmente con te guida dell' Angelica Dottrina di Sa<u. 
Tommafe, poiché l'intendi, chi Dio prontamente cfaudiya Ca- 
terina nella maniera appunto , che fempri diconjì tfaùdilt It 
orazioni , ed i clamori del Figliuolo di Dio fallo Uomo ,fapen- 
dofi da San Favolo , e dot l'angelo , che ftmpre dal l'aire 
efauiiii rrano, ed afcolsati; l'intendono però quii defiderj, dei. 
li nelle Scuole aitatoti , ftrebì con deliberata afoiulifima vo- 
lontà a! Divin Pa/r, manifesti nel? orazione , nette quale 
p -nto non vi li fi- vmfcbta di a» Udonaca volontà , moderata 
da umile raffinazioni . CVrrma dunjne feguendo ? efempio di 
Crifict ringrazia il fuo Divino Spofo.pirchì prontamente efau- 
divate in tutto ciò , che da lei cbisdevafi con volontà , 1 defi- 
li 4 diri» 



iterio depurata da qualunque ( per parlar con le Scuoti ) obiet- 
tiva condizione; ptrcbi nulP altro amava , e mirava come ul- 
time fine de'le [ite operazioni, e defiderj , che la maggior glo- 
ria , e refallozime del Divino Nome , da procurarli da tri 
al illutazione di Criflo nel jervizio fpìrituilc, e temporale de' 
f-.-Si «rr.fjìmi ■ màt ella (lega fi dichiarava con Dio , che nul- 
la l'.vrAvi, fé mn quitta, chi per interna ispirazione il Si. 
gnare fuggeritiale , che chiedejfe, S. Th. j. Parte quali, ai. 

^"[KJ 0 occhio eremo, Tu fei qnsIP occhio , che ÌLlu- 

Non fori fuori 'di propofito V indagare , perchè Santa Ci. 
Urina non ujanda i coni-atti r,~.o,i ili Luce, di Splendore , di 
Gioii;, d: r.c\c ili Gmiìi/i.1. id altri lìanli , altrtiilitt a Cri- 
fio nelle Scritture, lo chiami Occhio Eterno, ed in qntfi' oc- 
chio ricanafiala qualità S illuminare tutte le anime [ante. La 
tir. m:ìitae.i-:-,.,da me fatta f p,:, la no-ilà ,!, q-.uflo mìfierio. 
fo par Lire fi è, che V efla-i:a h\r X :r.t in quelV ecciffa di am- 
mirazhae , e .-li a.r.-.-.-e twjcrjfe ,p,m!ofia vero, che gli oc. 
chi di Dio fi.fi, e /ir.,:, fi.»™ hpra 1 ini C:„fi, , e che II. 
di /'ri orecchie ctter.-e trovanf, f.-mp'e a:! affilare le laro prt- 
ghiere, come ce i:c picara ,! S.iiaajia. Mi q::,Ila parola Lier- 
no diedemi molto da penare. Finalmente O-imi- lyiejìa i timer- 
to: Egli è notiamo, dilfi fra me, che r.elt: I.H-jine Scritture 



qualche Popolo , Città , o Tempio , ed altro da lui mirato , e 
protetto , come volgarmente [noi dirfi, con occhio'.// più Vi- 
gilante, attinta, i ij«s1 p.ì-.i.ile protesone; arile arzingnm- 
dovi la Santa queir Eterno , ni arguifeo ci: Fila rifluiti fé a 
quella fingolare , t paterna Provvidenza di Dio fepra i [noi 
eletti , c predeflinatl in Criflo ante Mundi coiiililutioncm , (/- 
fendo cofa certa , che Dio guarda i/uni eletti , e gli cuflodi- 
fet con tale littenr.i.me , e lyufi direi ,7<!.-.'iia . chi da lui una 
licita ■IIiinlin.it: , in:;: guidati , e ri.dr.izi dalle cadute , otten- 
gano quel dono heei.ilillimi de.'li Fin.].',- P,i-[..-.-;r.mza , rifer- 
bato cifoli eletti, e Preie(!i,i iti d.l 1:1 ir.,.-», dall' Eternità ,lf 
foff.ifo, ed air a.-pilhi dilli fui Gloria Eterna. S. Tu. de 
Ventate qiweft.tl, art. fi. < / 



(L) Pofemi quali in doITa il vcHimento della Gloria.ec 
Metafo, 

Salma 44 Adftitic Regina in vedila dcaursio, cjc. t 

aW Aftcaliìfe : Datura eli ei, ne cooperili: Te byilk.o Iblcn- 
denti, & candido -aio ■/:,■/;» iyj.,,. 0 £,,.,„,,,_ 

fl/J.J , cAc con tal /i>r-\HJ pjl-.'jrt Vffl.fSliO /<> m/v. > luiiiika- 
rioEies Satironi , ™( e * rfirr f ««Una JjHr njrtà j> iffida- 
ti in gradi troica dalli anime eletti; Ma nel prtftntt Ttflo 
pare , chi Santa Cantina intenda di quel vtfiito fregiato di 
aro , di cui diionfi ornale, t decorate nel Regno Beno quelle 
Animi fortunate , tmrntfft a rifplendire quafi R/gim , cioè 

forme raecogtiefi rial citato Salmo 44. 

(M) Animella nel numero de' veri Gulìaiori, ec. 

Nel Cangilo, nelf epocali ff, td altrove nelle Scrittore, 
/iti* la metafora di lautìffima Cina, e Convito, viene Unifi- 
cata 1' abondanza ietti delizie, e contimi preparati agli eletti 
mi Rigno di Dio. Santa Caterina alludendo a quefle figurate 
Jìgniffc azioni creàevafi già vicina ad ejfcrc animiffa al numero 
(!■■ veri Giiiktori h, .j-.t-:'. n-.ìfti'.-, Ch'Aio , t liùtt Cena , im- 
bandita d Santi nel taradifo , i quali chiama veri Gufatoli , 
a diWcTini.i is Smti -A-c-. itti tu urrà ; poiché qttefìi , benché 
f. meriti di t.-Me fpiritujli refezioni, e dolcezze, mn ptrò fo- 
no da paterfi comparare a quelli , chi fi godono , e fi gufi ano 
nella l'atria Idrata. 

(N) Tu ni' imponi, che mai più non ricerchi le vedi, 
di cui mi fpoglio, venendo la notte, ec. 

Comunlmer.tr 1 Sar.ù l'.-.-ri in «:„(;■: Toniche , 0 Velli , 
fpeffo mattavate ut!!,- Scritture talentimi, fignificati gli effet- 
ti , 0 difpcfizi.mi si biave , -j ;ì, vizioft , /( quali fi acqaijìa- 
rona il predomìnio degli animi nofìri. Voleva dunque dire la 
Santa, avere a Iti F Etimi Palre comandato , che fi mai fi 
areorgrffe, facendo virfi la fira V tfamt dilla propria cofiicn- 
xa , di qualche difetto commeffo nel corfa del giorno, e chi gii 
f.-.L'cr , v.,u ferii pentimmo dt cefi are , avvertite bini di non vo- 
leri imitare gli uomini pazzi del Secolo , che di fera dipongo- 
r.a k iinift ptmpofe dilla vanità , ritinendt ferma F intenzio- 
ni dì ripigliarle la mattina, e così dare nuova pafcolo alf am- 
bizioni , ed al tuffo . Di q-teflt vtfti da diporfi una volta per 




i ripigliar/! mai più ni ferivi Santi Caterina t ttm Mino- 
ra di D„m» nella l etttra i 47 .del primo Tome pag.Zrt. 

[O] Mi offcrifcn pronta a far quello, che fece l'Umj- 
à di Grillo, all'unta, ed impattala anch' elfo, dalla malia di 



nafla di Adamo intende/i in 
~ fath 
... , I del pittata ori- 
ginate, imperfezioni , t deformità indegne d' immaginar file in 
Cri/lo . S. Th. Part. j. qaaift.15. arci. 

Ma per dileguare anelli ombre di fcropoli dalla memi ài 
rigidi trafori , porrti dire, che ptr inavvertenza , ed igno- 

Itggi fuil in vici di fecit , poiché queW aggiunta qua; filli de 
mafia AJb pan affatto intrufa, e frperflaa ; non eoli intra- 
/a potrebbe (offtttarfì accomodandola a dire : quz tecit mafia 
Aria;. Ammejf, a qutfia correzioni , il /entimema dilla Santo-, 
lemparirtbbt preprìigmo, e piiffimo , perche fi offerirebbe Ella 
et far ciò , che fece 1" Umanità di Grillo alla mafia infetta , 
e perduta di Adamo, fottopomndefì a' dolori , ed alla morii, 
a fini di purgarla dalla contratta infezione , t di Merari* dal. 
la fervila del peccalo. Vero ì, chi jenza il ricorrere alla prc 
/unta negligenza de 1 copiatori , dica , chi non vi è improprietà 
alcuna degna di cenfara in quii modo di parlare, quantunqué 
«*, fa- 

crilrghi: Prima perchè San Tommafo chiaramente dimofira, 
che U corpo affante dal Verbo Divine «tlR incarnar/! , fecon- 
de la corporea fofianza (™5 la mattrii di cui era fermato) 
tratta la fua derivazione da Adamo: In fecondo luogo, peribì 
T Angtlico Maffho non dubito altrove d" in/ignare, che da*, 
una mafia foggetta al peccato pigliò il Divin Verbo P Urna- 
na Natura ; ma perchè derivate non era da A.ljme pilt ordì- 
natio mezzo dilla generazione infeparabile dalla eanenpif. , sia , 
divenata per il peccata di A.iamo coti brutali , perciò pigliai, 
do carne da un» malfa foggciia in fé fìiffa al peccato, fico 
nsn tirò li brutti cmjt&utntt, * gU tff'iti fenicio/idi qaiUa. 



Si iniqui la Sigrtfituta Umanità di Cri/lo può dtrfi fot- 
ti ferttpok ( iff-',' m hli S.m 7'un:.'n.i/o ) formata, td impafla.. 
la da una marti faggetta al piccato, porrò aurora liberamen- 
te dirti formira, e cump.vì i dilla in (i: ,-Ui ivj, m.-' i,r- 
mini , efe Jf perttad»» tifiti la JWa Crrrina. S. Th. p. 
fecundj: qui i. 81. Patr. a,, qusil. 4 6: 31 

Finalmente p'.r t-.liwma -.7.1 di San Favolo I' t/m^rnilo 
Et.rnn fi trasfiguri li :i iii!i.!in'.- rame del pteca- 

u. £>■<-/"» io A'.-'/ì, ti, prqì la .l.f. 

Ai malfa di Adamo , ■ foggetta in le ilcl r a al peccato ? bencbi 
il piceno ncn contraili, pachi, ftnza opera S uomo conce- 
paio egli fii d.i bui ISrrzìnr jitiniata di Spirilo Santa , Ma 
perchr Ciri! di una mafia logRclia al peccato, ( fi rivr/là 
dtlh fimilimditic della carne de) peccato , p-rcìò voile jìg. 
giacere n i,-''' fii:i ■»'■' . cioè dì fa. 

me , fili 1 ce. ed alla morte medi/Ima , fatale nnelfitii introdot- 
ta m W limino gtntrr dal primo peccato , Così appunta Cateri- 
na , biticbè fi m »/:«),■/;■ •"■ '•■:-». >' pf(- ; s ri'-'^'lfi, fi offeri- 
va , comi feci C Umanità di Criflo pafibik , 1 mortali , a fof- 
frirc dolori , e mirti , p'trtbì il /rio Signore illuminane, t 
Ij;e/./ilT> colia fòrza del filo amore i cuori di fai dilati Fi- 
glinoli . 

Finalmenti fìimo bene di avvenire con San Tommafo, che 
quando nil.bri, 0 ni diti di finii l'afri, 0 cf <«■«». wjti 
Dottori [ n,l a-tal n-imero fi può di t 



Serafica Vergini] t'incontra qualiht fnpofh.ii 
afpetto di afpro , 1 d;ro foono , non eviene in- 
(info rigwto; tnala ragion, ed il riffttn in» 



tu i po!ftbilt , qua, 

lunqni 0 per inavvertenza , 0 per fi-agilità umana feffì ttfeita 
d.illa.Un,. „ P< „„,/.,„ f.Wi,',Wf^* dì efero fin- 
fo, anni da giocarti . .Wj n-.l ri< ore . diradi cinfi.r* . 

(P) Signore getti a terra quel muro, che fi frappune 
fra Te , e loro , ce. 

l a Santa in aueflo f«o modo dì parlare ctrtamtnte alludi 



le. Ora il mure tempofa di materU fangosi e poco fiatile, 

che il pacato, dtformi aborto giurato dall'amori difordinZ- 
to di fe flcffo : Iriquiiarcs ve&tx , leggiamo in lfaia , liivile- 
flint inter vos , Et Decidi veftruhi . Chiedi pertanto Santa^ 
Caltrina al Signore , cbc tolga via , ( gttti a terra quefitr 
muro, che Jì tramezza, o fi può frame zzare , fr a Dio , ti i 
iilAti fai FhJÌM.li, cor, ,..>!>.:,;■; lem ,".:„;<iv i!!/,r. 

dinato , e Vizio/o di fe jìejp, eh' è la radice , onde trac V '«ri. 
piar , ; .' il nutrimento il piccato, ««vere f affetto , e propen- 
/Ione ad elfo . 

[Q.3 Seppe!! poi d'onde ptovcnifse quello fltidore, e 
dibattimento di denti, ee. 

Da quifio, ed altri fimìli avvertimenti, altrove nel de- 
lorfo di que/ì' Opera riportati , non può alcun' uomo di ftn- 
no, e ài Sentimenti religiofi dotato , pigliar motivo di Mita, 
rt dell: fingolarifiìmt itlafirazitmi partecipati ulta mente della 
»:■(? i-.7 S.-.nta, quafi che come Arretizis , o comi Fansiicj fi la- 
ftiap tra/portare a quelli r.- i \;£ drlb (:,■: ìwn^ìujiìsnì , 
dette Mwoù, ev„;-r,fi .buferò attribuire Me 
Perturbazioni digli umori, c di altre mifcrie , alle quali fuole 
Soggiacere il fejjo femminili , particelm menti nella gioventù, e 
nella vita del editato. 

Concedtfi, cbt in fonili Stravaganze di ebattimenti , « 
(Iridar dì denti prorompano gli VUrctizi, ed altri travagliati 
da accidinti Epilettici, ed Itterici. Ma San Tommafo ce ne af- 
fegna la differenza, e ci propone alesine rigai: per conofeere ft 
quii movimenti, ed inSoIite flravoganze , debbano /limar fi ef- 
fetti di qualche foprannal tirale operazioni , ed influenza difee- 
fa dal Divino Spirito, ovvero la prudenza, e farli pirfuoda 
ridurli, ne > ir irati loro 

ìndtipcfiiiinì ; r.i in altri ali: offrtjfimu indifcrita di' Dcmo- 
ìij ,1-rUbì ci la offervarc il Santo -Dottore, che gli Arreltizj, 
gli Epilettici, c le Giovane moUfiaU dogli affitti Iftcrici.^ri- 

m, e dicono con mente perturbata , età. parale, ton gtflì , e 
ficiit ditr intelletto? nonne fanno, v'e pojfon) rendere la ragia. 



He. Non coti aUtlt t quando il dito di Dio, carni mi 
gelo chiamàft la Spirila finta, ci tacca, muove , e tfra a/^ 
ino msrfi Jtraordinirj ; poiebi itm minti iìbminatifji-na , t 
ibhtrima, e con prfttti$>nz cognizione perlina, op^w , e 
wAnifctrgenfi * rendtrt poi buona ragione del data, e, 
fata di tara , quantunque la altura abbattuta , ed infiacchita 
quanta alla patte fenfittva, tronfi necegtata a foccambere , ( 
i n-r.n putr/i znzrdjri M , invilitili , i flr.i-j.iz.mzi fidili a 

S lì rutta verificato feorgefi in Santa èttcrbta^ clu^'ndt 
va in quelle fue agitazioni, flr'tdrndo ancora con i denti efcla- 
mire o Amore , o Amore. Doleva]} di non poterlo , nifi- 
perla amare quanta conofeeva ejfer' egli degna di amare. 

Ni può negarp , fecondo San Tommifo , che nel fubiunea 
movimento , che fa ntlt anima la Spirito Santa , e nel frìnci. 
pia dell'elevazioni, I MW altrodone, non vi concorra qualche 
l^7Ì: M violenza nm conforme al moda naturnli diff intende- 
re, e iett 'operare propria dell'uomo ; benché riguarda al ter. 
mine , ed al fine , a c<i i ordinala qitelV attrazione , diventi 
diltftivoltflìma, e foivitfm* oltre ogni tridtrt . S. Tb. fscuiw 
da fcciinJE ijusll. 17J. ari. i. 6t *. 



IRAI* 
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TRA TTATO IV. 

Cheli rralafcia, perchè altro non contiene, fé non 
grazie, c benefizi particolari, impetriti da Caterina 
per la fallite corporale di alcune peifone ; onde 
potrà il Lettore contentarli di ciò , che in ordine 
a quella materia fi trova legiftrato nella Vulgata- 
" Leggenda di Raimondo ■ 

TRATTATO' V.. 

Si àtmflrtt il Lami Profetili divtUMto quej! abituate t 
aaefia Vergine , eoa alcuni Collant} tra cjfa, e t'Eter- 
na Verità . , , 



t. Y" Api Madre dì Caterina fi eri chiara dentro unt_, 
I piccola llanza la pili ritirata della cali , per ivi 
I , sfogare con libertà il dolore divenuto in lei incon- 
folabile per la morte di frelco accaduta di Giaco- 
mo fuo. marito . In quello tempo, da lei contornato in pian- 
to, un poverello bitte alla porta citeriore della tifa, chie- 
dendo ad alta voce la limofina. Ma trovandoli tutti i dorae- 
ftiti fuori, Lapa o non udì, o non volle udire né il picchio, 
ne la voce di quel milerabile, coltretto perciò a partirli 
feontento; quando tal fitto accadde, Caterina llaia io. 
Chiela, donde partita per ritornacene a cala li accolto alla 
Madre, e con didima , e minuti dichiarazione diffele, com" 
clla fino a queir ora fi era ritirata a piagnere, non fapendo 
rriii:;ro alla tenerezza per la mancanza del tuo marito , e 
che perciò non aveva arrclo alle voci di quel poverello, 
Pregolla pertanto a rum permntrre mai in avvenire , che— 
verun povero fi lafciafTc parrire dalla porrà di cafa , fenza 
avelli prima lumini uiik aio qualciie caritativo fuUdio . Stupì 
ciò 



cib fentendo tacciti fui punto la Madre ; mi non furano 
parole geiutc in vano, 1 [lrc . 
ghiere della Santa Figliuoli, poiché indi in poi a qualunque 
poverello, clic alla ciù loro faceffe ricorfo, fomminilttJTafi 
quell'anno, che permetteva la condizione della famiglia, e 
delle foilanzc. 



M 



Olle pcrrone defiderofe , forfè per vana e- 
di vedere Cucimi netto ftato di una tot; 

■ n quii tempo fi irattenriìc a fola a fola c: 
lo ciò alcuni , burlandole altri ) , fecero pr 
al Padre Ilio Coi.fdlorc , iFgnn^an lÌu ! i que 



àtftàcrof, tram divJm. 



, . ; piìi per ftimolo di c , 

che per il defiderio dello fpiriiualc loro profitto; poichi re- 
narono cos'i preoccupati dalla ftima , e riverenza vetta la 
Santa Vergine , che fpeflo replicavano le iltanze , acciocchì 
fi dalie loto la facoltà di vedere , e (ì: psrhrc a Cn:;r ; na . 
Bi[correndo fra fe cosi : Se la forte di averla una foli volrà 
veduta , fenza potere con lei comunicare, llanilo efhi 
mente in attrazione . ci fece ottenere da Dio queir inioi-ta 
fervore di viviflima compunzione , ouanro maggior profirto 
fperar dovremo nelle criifiane Vini , fe ci verrà fatto di ef- 
iére amuieili nel numero de' liioi difcepoli , e figliuoli fpiri- 
tuali ! In fatti alla di lei ubbidienza , c difciplina di buona 
voglia molti di loro fi fottopnfero , c furono da lei fanla- 
, mente a m ma citrati . Fra gli altri fi fa quivi menzione fpe- 
ciaie di due, uno de' quali chiamava!! Mieter) di Cenai , ludi 
a non molto deteinato al governo dello Spedale della Mife- 
ticordia, e l'altro Francelco di Landò da Siena . Quelli due ' 
Specialmente con altri, che andavano di canto in tanto in.. 
loro compagnia , tediavano attoniti nelf afcoltare la fapien- 
Xi , c nell' ammirare le cortei! miniere, e pib il fervore, 
che dimallrava ne' materni familiari ragionamenti quella buo- 
na Madre, e Macitra loro, 

(.IV. 

4. •pvOnna Crìftofora, clic ftava in Fiorenza al fervizio dì 
ij una nobil Signora per nome Lifabetia , fentivafi fti- 
molara da un viviffimo defiderio di Vedere , e parlare fe- 
greramente con Caterina : poiché deliberava di ricever da_ 
quella, già per rutta la Tofcana acclamata , lo fcioglimen. 
Io di alcuni dubbj , che tenevano agitata la fua colcienzsi 
ma la povertà, ed i legami della fervitd le impedivano ef- 
fettuare .quelle fue fervide brame. Mentre clava un giorno 
vegliando, ecco che vede comparire avanri di fe Caterina', 
* yeltiu di «lefc fplcndwe, eccedente di gran lunga la luce 



ordinaria . Entrati che fii la Santa nella danza, ove (iav*J 

ritirata la donna . polcfi a falere accanto a lei , e con amo- 
revoli parole cominciò a confortarla. Ella proponevalc i 
fuoi dubbj, e Caterina dava a quelli proporzionata tifpofta. 



quillii 



di lei animo prima inquieto in perfetta tran- 
citi. Dopo averle poi dati altri fatatati avvertimeli di- 
- 1 dagli occhi della Donna, rimaila a pieno 



con anfietà grande di patiate a Caterina, per feco conferire 
i jnnrvi oc' lui;! tr^vach ; liij l.i ri^Ton tiiiraic/Kj , olì 
obbligavate la fua ProftiEone , vielavali il modo di poter 
fbJJi^rc a] ^cijdcrio. Ukiiik- ceri.nramr: a:r Dh'i:!^ 
rivelazione alla notizia della Santa Vergine ifbifogno del 
Ibi icario Monaco; tanto balio all'amorofa, e caritativa San- 
ta per impetrare da Dio la dillinia cognizione di quanto oc- 
correva all'afflitto Ccrtofino. Sctiilcgli pertanto un*.|ettcr- C 
piena di fantiffimi documenti, nella quale con mirabil chia- 
rezza , e foda dutirina , lo appagò di quanto mai poteva., 
egli defiderare , c fc polirò co;! iiiiiinnii.;, ca- 

lne fé il Monaco a voce , o per icrirtura le avelie cornimi* 
nicari i regreti racchiuli nel cuor fuo , i quali non poteva 

fienctrate alcun uomo del mondo, fe Iddio, cui tutto è pa- 
ste, non gii avelie ad ella manifeltati. 

f VI. 

fi. TpR^ Tommafo della Fonte fi era portato per Tuoi af. 

I fati lontano da Siena circa a quindici iiì'kIu ; cr.ur- 
— -o ch'egli fu, in Santa l" individuò i come cole a lei noiit 
,: - - sì l'ota di quando ~ 

e particolariù , le q 
■ci nuii poteva , le rivelare a ici non 1' avelie Iddio ; uiib 
ii al medefimo Rcligiol'o , quando occorreva, minutameli. 



if4 

le raccontava quanto egli aveva operato, contrattato, e. 
lino pendio, in tali, e tali circolarne , di luoghi , di ne- 
goi] , e di peritine , come fc a tutto folle fati preferite . 



te! Nel punto mèdcfimo del funcito cafo la Santa Sor disi, 
da Celelle Meflaggicro ne ricevi; 1' avvito ; ma nel metterli 
a pregare per 11 falutc corporale del forilo fratello , fcniiilì 
forzata a dirottamente piangere, ellendo da celelie voct-, 
certificata , che le I* infelice Giovane folle flato allora colpi- 
to dalla morte , l'anima fui trovandoli ir 



on poteva evitare l'eterna dannaiione . Per t 
trillate fuori di tempo la madre , e gli altri della c: 
fomma prudenza lì allenite dal pubblic 



.,. ... _ _M1 feri cordi a peli' orazioni 

3i lei pcefervò risila morte 1* Incauto giovane , e coli mal 
concio trovò il modo di tornate a cala, dove pretto acqui- 
no la priltin» finità , affidilo con diligente cura dalla Ma- 
dre, e dagli altri congiunti , e dalla piecofa Sorella , atten- 
te ugualmente a rifaldare, come felicemente gli fuccefle , 
le mortali ferite . Vedendolo allora la Santa Vergine fano, 
e falvo dal ferale fuccclfo, e dagl'impegni corlì da lui, efer- 
citaudo la prò felli» ne militare , ne diede minuto conio al 
Padre Tuo C onf; flore , ed avvertì il giovine , acciocché in., 
avvenire camminale con maggior cautela, e foffe più docile 
self arrenderli a' faggi configli altrui . 



8. T Ha Cognata della Santa con ona Confeflione general» 
JL lì era [gravata affatto dc'fuoi peccali a piedi di un- 
Coiifelfote, non già del fuo ordinario , ma da un alno, cui 
ella non foffe cognita . Il piti mirabile fi è , che colici ap- 
pofta per non diete offeiviu in un angolo lemotiffimo di 



ima Chicli non frequentata fece li onÈilìone. Nel ritorna 
di lei a csTa fé le foce avanti la Santa , e gr i zi ofa mente fi- 
lmandola dirteli: O adtjfh verami me fei una buona Figliatiti, 
Lifa con ammirazione ricercò perchè con qudte inlblite ac- 
coglienze falutavala ; ma dal non breve ragionamento ven- 
ne Ir. cosnizione, eh 1 ella era pienamente- informata di ciò, 
die in quella mattina aveva &ttOJ e detto al ConfelTòre. 

dolc"%ir quello , ebt aviti fatto. in qu tfia mattina di tutu 
f IX. 



Nel difteria tenuto col delio Padre, lì pigliò per 
a della paltera 



o la libertà di ricercare da lui, che cola egli faccilc— 
circa l'ora rena della paltera none. Sorprefo il Relieioiò 
dalla novità della dimanda improvvifa , replicò : che vileii 



.„. J. faceti Voi «" verrtjh palparmelo, replicò, ma 
vi diri puntuti»™*, in quale a^n pafifle qud!' or.. : l'i: 
fcrivcv&c . Stupito il Confeifote , trovandoli [coperto^ repli- 

di proprio p agno non firivevate , »i dittavate ai compagno , 
the fcriviva per voi. Sentendo il Padre, che Caterina non 
parlava , come fuol dirli, in aria, per ifcuoprice, e meglio 
aflicurarfi , pafiò ad interrogarla : Ma giacchi vi vantate di 
Capire in vai virtuoj» trattenimento da mf j' impiegavano 
quiWore, diami ancora quali materie da noi fltndivanfi in 
quelle cartel Ciò udendo la Santa , rattenuta dalla modeilri 
taceva , moilraniJo ripugnanza di darli adequata rilpoda ; ma 
il Cooféflbre con precetto di ubbidienza la collrinle a fape- 
rare ogni rei!jgnaoza ; onde forzata dall' autorevole coman- 
do li [folcii : ^rivivale per ordinanza li grazii {ingoiar! , che 
Dio per pura fua mìfericordìa fi compiace di conferir! a quefla 
[uà Situa inalile, 

io. tìntila il detto Padre, che la rifpoda fu confor- 
me alla verità, perchè in quella notte nell" ote appunro se- 
cerniate dalla Santa, un lleligiofo dell'Ordine Itava fetiven- E 
O * do, 



do, e regimando in buona fjrms , fecondo che dettimi! il 
Confettare, mole; grazie, e maraviglie, colle quali alla gior- 
nali compiace vali Iddio di glorificare quella fedele fua Zzi- 
vi , e Spoft . 



) fondo cieli .-:iin ■■ e 11 lime inquietudir 

(ioni V iri' ■:: ito : ip:> i '; K o:(c -!i '.. n .1 .Ijc 

lira , ed ella nel foto vedertela comparire a vanii , non afper- 
tando, che le manifellallc in voce il Ino urgente bifogno , 
1= fece dillinra narrazione dell' inr-rno travaglio, clic di 
preferte provava . Seguitò por ad ilcoprirlc i /egreti pili oc- 
culti da lei celari nel cuore. Ma poiché Suor Francefca non 
fapeva immaginarli ùi qual -i-rverja cagione fi foffero in lei 
tàlale rmì mr/e.le infilici 11. lini , r re vtd elìdala la Santa, 
ie dille, die eia fecola IcimiU; di ['r.Ji aliceli.. , mm 

rigettata a tempo, fitole accendere dentro di noi un gran- 
fuoco, da non potetti poi estinguere a piacer nodro; lignifi- 
candole con quello dolce , e prudente parlare donde era in 
lei derivato il iolierto affanno. 



k-;,io da Caterina. Ma er, adente vdic il Sicure verio 
di lui rocchio della mifericordia, come già fece a San Pie- 
ito, ed in quell'illante li dìè per vinto , nducendofi a chi» 
dee la Confefiìone, c ad emendare la peflima vita icnuta da 



lui fino > quell'ori, come in fitti efegui, e collante li mar* 
tenne fino alla marte . 

(. Xlt 

tj, pTando la nollra Sinta in alìraiionc fu dall' Etern«_i 

O Verità iflruiia della milleriola conndlìonc.accennara G 
nel Salmo 99, JabiUtc Dio onnit Titti, r>r. della costi eF- 
(ione, dica, tra il fervìte ai Signore con allegrezza di fpi- 
rìto , e tra la fiducia di prefentarli al Diviso colpctro con 
esitazione, come fe quali ficura efler debba ramina di ve- 
derli con amorevoli accoglienze ricevuta , e benignamente 
elaudila , quando più Iorio il Divino corpetto ingenerare 
dovrebbe terrore, e riverenza , e non evirazione , e gio- 
condità . Ammaellrata Caterina dalla Sapienza Infallibile ne! 
Tuoi detti , cosi feiégò , elfendone ricercata , il vero fenfò di 

Stello Salmo; che non può aver fiducia fondata di efier da 
io con volto benevolo ricevuto, ed efaudito, chi accefo 
non Tenta il cuore dalla celelle carità , di cui graziole, frutto 
è il vero gaudio. All'oppolfo poi, chi fente ardere ne! cuo- 
re aliai fervente la carità pub con esitazione prefeoiari! al 
Divino corpetto; poiché lo rende lieto la fiducia di ottenere 
quanto defidera. 

f. xm, 

14. pLevata in altillimo, e più de! Confucio fublime ria 
-Lj pimento fu inierrogata dall'Eterna Verità quale in- 
terperrazione darebbe ella mai al configlio , propello da-. 
Chilo a quel Giovane, che mollravalì , o fingevafl delì- 
dcroro di laperc quale fia la via piii ficura per giugnere al 
poffediineiiio dell 1 eterna Vita r Si brami di tpr perfida , 
vi , 1 Hindi tinto dò , chi ili preftntc jsflìi&i , id il primo 
indi ritratto dipribuifti 4 poveri. 

if. Non paf:ò Carerins oltre il fenfo Rtterale delle 
parole, intendendo della fola rinunzia, vendita, e fpoglia- 
tncnro de'bcni temporali, comunemente chiamar! di fortuna; 
ma cosi andò prorcguendo il Signore con qualche moderata 
riprendono ad iltiniils dicendole: Tii eititmii dii {oh dif- 
O , j-rrl- 



1(8 

prato, ( fpoglìimettto de' beni tflirìwi caduchi, e temperali 
fonopo/iì alle rapini, id a mille difenili, ma II r inrendo 
con maggiore ampi/zza , c perciò ti dica , che il con/iglio da— 
me prapo/ìo a quel Giovane comprende le operazioni latte, lì 
f ,-r : ,ri .:>■; vi/ìHlì agli occhi degli nomini , e dipendenti dall' 
ufo, e minijiero delle corporali potenzi , cerne anco le interiori, 
tisi i fivfitrì, e gli affitti a me foto pale/!, dipendenti datici 
/ola interna difpoftzione deli Anima; di modo che tu debbila 
Stimare di non avere più co/a, che da tefipofa cor, verità ce- 
no/otre, t f itinere comi tua propria, pereti venduti, f farri/t- 
eam a me ; non più tuo il torpo , perche richiedendolo il bijo- 
gno lo debba efpcrn a i patimenti, id alU morte per la glo- 
ria , e Servizio mio , ni altrimenti di lui di/porre, e Servirti, 
che fecondo il mio beneplacito i no» più tua V anima , ptrthì 
non debbe ptnjare , the a me; me (oh amare , e nulla volere , 
i difiderart , che conforme non fa alla mia volontà , ed allo— 
mia maggior gloria. 

16. La Santa iltrutta di con alce dottrine foggtunle : 
Quale, e quanto farà di auejìa totale univtr(aliff%ma vendita , 
73 ampli/lima donazioni il contraccambio ? Molto grande ( li- 
fpoii il Signore ) perchè io Sempre rendo cento per uno a che 
live in terra, « fe non f, attediano, e vilmente rtttranfi dal 
mio fervizio , ricompero la eoflantt loro fedeltà col premia 
dittatila Vita. E che forfè da me non riceve cento per uno 

amor mio i heni temporali , e fallaci i 

lo riguardo con panico lari amorevole^. 

t con infonderli femprt nuove ifpirazioni lo guido per le 
vie dritte , I /icari ; e amili , ehi Spogliati fi fono per mio 
amore della propria volontà, non ricevono ancb'tgtino cento 
per uno , mentre gli rìwflo di me mede/imo , mediante la diffu- 
sione eopio/iffima della mia grazia , t de' miei ajutì , ajuti si 
efficaci , e ,1 forti , che fenza fallo conducono le animi , /pa- 
gliate affatto di fe, t rivi/lite di me , alla vita eternai 



chiunque d: 
Quando io 



libando di bcverlo avidamente? Soddisfece alla pieioli di- 
manda il benigno Signore , dicendole , eoe non rellò egli 
abbattuto in quella penofa agonia dai terrore dell' orribile 
paliione, e vergognosa morte , eflendochè di fui libera, e 
Ipontanea volontà nel primo iliantc del fuo viver mortale 
fi era offerto, e preparato a placare l'Eterno Padre olFefo, 
col (bienne Sagiirkio di Te ftclTo i ma pcichè fi offeriva alla 
paffìone, ed alla motte per la falure, e liberazione di tutto 
P umano genere , fi fentiva opprimere dalla triltezza nel pre- 
vedere , e con evidenza conclcere , che a taiti , e tanti 
dalla propria malizia acci tei li il merita , ed il prezzo infi- 
nito del Sangue Aio nulla , o poco giovarebbr , e farebbe 
per colpa laro gettato in vano, quando egli fapeva, eh' et» 
di prezzo fuRkicniillimo , e foprabbondanre a ricattare-, 
dalla diabolica ferviti] non folamence quei mifeti, c tlolti , i 
quali vogliono dannarli , ma infiniti aliti , fe mai in infinita 
fi propagaffero le umane generazioni. Le ditti, che quello 
eia il dolore, ch'ebbe la forza di abbatterlo con morrali 
IVenitnenti fino a fudare dalle vene (angue; e quello ap- 
punta era il calice , che di mala voglia fi accommodava a 
bevete; e perciò chiedeva all'Eterno fuo Padre, che, per 
quanto era poffibile. Io trasfcrilTe altrove; acciò fe per tut- 
ti falvare, doveva egli patire, e morite, tutti in effetto con- 
figurerò il benefizio della finale perieveraoza , e confe- 
gueniemente il frutto della ctema din te, 

. iB. Finalmente per darle la compiuta intelligenza del 
mifletioro fuo pattare, le fpiegù, che amando egli non meno 
della niifericordia la giullizia ( ellendochè I' una , e l' altra., 
concorrono per magnificate li Divina Gloria ) non età 
O 4 con- 



convenevole il chiedere con volontà sllaluia , ma (blamente 
condizionata, l'allontanamento del Calice, raanìfelìando eoli' 
orazione al Padre il privato filo defìderio, ma raffegnandofi 
nel tempo Ireffo al buon' ordine della di lui Provvidenza , 
[ii- .litiflune dirpolìzioni obbligavalo a gulfarnc l'ama, 
rezza . p=r riguardo a quei molti , i quali lì renderebbero 



alone, che quando conobbe eilcrc di gii adempiute le Sorlt. 
iure, <: giamo al termine deetcrato dal Padte , aliando con 
imrp.jrc ù'niwerfiile la voce.de po/itò nelle mani di lui lo rpitito 
fuo , non intefe gii di raccomandare, e conTegnare nelle d! 
lui mani lo fpirito fuo proprio, perche quello era già con- 
infi'pjr.-.Lil? ;riiii:i/.i;i imito al fuo gtao Padre , ma bensì lo 
fpn:t> lonlegitavali di tutti gli eletti, e predcllioati , i quali 
g a prevedeva , che per il merito della fua PaHione doveva- 
no falvatd, e quelli chiamò fuoi, e fpirito fuo, perche ticom- 
ptati, e guadagnati col prezzo del fuo Sangue . 



(A) Uno di quelli chiamava!! Matteo Cenni , ec. 
A filma, chi queflo Manto Cenni faceva di Caterina , t 

à ■ifj-rnV?Tjfl2i*mE' rnn n'inlr filma, fi jiflèttn Cntfrin/t ri- 



drs Bwlamoicbi r.-ì!-- A:,nr.t.:T.iciì: ,:!!.: frit:j l.tltrrs <i 

porge uni breve, ma eradila notizia di qu/Ho Matteo di Cenni . 
Nti Diirìo il Gigli In riponi fra gli nuiri-)! Ai /Ajpijfjfj -..irci, 
iati al Culo dalla no/fra Patria. Il Stato Raimondo dtfcrivt 




ANNOTAZIONI. 




t lungo « miraci rifiaiitimmo in finità di! dato Mat- 
teo, Salvata dalla vicini morti 10I fimplice comando fittili dal. 
la Santa Vergini di levarli dal lc[io , poiché non era piti 
trmpo di itpofaie . Mi di queffo Matteo tornirono a parlare 
Più a lungo niir ultimo Trattato di «rtr Opera . 

Non trovo poi memoria a" onde puffi ricavarfì la qualità , 
t la condizioni di' Natali di Franctfco dì Landò da Siena, non 
trovandofi il dì lui nome riportalo né dentro i volumi dtllt_, 
iettiri, neppure nelle volgale Ijggtnde . Ci baffi dunque fipt- 
re , c'ie coftai fi accollo nel numero di' Difeepoli di taurina , 
facendo™ di ciò fidi indubitata il noflro Autore; fegno chia- 
riamo , chi molli , e molti , dr' quali non è rtgifiran il nome 
ncir Opiri , e Leggende pubblicate , erano accolti , ed aferitti 
alla, figliolanza di quefla Santa Vergini. 

(8) Vedi compatire avanti di fé Caterina, Stc. 

Quefie nelle Stuoli chiamate replicazioni dell' ifieffa per- 
fino fitta vifìbili, t pretense net tempo mede/Imo in divirfi, e 
fra loro diflaati luoghi { lafciando da parte il csnirafio dille 
fintenze discordi nello fpitr ava U pùjfttilitl, ed il ra-.v) !-.,. 
tono affai frequenti, e quafi quotidiani atta nofìra Santa Ver- 
gine, poiché dimorando in Siena , c pilUgrinando altrove ,fpefp> 
ficevaf, veder prefenti alle fui figliuole, c figliuoli fphfmlì, 
che trovandofi in ;., ,',v;i.;m datti, era con finfibili 
accinti gli confotava ne' travagli diti' animo , ora iafegnava^ 
loro il modo .Ir tro-jirt l'appartami provvedimento alle ntcìf- 
fità, lì fpiritm.': , chi tiiuporjli ; ed ora per meno di utili 
fogni ,-iiu:j j>;i:-.[;j . Se ,.'i"jij;r> felle alle Divine Scritture non- 
ardiremo mirare , .-ir fpslfo fi 'empiaci il Signore con fogni . 
duri Profetiti , di av.-errire gli amici fasi di ciò , chi ad effì 
convenga fin , pir rimediare a quei mali , i quali farebbero 
inevitMti, fiondo i! cor fi ordirono delle caùfe naturali, fe 
non vi fi pontfjè a tempo il riparo . Infegna San Tcmmafo , 
che li pitene- ,nt:-U-::::,.-J- troiai tanto miglio difpojle a ri- 
entri te • intelligenze fuperiori, anzi 

della fìeffa Supw..: , che ì Dio , quanto mino fono difìrattc 
da quefìi b.,$ f.-Ju-W, „,„ affitu liberi da quefla 

divagatone trovanfi nit fanno . Secondi feCDOdo! quilt 9J. 
HX.6. qn.i-.!. 171, m.I. 

(C) 



(C) Di quanto occorreva all' afflitta Ccrrolino, ec. 

Nil prima Temo dille l.rtiirt {eritte , • JjfMH ia//u_ 
.Tìbia, vi ne compari/coni dodici, inviale a divrr/i Moniti del 
Veneratili Ordine di Orto/a, uno de- quali Monaci , (e fio- 
quelli, di cui juivi farla/1, non J aprii come indovinarlo; con. 
tuttótiò noti filmo affatto filtri di propofito il fafpettarc di cer- 
ta Don Giovanni Monaco della Certo}*, di Roma , il quale era 

Patrizie , ( bob patendo attenere tal licenzi flava in molta af. 
fiizionc di mente; ovvero di altro Dm Criflofano Monaco dil- 
la Cirtofa di San Martino di Napoli, cui fignifiea per lettera 
la Santa , che in tanto ferii/evali , perch'i intefo aveva effet- 
ti da gravi tentazioni, e cenfufione di mente travagliato, 
munque ciò Jìa i Padri Certe/ini in ogni luogo , ed oecafione 
mofiravano jlitna, e venerazione Angolare , delta /flirtiti , ' 

aitile dottrina della Serafica Vergine; ella alV : 

rispondeva loro con dimafirazioni particolari , f 
di rijpetto altiffmo alle virtù , che in tfft ammi 
(D) Uno de' Fratelli germani, ec. 
Chi faffe queflo Fratello della Santa non può dedurfi dal 
ruflre Teflo ; dalla Leggenda , e dalle Intere non ricavali il 
nome fe non di tre fratelli . Uno, qua? cri il primogenito , 
chiamato Btnincafa, portato/! a Firma, ini attc/c alla merca- 
tura , e vi tcl/e moglie, e fra gli altri vi generi una Fi- 
gliuola, alla quak ia Santa inviò una lettera pitniffima di 
fanti documenti, e cbiamavafi Nanna,»» Giovanna. L'altro 
Fran/lo a noi noto chiamavaji Bartolo, o Bartolcmmte marita 
di Lifa, di cui fi è di [opra parlato. L'altro diceva/i Stefana, 
che fervivale di compagno, quando nelFetà di cinque in fti 
anni viide [opra la Chicfa di' Predicatori Getà Cri/lo in abito 
Pontificale, ic. Non può metter fi in dubbio, che altri fratelli, 
oltre i nominati , aveffe la Santa , mentre Giacomo da Laptt^ 
fua Maglie generò venticinque figliuoli ; quali dunque di qtu- 
fii , fiancato/! di foggiagere all' obbedienza paltrna , rifolveffi 
di darfi al? efercizio dell' armi , non può facilmente indovi, 
narfi. ni credrrfi , che foffe uno di quei tre. de' quali ci i no- 
lo il nome. Burlarci alla Leu 151 riti Tom. II. pag. 538, 
[E] Un Rellgtofo dell' Oidinf.cc. 
Nota il nofiro notori , cbi qi'flo Rcligìofo , di cui mi 
Te 
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Tello fi taci il nomi , ferve po, d> affittati , t di fecondo Son. 
fi fori, t Dbttttn alla Santa tergenti and, w può duki- 
ttrfi, che foffi Fra Bartolomeo di Domenico, di cui fi ì al. 
Quanto parlato , t fi» dffufamentt ne parleremo al Tua luogo. 
(?) facomo Toloinei, ec. 

Quifh Jacvm, da Girolamo Gìgli fi dici Luteri iti Rama 
Tolomei trapiantato in Pifioja. Ponifi dal mtdifimo tra ì Beati 
Domiaicani. Si egli i coti, convitn credere , chi in ai affai 
matura pigliale l'Abito de' Predicatori, certamente dopo di 
aver, ftabilita la Famiglia , e la Figliuolanza da Imi nata in 
Pifioja . Mari in teneva, lafciando fama di non ordinarie^ 
virtù nell'anno 1407. Di lui dì un liggitro tocco il Padre 
Burlamacchì netl' Annotazioni alla Lettera 84., indirizzata 
dalla Santa a Fra Matteo di Francifco Tolomeè d:h' Ordine 
di' Predicatori , fratello Germani, del foprateitato pacamo. 

(G) Dilla Eterna Ver.ià, ec. 

Infegna San Tommofo, che il gaudio nafte comi frutti 
dall'amore infufo ; poiché dalla cognizione intrinfeca al bene 
amato provieni . L'amore fanto ba ftmpre Dio prefente, e fa 
1) obi fempri ripofiama in Dio, dicendo V Apofiola: Qui ma- 
nce in Guaritale, io Dio mtact, Bt Deus io eo. L'i/lejfo in- 
fegna altrove il Santo Dottori , cbt il vero gaudio nafee 
4*1? amori , quando vide a fi prefente , ed a fe congiunto il 
tene amato. Dal gaudio , * ditetto proviene, come inltparabilt 
effetto, la letizia, cioè la vera allegrrzza, coli chiamata, din 
ti Santo, quali latitia per la dilatazione del cuore , il jna/c 
ptr lafua naturale angufiia non potrebbe in fe capire lagnai* 
dtzza del beni amato, tb' ì Dio : dietndo San Giovanni: M«- 
jor eli Deuj corde noitro . Da quefia letizia , 0 dilatazione 
di cuore prolede i' efultazione , la quale confifii in quei fegnì 
tfitriori indicativi dilC ampiezza dell' interno gaudio . Dallo 
fiejfo gaudi» procede la giocondità , perchè nel fervore dtlf 
fluitazione prorompe m certi fegni fpeciali, e particolari dtlt 
interna allegrezza , che riluce talora nel volto . Il Salmifia^ 
dunque invita » giubilare io Dio tutta la Terra, ed a ferrite 
Dio in letizia; acciocchì in virtù del Divino Amore poffa il 
cuor dilatalo in qualche modo capire , e ricevere dentro di fe 
la tonti , e grandezza di Dio . invitando poi a prifimarji al 
D'evita soffitto con eiiiliazioue , ci fa intendere con quat fi. 



dacia, t tome futi dir/ì , quafi a franti /coperta efultando , f 
gniì'tl."'-'-' pai prcfcr,;.:r(i si Di^:vi i chiunque tiene il 

Cairi lieta, c dilatato dalla Santa Cariti. Si può tutto quello 
confermare con quanto ci cforta San Pavolo a provare un dolce 
gaudio nella fperania dell' eterna a noi pnmtjfa BiatHudae-i 
fpe gaudentes ; pirchì [e non Jìamo congiunti in quefio fiata 
perfettamente a Die in ft fieffo , fi'amo a lui congiunti per la 
parUcipazione in nei digufa dei Bene Divino, il quale fpe- 
riamo di perfettamente godere ; e quefio gaudio proveniente^, 
dalla fperama nafet pur dalS avare, e defiderio del bene Di- 
vino da noi (pirata , e fopra ogni altro iene prezzato, e dtjì- 
dirato . Viiòft dunque con qntl fondamento di verità parlava 
•■ —■o>-<— ■—lligenza ifiruita da Crifìa 
iformiffimi alle Dottrini- 
la fpugazioni data da-, 
.. - a .fiino a quel mifieriofo Salmo. S. Th.>. t. qaxft.70, 
art. j. 1. 1. quilt.tB. atr.i. 

(H) Nel momento eltrcmo del viver fuo Toppa il Cab 

Non 'favorifee punto agli errori de' Calvinifii , 1 de? Gian- 
fenifii la dichiarazione dettata dallo fitfft Crifio a S. Caterina. 
Pretendono cofioro , che il Salvator del Mondo fopportajjl la 
Ì>ajfiane,i la morte , 1 pregaffe fopra la Croce per i foli tUttii 
c predominati, errore dichiarato ereticale da' Sommi Pontefici, 
i da' Sagri Concilj . Vedemmo poco fopra , che per TrV limito* 
dell' ifieffa Signore manifefiata a Santa Caterina , nel Getfemanì 
con volontà efficaciffima, quanto era dtl canto fuo , 0 comi di- 
tono le Scuole fubjeiiivimcme affoluta , ma però obiettiva- 
minte condizionata [pregando con volontà raffinata alle mirt 
più alte della Divina Provvidenza) raccomandava general- 
mente la fallite di tutti gli uomini, per i quali fi offeriva a 
fagrificare la vita , ed il fangui ; anzi la tri/ìezza , il tedia, 
td il dolore anguftiavalo, perche tanti, e tanti, i nomi di' 
jm.i.'i ik i'-i!r .;-<v.i d-Jcrini nel litro della vita , c perciò non 
eletti , ni predeflinati alla Gloria , nsn psrticiparrbbero il 
frutto , almeno il finale, dell'amara faa pajjlenc, frgno evi- 
dente, che per lutti falvare e pregava , e moriva , maritando 
qualtbt fedi ratrtfiato di Santa Caterina , the te l' afficuriL* 
(mi virila dalla ifieffa Verità ime fa, ih' ì Crifio . ^ 



Certa cofa poi fi 'e, anche futmit Tifiti» Fede , che gli 
d<ttì.epe;ieli "t-ì 
ficr.e iti ■< : Die, e terk de t-.mpi r^-i.ud,:;, diluì, 

e «.[loditi con occhio allentiamo di vegliarti paterna Provvi. 
demi ; perciò non dittila punto S. Tommafo di uff trinare, chs 
alcuni delle orazioni, i preghiere TlgtfiraU «ci Vangelo, corno 
ditte ntlV ultima cena da Criflo, min poff.no altrtmmtma*. 
petrarfi, che ditte , ed ordinate a favore , e «.d™ :e f.e 
(Mi ,h::i, e r-'^-Zir.i: , : eoi rat-,™: piTUCUrc 

titoli , e di /ingoiare delizimi chiama Ajdì, .1 filo Gregge , il 
Ciò Regno Sce. Ma neppure fi può negare,' fiondo tlia-htteraj 
di San Tornitalo, clic fecondo la volontà chiamata, dal Santo 
Dottar* di itnerezza , feconde , cioè Fifimto del fio porziolif- 
fimo indifferente amore verfo di tutti, {opra la Croce ifieffa 
come Mediater,-. e Ji-.l m.t, di tutto f U>,u>s l,i,\r.e , fftf J.ije 
dal tanto fot per Infilate Ai Mi:r : fe,ìe!:u:at, , e non prede. 
Pinati t pagando il debito univerfalmente contratto per il pie. 
caro di Adamo. S. Th. ». i. ojlwUj. J. par. quslt.ji, «t+j 
Et quasft^a. art.j. & 5. , 
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Etile ìrfgni maraviglie , e grazie concedale alla Santa 
Vergine in occajìnne di ricevere frequentemente il Di' 
mini fimo Sagrarne/ita dell' Excariftia . 

f l 

I. ^-^(Orreva il folenne giorno, fintificato di tutto il Po- 
■ polo Criftiano in onore del Santifliaio Corpo di 
V J Còllo: Or mentre fra il nmnerofo coneorfo ti ac- 
^ — * colla™ Caterina all'Altare, offcrvò la Sagra Olii» 
trasformata improv vira mente agli occhi fuoi nella figura vivi 
-di Gesù Incarnato. Non potè indi a poi fpiegare con quale 
«fìluenza di foiriruale diletto Travede ilio» il Divino Sa- 
• gramento , e poco maneò, che in un' ella lì di smore non- 
efalsfle lo (pieno. Provava di continuo eliiema fame di quel 
Cibo Divino; onde nafeeva il derìderlo di relìciarfi con elio 
ogni giorno , e foggiaceva a trìHezze, e pene lenlibiliffime, 
fe mai dall'ubbidienza venivale proibito quel troppo frequen- 
temente accollarli alla Sagra Menfa. 

i. 11 maligno fedutiore dell' Anime ebbe ardimento di 
Juggerire allo (piriio di Caterina vaij dubbj circa la verici 
di quel Sagrofanto Millero. Inorridita la Santa fece ricotfo 
al loliio refugio dell'orazione, e tolto vennero a confor- 
tarla in quella turbazione due Angeli, i quali portavano 
involto entio candido lino il Corpo di Crilio Sagramentato, 
indi a non molto videlo trasformalo nelle fembianze di gen- 
tile, e graziofo fanciullo, il quale ricreando con ceL-lli dol- 
cezze lo Tpiritu fuo agitato , ie diede forza di fuperare lc_. 
tnolelle tentazioni; onde per Divina viriti ceiTatooo in quel 
punto di travagliarla. 

j. Akoliava la Santa Metti, celebrata dal Padre fuo 
Confeflbre, il quale, per prova d'ubbidienza, negata le- 
aveva la licenza di ticevere in quella mattina il Divuv, C h:i, 
di cui eUa enno dell'anima (uo [cuti va. corue foleva d,rt_ 
glande, ed in quella mulina pili del folito, ardente fame . 
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I8>. 

Oc combattendoli si gli (limoli dell* amore , come dell' ub- 
bidienza, voltava fpeflo, come affamata, tùTamente gli occhi 
vedo il Sagro Altare ; quando improvvifamente vide acco- 
itarfele un Angelo , che lòlteneva con velo dorato la Sagro- 
fanta Oilia , la quale pigliò figura di belhflinio Fmciullino , 
"tenuto dalla Sama in braccio per qualche (palio di tempo , 
rimanendo d'ineffabile foavità psfeiuto lo fpirito della Ver- 
gine, che da Tempre nuova fpirituale fazieià fentlvali cob- 
ior tare, qualunque volta li ticotdava di quello inlignc favore . 

4. Nell'atto, che il Sacerdote confumava lì Sagrifizio 
comunicandoli, vide preferite a fe un vago Fanciullo, la di 
cui bellezza non poicvali con lingua umani deferivere, il 
quale d' medicabili confclationì riempiva , e fiziava in quel!" 
ìilaute il fuo fpirito , folendo ella quali di continuo dire, che 
fempre aveva fame, o per meglio dire non altra fame i'af- 
fligeva, fe non quella del Divin Sagramelo, che toglieva, 
3 lei il gufto, e l'appetenza di ogni altro cibo; con quello 
bene fpelTo follentavafi vegeta, e frrte le intere fettimane, 
talvolta meli , e circa al fine del fortunato fuo vivere quali 
un intero anno, come vedremo a fuo luogo. 

J. SpelTo vedeva affilienti al Sacerdote Celebrante- 
moltitudine di Celelii Spiriti, e comparivale il Sagro Altare 
circondato di fuoco , come il roveto veduto da Mosi nel 
monte Orebbo, che ardeva, e non confumava; perche pa- 
revate, che inveliiile con le Tue fiamme il Sacerdote cele* 
brante, ovvero la Divina Ollia confagrata. Altre volte feor- 
geva il medelìmo Altare cangiato in una fornace di fuoco 
ardentiflimo, non diflimile a quella di Babilonia, dentro cui 
furon gettati quei tre Fanciulli , collanti nel non volere- 
adorate, la Statua funerftizioià del fuperbo Nabucco, mentre 
in mezzo di quelle fiamme aggira vali un Angelo , che li—, 
lìgula rapprelentava del Figliuolo di Dio. Pi!i (ingoiare 
pare a me la grazia fatrale di vedete rei Sagro Aitate prima , 
della Co nfegr azione tre facce unite aflìemeje quali poi, ter- * 
minata dal Sacerdote, fecondo il folito, la confagrazione, di- 

6. Da si frequenti miiierio r e figure raccoglieva [a no- 
ilra Santa in riguardo a fe argomenti di confusone, Ci umi- 
liazione, e di finto timore; pofeiachì dì tanto in tanto eoa 



' imorola quercia Colera Dire a Dio: Ma Signori, dubitati vtì 
forfè dilla ferma™ falla mij U;k ì C<J, /,-,;.., ;,„„„ 
rr.r; !:,::■.:><■, ■:!>, „" iwr.p r !.:/:( li,- , e à: ,y.iy ,J,:h {pi libiti 
r,v-:l.-.i-{ di" Voffr* Ghicfa.e pir mezzo della medefma mani- 
f Sari o" veflri fedeli ; perchè dunque, come fe, quale incredula, 
, ifiitaK, convinta io fojfi nel reno giudizi- ■ ■■■ 



ahrjfcTe tetto* "^^^^J'^^™^^^ 
«jiiipcrfam da te 'amati , .e da me , farò vedere — 
{^.fyy.-.l: o i-tulli da le vedati. Replicava Caterin 

miflcriofe vijìoni fe non raffilate in me la tede , „. .- 

t!i!lv;:'j f!.'i >ii.i;;: ; -icrmiJi!r nel cnr.r v.ie. il :v/>ro amore, 

dì modo che mi finto per la veemenza dì quefls languire , 

7. Vero però lì i, che ne il Fanciullo, nò ii fuoco, nè 
quanto fi è poco fopra defedilo, vedeva ella con gli ucchi 
inacerbii del corpo, ma con quei della mente, da Dio con^ 
foprannarurali miniere Uuitra;.-; eilerido che non poteva al- 
iate eli occhi a mirare , ed adorare il Divino Sagramelo, 
fenza che rapita, ed elevata foìfc in altillìma aTlf azione da 
tate; i ferii! corporei; onde avveniva, che talora nel moftrarli 
dal Sacerdote Iccondo i fagr: mi a' drenali i il Divino Cor- 
po di Ctillo , non vedendo ella , ni fornendo il conflitto re- 
gno , mancava di adularlo con quelle citeriori di mofl razioni 
<Ji :■-). 1-. ■■■ ■■ . , M-.tr. pr;:icjr(ì da chi ci crede . Non 
ivi.i-iL.-ivn chi pip,lhiic , in ciò vedendo, notabile ammirazio- 
ne, ed anci-.f '.cr.i.diln , perfu. olendoli molli, che nel tem- 
po de' Divini S.-gnJÌ/' con r.-ocr. leminic-To di :iciu7Ìonc al- 
trove folTe dillratta. Altri poi confapevoli dcll'ellaiico Tuo 
modo di orare in profondo eeceflb di mente, fi accodavano 
compnnti a lei, baciando con fomma tenerezza il luogo, do- 
ve ella ftiva ad orare , il quale di ordinario foleva efl'ere- 
quakhe an-olo njjiÌJ ritirato della Ctiiefa , per evitare, 
quanto le foffe pofflbile, la fingolatitì, e l'apparenza. 



k_/ 1CLU1CIUU 1 ^ UUWIU | "-"k- gli ^1JJI4L| 

...if* nell'animo fuo di attenerli per femprc dall' offerire il 
Divin Sagrifizio. Pervenne alla notizia di Caterina la ilolra 
determinazione di elio; onde eoo belle maniere fattolo ve- 
nire a fe.gli ditte: Orià io vi frigo a non più lafciore di ce. 
librare la fatta Meffa , ni vi pigliati altro tifino , pardi 
finiate fopra li mii fpalk tulio il pefo dilli tribolazioni , ti 
inquietudini , chi vi apportano alC animo coti firmo rincrefii- 
tnento . Tanto ballò per fare , che P afflino, ed inquieto Sa- 
cerdote rcitaflc affano libero dalla paflioae dell'accidia, e 



, e tedio in rullo ciò, che apparteneva al Divino Ser- 
vizio; le quali paHioni però furono da lei accettale con eroi* 
co efempio di carità , e eoo invitto vigore di animo rolle- 
e Superate facilmente con perfetta , e gloriola v'~~ 



to : O guanto t pietofo , 

9. Favorita con modi mirabili da Griffa nell' afcoltare 
la fasta Mefsa , e ricevete il Divin Sagrarne nro , foleva ro- 
vente proteftarlì col fuo Confeilorc, dicendoli : Padre voi 
gii potete atcorgervi in quale fiati io mi trovo , 1 quanto di 
gratuite , e di fopranaaturale fi degna Iddio di operare ptr 
giuria fua in me miferabile ; pereti ptlf amore , e fervido del 
mio Signore dtfiderarti di fog£Ìacere , fe poftbile mai fife , a 
tanti fin,, raccolte come in un fa/Ho , quante fegrir nt fu- 
treòbe , fe fpartite finire, qualunque perfona divinamente con. 
fìderata , Ciò udendo il Padre, interroga vaia : Ma per quale 
filmalo fi acceft in voi un difiderio cotanto ardimentofo di pa- 
tire , quanto patire potrebbero tutti gli uomini del mondo, ef- 
fondi quefii [ottopofii a tanti , t iiverfi generi di tribolazioni 



irrtndt, cptnofiì Rifpondevnli la fsrvorola Vergine: Mot 
aliro mi accanir, che il f.-r-. .Jj .:,fiitrii .ir vc-lemu in fino 
dì p:-rf,<:, e'-l.i'c r«;i.'.ì ,:.Y, .ì^./j mio Gnu f>,yis. Io lo, chi 
non vi è proporzioni fra lo tribolazioni , r p.m da /c,fr./; in 
aur/ro /eco/» , e il JfA™ a lui prpparjM , /e vì-otremo /,J r /, B 
iJia j conrnfro;jc /j iJfm .).',: , p.-u oj-jo mi pungi, fi e j( 
difidcrìo dì patirò, i /offrire ptr rnc , e f cr /j [avvezza mia . 

f. m 

io. X7 E,la fcni " no[tc =onfc«»Ù infelice Nafcimentc. 

iN del Divin Redentore , tu rapita, ed aliarti Cate- 
rina in altiffima caotcmplizìanc Copta qnd corrente millero. 
Nella confiderà /.ione lc.1i <vtn?-sn del gajrlio comrnuuica- 
to in congiuntura del Virginale Tuo Pjrto alla iartunaia Ma- 
dre di Dio , li degnò la benigna Signora noilra di farne 
parte all'anima di Caterina, prevenuta ìn quell'ora da tan- 
te copiole benedizioni, che occupando tulio io iplrlto di 
lei, non lafciavano libera la linaua a potere con lenfibili ac- 
centi recitare quella parte di Ufficio lolita cantatlì con fo- 
lcili];." pampa in (jii'jli: na-.re ; trsipottata perciò fuora di le 
da quel!' eccedo di Hip rabbui] dante gaudio fi lece animo a 
chiedere alla Beata Madre di Dio, che per alquanti momen- 
ti le concedere carne in preltito il Divino ilio Figlio Bam- 
bino . Corrifpofe volentieri alle iftanze di lei la tortele Si- 
gnora notici , e conlcgnollo in fue mani ^ non come in pre- 

ilrcttolo ttncrsuient; al \c.r., (., .iM.i.df.i a! godimento di un 
bene , la di cui proprietà né Capeva , nè poteva con parole 
{piegare; (blamente con liete voci , c quali ebbra di amore, 
andava ripetendo : Io mi rrourj ricca della pitmzza di [aiti 
i beni. Infiammata come pub crederli del Divino Amore, 
raccomandala con caldezza molte anime a lei pib care, e li 
avanzò a chiedere a Dio la convertane de' peccatori , e la 

B riforma della Aia Chiefa. 

n. Or mentre malfa da fpecìale ilpirazione (piegava 
orando il fuo defiderio di vedere cITctiuata quella riui.-iia , 
pur troppo uccellarla , parvele , che dal feno del Divin Par- 

C galena Ibunialìt: una vite carica di uve mature, e che alla 

^. ■ - . . »ite 



vite li aecofblTtro tnoW , e ^^o. grollì Cini, i qaih tningi»- 
to avendo a laiieli filili' uve. r.c .'frippsvano con i d:n> 
li alni grappai-, e gli palavano a' loro ctgoote» , acou:- 
che di eir, llwT.a : <*, e fa: :li»f:t>-. r;:>pre.ccta IIO n : 1D _ 
fan- poliva qoeflt p':;K Itiana , e nuova ; ma pei divina 
r.v-ljj.jne ne .ntefe alloca l'eterica Verg ne il pMOera; 
poiché il furio eia fign.tìcstivt. della t-i/oiw. da le. ncb.erU 
della Chiana , figliata nella vite (econda d. uve maiuie. 1 
cani avid'. di onrilr, :;.nh^>li. parano quei Prelati eferoplari, 
e ?e!a-t , - o- -i-i t " J fio :em: u ti jmleiebbr a gualcare 
la Tua vigna, con ertitpacne le ione ; pnicmiiè eun lane 
domine . e 'an eleni?; cjiioJitetihrru i P.ipoh i.'.i eui«_ 
loro commelTi . pjpoii r'-imiat; in quei cagnolini , che lice- 
vevar.o I aiimenu- d:i!e uve , e gl: dfenoerebbnao dalia lo- 
ft ione pui troppo in quel :e.-n'-i Loilapc.'j c. ■ : , 
e de' vizj ■ N° n = punìbile , confinava di 1"; la San» , fu- 
gate con parole i lumi di aliilfimc rivelazioni, tliiìinì 'onrj ili 
lei in quella vifione, e quale incendio di eelelle carili le 
purifichile il cuore; onde per farne parie alle Tue itupidite— 
Compagne, volle , che non coniente delta Comunione can- 
iucta forfi nella Natività del Signore, fi reficiaffero alla Di- 
vina Mcnla ancora ne' due immediali fellivi Riorni , dedicali 
alla memoria del primo Martire Santo Stefli no , e dell' Evan- 
gelia San Giovanni, come punrualmenre eieguirono , Ipar- 
gendo molte lagrime , e provando in fe (ielle infoliii alieni 



il. /~"ON nuova , e copiofa affluenza di celeffi benedizic- 
ni, udì' ottavo giorno della Natività del Signore.* 
reflò infiammato lo Ipirito di Carenila, giorno celebre per 
la memoria della primi efTufìone del ptezioio Sangue di Cri- 
fio. AIDlleva bagnata di lagrime alla MelTa celebrata nelf 
Oratorio, deftia aio alle Suore della Penitenza dal Padrc 
Tuo ConFcITòre. Nel tempo confueto , che coire di mezzo 
fra la Confagtazione , e la Con (umazione del Divìoo Sacrifi- 
zio , IMenevali di continuo colle pure fue mani la Vergine 
Madre , non potendo ella Hate ingi noce h ioni col capo ele- 
P a vaio 



vaio , e diritto, si a cagione della naturale deboleras, sì 
perche quali invada da una certa inibirla veemenza del Di- 
vino SpiricQ, anelava con defidcrio poco meno, che inquie- 
to, di predo rifiorire la fua fame colla Santa Comunione, 
la quale finalmente avendo ricevuta piena di celelli confo- 
D (azioni, entrò in mezzo alla Sagrofanca Trinità. 

ij. Trattennefi molte ore con indicibile fuo diletto in 

Snella intimo commercio con Dio. Ritornati all'ufo de' 
ìiilì , e cominciando a volrare i pafsi verfo la cafa , ecco 
che la previene con uni nuovi finezza il Divino Amante : 
Nell'ulcir dalla Chicfa fé le fece incontro Gesù Grillo, e 
mirandola con amorofo (guardo , dillclc con voce a lei fen- 
fibile : Figliuafa mìa Ji/iira atctftatl a mi. Accollala , che- 
fu a lui, teneramente abbracciandola, le diede il bacio, ri- 
E coietto già dalla Spofa de' Sagri Cantici : ( Ofcuktur mi ofea- 
lo orti fui, fri. ) e con tali termini appunto fpiegò il fatto 
al Padre fuo Confeffore. Nella foavità di quel miltico bacio, 
e del cadiamo abbracciamento . legni della vicendevole di- 
lezione, rellò imprefso nelle labbra di lei tal celclle odore , 
che la fragranza fi Tenti per pili giorni , da chiunque aveva 
la forte di poter fcco trattare; mearre in tutti quei giorni, 



iiguitò Caterina a godere nel fuo interno, degli abbraccia- 
menti , c del bacio del Ino diletto . 



■4 VTEL fellivo giorno dell'Epifania, celebre per la ori- 
Vi ma rnanifeltanone farra alle genti del nato Silva- 
.torc, acciocchì non niancalfe a Caterina il merito dell'ub- 

Soleonita lì preparane a ricevere la Santa Comunione^; ma 



alla Sagra Menlii °"de pafsò tutta quelli notte in lamen- 
ti , ed in pianti: Conluttociò circa II metà della mirtina. 





a dello Spirito Santo, tifofura* 



mente ditte : Io voglio fare 

Ciò detto, fi aliò vegeta, e lana dal letto , e s' incammino 
vcifo la Chiefa de' Predicatori , e vi giunfe poco dopo l'or* 
dì Terza , in tempo elle attualmente fi predicava . Termi- 
nata la Predica fi accolta all' Altare, alcolta, vetfando fempre 
lagrime , la Santa Melfi , e dalle mani del Padre Aio Con. 
lettore nella Cappella fpcflb da lei fantific.ua delle Mantcl- 

J;.re , ("l'cvl: ii Salame lira Ir) [":!!) Signori: : Ma -;i HL'I leir.I'O 

della Metta , che Dell - alio di ricevere , e dopo aver ricevu- 
to il Celcllc Padre , udita fu fpelTo efclamarc ; O amore, s 

te a quella della Spofa de'Cantici : io lmgnif;a dì amare. 

15. Chiedeva con quelle lagrime, ed alpirazioni, che 
Iddio II degnafle di fpogliarla afi"a[to della propria volo n ih , 
e che tutti gli amici, e congiunti fuoi , raecolii li vededero 
in lui Sommo Eterno Bette ; mentre così pregava , rapita al 
foliro in diali liolcìlfiraa , fe le prefentò in vilione una Por- 
ta fuor di trafora augnila , per la quale non poteva alcuno 

difpolto a voler rapportare qualche dolore nel corpo fuo. 
Vi entrò con intrepidezza di animo Caterina , e vide fu- 
hi:o venirli incontro Gesù Crirto colla nobile comitiva del 
Frecurfore San Gio: Battuta , del Patriarca San Domenico , 
di San Pietro Martire, e dell'Angelico Dottor San Tom- 
rtiafo, dopo i quali venivano le due intigni Vergini , e Mar- 
tiri Romana Lucia, ed Agnefe. Tutti di quella gloriofiv. E 
compagnia portavano io mano drappi, e vedi di qualità, di 
prezzo, e di colore diverfe, difendo diverfe fra loro nel 
prezzo, e nel valore le vino in quelle vcftimenta figurate. 
ÌJi Fede , di amore, di coltanza, di zelo, e di umiltà fu da 
Griffo vcil 'a in quella vinone Caterina, fpogliaia prima nelf 
Fngrefio dell' angulla porta de' rozzi veiliraenti dell'uomo 
vecchio. 

16. Ricreata con la Santa Comunione , ed «fficnrlta 
da'Millerj a lei mollrati nella gii deferitn vilione di i 
fecondo il luo defidcrio ir : - 



no pafsò in Tanta converfazione con Gesù Grilla , trattan- 
do feco con quella familiarità, eh' È Ibi ics praticarli da un 
amico eoa l'altro . Dal tredicefuno giorno ili Dicembre, Fe- 
tta di Saura Lucia Siracufana, lino al preferite, di cui li par- 
la dell'Epifania, ti età mantenuta in vita lenza pigliare alcu- 
no, benché minimo umano nutrimento. Quella fera accad- 
de , così difponendo Iddio , che le venilfe alle mani un fol 
boccone di pane fatto di feroola : Così le dille allora Gesù, 
Grillo : Porgi a me cottflo f.iae . Glie lo ili.-Jr fenza far pa- 
rola la Sania , egli lo pigliò, e lo intinte nel fuo aperto Co- 
flato . donde cavato la ceffi luì a Caterina , e le loggiunfe : 
Ricevi Figliatili mia dalle mie mini qucfto pine , e mangialo 
tolta mia tnoMùtot, Tolto il mangio Caterina, ma quel boc- 
cone d' inlìpido pane diventò nella fua bocca faporiio al pa- 
ri del latte, e dolce al pari del mele . Ripiena allora d' info- 
liti allegrezza volle , che tutte le compagne 3 lei affilienti 
fi ponerfero a menfa per godere di una frugale refezione > 
ed invitollc a voler fare feco con molto brio una gioconda 

fella con canti, e laudi al Dator di ogni bene . Le buone 

compagne pregarono F allegra , e fellofa Vergine a degnarli 
di affaggiare qualche cofa delle appolle vivande . Acconfen- 
t) alle illanze loro di buona voglia, e pigliò dalle mani dì 
effe ciò, che offerto le venne, non facendo in quel punto 
lincinone al pane, di cui con indicibile fuo gitilo poc'anzi 
fi era cibata: Ma voltandoli a mirar Gesti Grillo agli occhi 
fuoi preferite, vide che dolcemente rideva, e fenu che le 
diffe: Non lì ricordi , 0 Figliuola, di aVtf mangialo a falli- 
ta di art libo divcrfamtnle condilo da quello degli lamini ì 
BaitÒ quello affettuofo avvertimento , acciò la Santa rien- 
tcalfe in fes onde col tifo in bocca rimirando le compagne 
graziofa mente diffe loro : E perchè Suore mie volevate voi 
tarlarmi 1 Non fapele, che in quijia fera primo the io vi 
chiamaM a cena , di cito affai migliore io fui nutrita , e far 



lì giorni Minati da Santa Chicfa ad 
divertì titoli la gran Madre di Dio, 
non vi è dubbio, che in ogni fecolo (taro fìa venerato con— 
Angolare, c divou allegrezza il giorno trionfale della di lei 



tioli Affunzione al Cielo. Solevano per 
i Feft: 



dilpotC , e prepararli alla gran Fella con digiuni , ed 

altri efercizj pioprj della cridiana pieri . Non tralal'ciò Ca- 
terina di conformarli a quella lodevole collii man za , che— 
perciò la Regina degli Angeli , alcuni giorni precedenti al- 
la Solennità, fi rendè a lei vilìbiìc , ammettendola all'onore 
di chiaramente feorgere, come ella io quel Regno Beato le- 
deva in Trono di .lignifica Gloria a. lato del Divino fuo 
Figliuolo ( lignificandoti nelle Scritture con quello termine 
a Jan V eminenza della Gloria predcllinata, si a Crillo . co- 
me, fecondo le dovute proporzioni, alla puriilima Madrt-, 
fua). In quella vinone le fece palefe , che nello Ipazio di 
mezzo fra il Figliuolo, e la Madre compariva eretta, e litui- e 
la una Croce tinta di fangue . 

io. Spuntò finalmente l'alba dei fedivo giorno, e Ca- 
terina defidcrava con ardente brami di nllorare lo fpiriro 
colla Santa Comunione; ma dalle corporali indilpolìzioni piti 
del fohto aggravata, fu corintia > fermarli nella cafa di una 
fua compagna , che giaceva anch' ella inferma [ conlultociò 
volle il Signore in qualche maniera confolarla , poiché lflj 
iiiiEiii:-.; ilsndo ella ritirata in quella cafa , le fece vedere le 
pareli citeriori della Chiefa Maggiore , che porta il titolo 
gloriole, di Maria all'unta in Ciclo, le quali pareti non" lì po- 
tevano, fenia miracolo, lcorgere dalla cafa della compj- 

!na . Caterina in ciò vedendo allò le mani al Cielo . Ten- 
endo grazie al Signore, perchè degnato fi ei 

' 'n darle irr J - ' ■ ■ 

jsferirii ) 
beneficenza il 

rs, benché lontane, ma le fece ancora lcntire la melodia— 
de' fedivi ccclefialtici canti, che fogliono in fimili giorni ren- 
dere piii maclloie , e gioconde le (acre ceremonici onde_ 
P 4 dell' 



nell' udire, come fe elli vi (taiTe d' appreso, cantare dal Sa- 
cerdote quelle parole; & Te in idffhmftbnt Biata Mari*, 
é-t- fu rapila improvvi fa mente a vedere in fpirito la Beatif- 
fima Vergine Signora oollta» che feco in colloquj dolciffimi 



H *?• *VTEII'anno m$. obbligata da' comandi del Papa, per 
AN motivi , che riguardavano il fervizio della Sanrt^ 
Cbjeia , prefe il viaggio da Siena verfo Lucca , dove giunta 
fu accolta da quei Signori, e Cittadini cuti fomme dimoftra- 
Eioni , ed onori: Quando paffava per le Brade, non poico- 



intitolata San Romano, dove folea ritirarli ad orate, e co- 
municarli, fu veduta molte volte, ricevuto che'aveva il Sa- 
grofanto Corpo di Grillo, non iblsjneoie rertare immobile , 
ed ellatica, ma di vantaggio nel calore più ìntenfo della fu- 
blime contemplazione alzarli col corpo da terra , folteniitii,, 
in aria da mano invifibile per non corto friszio di tempo. 

16. In un fatto veramente Arano conobbero i Lucchelì 
con qual chiarezza di lume fopran natura le feorgefle la rea- 
le prefenza di Gesù Criilo, folto le fpecie Sagra me n tal i . 
Nel tempo della fua dimora in quella Città cadde la f.inu 
Vergine inferma. Ritrovandoli in quello fiato manifelìò ad 
tn Sacerdote l'ardente filo dcliderio di edere in qualche ma. 
nieta confolata in quel Ilio male ,- non d' altronde ella (pe- 
lando refrigerio , e follievo , che dalla Sacra Comunione . 
Finfe il Sacerdote di volerla confolare, ma con intenzione 
fervei!» di venire alle prove, fe veridica fotte la voct, 



la 



j. va. 





u^iflWcì'by Corale 



fpirfa, che non con altro ciba 'mantenenti in viti, che: 
dell' Eucarillia . Non tardo adunque di andare alla Ghiera , 
d'onde partendoli eoi Colilo a compagna™ euro, e pompa di 
lumi, di canto, e gran feguito di genie, porto in piccoli 
Piffide un'Oliia non confa graia. Entra nella cala, fi accorta 
" al lena di Caterina , ed ella non li muove , né fa atto al- 
cuno di religrofa riverenza , quando i circortaori con prò. 
fondo oHèquio i nei n occhiali , come porla il eoftume, face, 
vano Alti di adorazione, e di fède. Vedendo il Sacerdote 
mancare Caterina a rutto quello , li fece ardito di alzare la 
voce, e (li acremente fgridarla qual femmina incredula. El- 
la vedendo vilipcfo il Divino onore in funzione cosi fagro- 
fsnta , accefa di Tanto zelo , e di giullilliino ardire , cos'i ri. 
fpofe: Non vi vergognate. Padre ma , di portarmi avanti 
un pane volgare, un' eflia non confograta, e con qutfla finvo- 
ne ingannare quefia genie quivi coneorfa, e poi obbligarmi a 
ceowtnn un'atti a" Idolatria} S. quefla topini e degna dì 
f c „f, in tu,,., U geme eontefa, ri» tMi' ahro penfava dì 
quelle , rie in fatti era , non porrai fouforfi , ( no„ tonda», 
narfi in ih , fatta da Dis confapivole della vojha frat.de. 
Confiilb il Sacerdote , e Vergognato lì parti dalla ptefenza 
dell' inferma Verginella , ina inficine compunto non meno 
dalla riprenfionc, che dal rimorfò della colcicnza; emendo 
col pentimento il Tuo fallo, ed in avvenite rifpctiò con ve- 
aerazione fomma la Santa , dotata di lume si penetrante, 

f. Vili. 

li. TJEnch;- aggravata da rnolclla malattia , pec vivifllmo 
Jj deliderio di [invigorire lo fpirito colla Divina Co- 
munione, al primo fpuntate dell'alba fece ogni poflibilc-. 
sforzo per alzarli , ed andate per tempo alla Chiefa . Ma 
così dirponendo Iddio , la debolezza del corpo languido in 
lai guifa 1' oppreffe , ebe per quanto li arti ti caffè non poti: 
mai mettere ii piede fuora della fua ftanaa. Rartcgnata per- 
tanto alla Divina Provvidenza, vedendo il cafo duperato di 
ponarli pe renalmente dove bramava, fi pole ad orare rac- 
cliinfa nella fua cella; ma appena raccolta fi era pei dar prin- 
cipio alla fua orazione , che in un fubìte fu capita io ipiti- 
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i il ;- :j I. r. -o l : - -s ■: Santuario , dote 
cu"^"--:i fi<if(5:»J »i" 'I' B-)ii Cjrnn.-::iljn , 

t.':c ; jteva Ji gente cosivi la alla manlola fnr.no ;è del I).. 
vicu'à-ij::ihz:o. .1 <;u>le co- Inaline pampa , f;;«:to ci' lo- 
bi. Sago Mimile. , fopu un' Aliare ornato di fplend d. dora- 
ti tandel.ei. , c;-u lt:r.:i 0 e Ijì: , ii.t' iiva r. v i-.-.o: i.rw 
I Santo Velcovo , ira la melodia di nuviflimo canto. 

Farvelo finalmente, che il Santo Vcfcovo «librante a 
f- diN^iiniJoia 1- poiadlc i! N^grofanto Carpo di Grido, ed 



vene con fentimcnti di eccedivi divozione. Ciò 
. ... _. ve la vifìonr 
che tu da queir ertali, : 



fatto diiparve la vifìone; ina la Santa Vergine rifvegliata 
c. J. ^ uel j. e ft a fl > ticigliando il modo naturale dell' um. 
, eonféfsò, che in quella tnillica Comunione r 



il frutto delia fpirituale abbondisi 
none, o com ella chiama vaia dolcezza, niente miuure ui 
quando dalle mani di Sacerdote mortale riceveva il Celerte 
confagrato Pane. 

ii. Trafcorli erano appena olio giorni da che in /piri- 
te , nel modo già detto ricevuta aveva la Comunione, che 
feniendo di nuovo accenderli nel cuore un vivo deliderio 
di accollarli quella mattina alla Sagra Menfa , fi fece forza 
di alzaifi dal Tuo povero letto ■ ma per quanto facefle a f« 
violenza, non vi fu modo che potette dare un palio, nè Ila- 
re in piedi. Si umiliò allora la Santa a fopportsrc con pa- 
zienza quella impenlata mortificazione , ed alzando-i* men- 
te a Dio gli dille: /; ni) il ^hnlj -jc/.Vj . chi in 

•jj.f.j i.'/.i Ch'ala, depongo anch'io qualunque volontà ài an- 
darvi. Ciò detto raccolto lo fpirito in profonda orazione, lì 

Angelica] dentro la Chiela, in tempo appunio, che un- 
Sacerdote , nulla di ciò conlapevole , vcliivaii de' Sagri Pa- 
ramenti per celebrare . L 1 lunik V-.:: ^iriK'.i volli pr:.i:i ri- 
cevere dal Sacerdote la benedizione, e la generale illolu- 
zione delle colpe, ed alTutenilo al Sagrifiiiu nmafe piena.* 
di celelle coniazione, avendo faziata la lua fime col vira- 
le Pane degli Angeli . Indi li trovò dalla (iella mano invili- 
tile tiponata alla paterna cafa, festa fapcte in qual modo 
vi avene jn un' iilauie fallo ritorno. 



cinarui tu un' Altare dedicata dna :■..>..■■■ li' mi 

nell'atto di volct metterli ad orare (enti piii molerto dell* 
ordinario il dolore, divenuto in lei abituile ne'fianchi. Agi- 
tata da quel travaglio rifuluro aveva di alzarli da terra per 
meglio idsgiarfi in luogo piii cotnrnodo a federe ; ma quali 
fi vergognale di tale delicatezza , lì rivoltò a riprenderà 
afpramsntc , dicendo al Tuo corpo: Ad, che non ti muoverai 
da qurflo lunga ; indi > come fe per quel penfiero di ripolo 
incorfa folle in qualche grave peccato , prorruppe io diroc- 

14. Non tardò il Signore 1 (.monetate quelle lagiiinei 
mandò in quel puaio fop.-a di lei un «rive hio;o, che aiu- 
tai) ni jn ,;:i!j.. : :c : /y...: l' ii-ri .ìi al ii 11 i-<>i|fi:o a_. 
ciiì-.i-Iìi: . p.vjndi il..:" d:l Multi.. .ntilaKe del» 
Ti ad; Angoli fórni Aiteilò p.ù volle al Padre fuo Con. 
;:ifji; rjiie .nule di i. fasi?: Aunrt aroma vtrti, qua 
«in luti firmo* liqtt . .'h; !: ;"uii:n.i ;n .jj;. tempo cottu- 
n.cate cognteool iluffitre, e diletti luaviui.-ni de - quali fi ri- 
cordava btnii, mi le inaiicsva^o i i:rm 1. adequiti, per 
. f i;ii ..1 !.•:■ cipue cui- p:;s=::;i.i d- e:^!-e,:;-.-n; ; nn.lt di 
fe cuulufa noa poteva (ratiecerii dal piangere; d'jeva fel- 
lamente, che e.nn avendo lingua per hec parlare de.ic gran- 
d;7ir d; D-o a It inaniteila:;, le aveva pt( patiate aliamo 
<ir.:i te. itili d: Ktj'i . p i .'.i. ■:. :\ 1-1 l[ ;.:o al Dn^no 
colpetto, vide una turbi owneiofa di Cullatoli, ellècdodie 
tutti i Santi in quel Regno di eterna pace guftava.no della., 
dolcezza, e caliti propria, e connaturale allo ftelfo Dio, e 
perciò abitavano inficine con fontina concordia, (i amavano 
con fcsmbievole carità, fenza invidia, ed emulazione fra-, 
loco, tanto gli Angeli , quanta gli Uomini, dimodoché 
pareva che una fola volontà animane, e muoveffe quella tra- 
menìi Moltitudine. Di qui avviene, diceva, che un Santo 
entra a parte del bene, e della feliciti dell'altro, a rigasrdo 
fpecialniente di quella vittìt, della quale un Santo moilraflt 



fopra dell'altro con qualche eccellenza più fcgnalato. 

IJ. Ciò affollando il Confeflbre, fi avanzò ad interJ 
rogarla in qual maniera palMe fra loro quella vicendevole 
participazione. Con addarvi tu/ e/empio , tifpofc, ni /arò n> 
M no/tere un-frà. L'efempio tri addurrò di S. Marta Maéda- 
lena, che già faptte quanta io eruefla vita mortale fi fegnalajfi 
fopra multi altri nelf amari dillo flefo Crijìo dichiarata al 
fummo ardente; dilejiit mulluni. Al merito accumulato fn^ 
terra corrifponde proporzionato il premio nel Ciclo , Maidt. 

^LÌVtflTei ''dì™ Zi", fi^rloh'JrT"^ '""È T 
per confeguenza il cornane de'Sanlifiù partecipa da Maiàn- 
lena dell' amore, eie dille altre virtù nelle quali non comparve 
a paragone di molti altri Beati cotanto eccellente. Seguitò 
poi a raccontare , come veduto aveva una turba numerolii_ 
di uomini mortali, inalzati a i cori pili nobili degli Angeli, 
a quei, cioè, le proprietà de' quali partecipate avevano vi- 
vendo in terra; a cagione di efempio nel Coro de' Serafini, 
ftimati i più accefi del Divino Amore, trova a fe preparato 
il luogo chiunque fi acqui.lo in vita merito fegnalaio nella 
Carità, virtù quanto zelante del Divino onore, Tanto beni- 
gna lenza limitazione verfo de' proilimi . Quello poca mani- 
Iellato aveva della gran concordia , e vicendevole comuoi- 
• cazione , che palla tra ì Santi , quando mutato linguaggio lo- 
tto/, In fatti non poffo colla voce efporri qail molta, che im- 
preco ritengo netto mente , e ciò ihc finto nel cuore .^Vorrei a 

gaanrj ingratitudini io corri/pondo a i benefizj a me compar. 
«ili dal mio Crtatore. Vi ascaro. Padre mio, tir, nflittùt» 
che mi -oidi alPufo de fentimtnti, porgendomi ancora legata a 
quefia miftra corpo, pareva agli ocibi miei di vidtrr u» ■■■!;!•. 
TÌjJima notti, e tenebri palpabilìffìmc . Proferite quelle parole 
rimale quali ftupida nella lingua, non avendo più lena di 
regimare il diicorfo : onde chiedendo al Confefiore licenza 
di partire; Oh Padri, dille , mi conviene lafeiarvi , ptrebi 
oggi non fogo trattenermi a lungo con alcuna Creatura prr 
guanto Santa che fa , mentre quanta io veggo mi nwttwi/w 
fencirefo, c deforme. f. X. 



f. X. 

JfJ. A Tutti noi è nota la formula mata per antichi flìmt3 
Zi iftituzione, che il Sacerdote prima di porgere a.' 
Fedeli il Divino Sacramento pronunzia coli' umili proieile 
del Centurione Evangelico , conl'efl'anda , che ni egli , ni 
eli altri benché invirati dalla Fede, e dalla divozione al Ce- 
lelre Convito, fi riconofeono meritevoli, che la Maells del 
Figliuolo di Dio venga in perfona ad onorare l'abitazione 
ée'cuori loro: Domini non /mi àignu, &c. Ora nell'anno 
1371. accollandoli Caterina all'Aliare faceva eco alle parole 
del Sacerdote, dicendo fra fe: Signore io vi conferò, che de- 
gna non jono, ch'entriate in me. In ciò dicendo jntefe rifpon- 
detlì con voce fallìbile dal Signore; mi Io pur troppo mi 
dichiaro ài iffèri degno, cheta entri in me, Patcvale al tuono 
di quella voce d' immerger fi tutti in Dio per 



feparato palpi 

f.3tt 

17. T3 Ipiena in tal guifa , ed immerfa in Dio, come il pe- 
JA. fee nel mare, fece ritorno alla paterna fua cala , 
dove giunta lì poic a ledere Copra quel duro tavolato, che_ 
le ferviva di mal' acconcio letto, per prendere al fuo (olito 
— -ipolò. Non andò m-'~ 

eflad, e da nuovo divido lume^MuìitaU , cc^ 
nunciare parole loavi del Divino Amore, e del 
- : -— * ilponden- - L 



Nel fervore del Tuo graziofo ragionamento internile 
preghiere a favore di molte a lei care perfone, le quali 
antunque lontane foflero, ne pravav; 



gli effetti. Con una fpecie di ardimi ... 
pcrio a Dio parlava : Signori , diceva , io viglio , eie voi mi 
trtmmim per tutti ferir In vita eitrna, e come fe ne vo 
..... • «sf> 



-.Oh daimi «a 
li cbitda. Mille, 
chuio da Celilo 



dolcezza, efalando un'alto 4 grave fofpiio efclamò : Oh Udt 
fcmprcf.i al mio itici Mcrc/o, ed amilo Signor Gtsù Criflo. 
Conlefsù Ipeife volte , obbligata dall' ubbidienza a parlate, 
che alcuni anni prima divedérli pciftltamente. configurata.. 
«Ila mone del iuo Signore colle miracolole imptonte delle 
Sagre Stimmate, portava la mano deilta tra tarata da queir" 
acuto chiodo, che fu preludio delle prepatate mifcrieordie 
- da eoulcguiili io alito opportuno tempo. 

f xn. 

18. T)Er modo pili lodo di avvertimento, che di comando 
■ X fu cfortaia dal Padre fuo Coufeffore a reprìmere 
0 il pianto, in cui con alti gemiti prorompeva in vicinanza^ 
ancora del Sagro Altare, fpcr.ia [mente in rempo.de' Divini 
S-igcift/.j . lo che ferviva di fatlidio, e dilirazione al Sacer- 
dote, che celebrava. Il Padre in farti, come confapcvole- 
da qual fonte fcaturiflero quelle lagrime, ne ricavava motivi 
di compunzione; ma li accorgeva , che ad altri di lui meno 
infotnjati porgevano motivo di motmarazione . Qjjal vera 
Figlinola di ubbidienza fi allontanò d'allora in poi molti palli 
dall' Altare; ma quantunque lontana venne fopra d' lei' cosi 
valla influenza della Divina Grazia, che non fapendo come 
teliilere, □£ con qual forza ralVrenare l' impeto del pianto , 
fete ric(irf(i al fuo diletto Signore, pregandolo a degnarli di 



: : nl die: naie loiìu di; il 
! coniagrota l'ulria. icorgefl"= Grillo mede- 
1 Tuo fianco, e dall'aperto Aio coitalo dol- 
largirucnte giiflaflè. 



itiffimo Sagrai 

Corpo di dillo, quantunque, com'ella Coleva dire, provarti 
gran fame di quel Celeite Cibo. Quando all'improvifo da- 
mano inviabile fcntilfi trasportare dal luogo , dove di ordi- 

LUlio inck-lìjuo eoo lai raanifello fegno a non temere della 
fuppolia Tua indil'polizione. Finita con turtotiò nel balio fen- 
limemo del Tuo nulla , pulaia che videfi avanti 1' Altare 
cominciò con iilanze grandi a pregare 1' amaiitiilìmo fuo 
Spofo, acciocché fi degnale conccdcde con la diifiiliont- 
della fua Grazia un general perdono de' Tuoi peccati. Nel 
fervore di quella fua preghiera difeefe l'opra di lei un fuoco. 
Che luna con mirabile incendio l'infiammo; indi a non molto 
per refrigerio dell' hj&flto veement illimo, ardore cadde l'opra 
di lei dal Cielo una manna di fuayiti- ineffabile. Refrigerata P 
da quella cominciò ad debraiare ; Ob Gitv-inc ùmabìlijjbno'. 
Oh mio jmunijjìmo , dolce, r Intono mio Giri! E nel punto 
medeìirno conobbeli di nuovo lavata , e purificata da) San. 
gue di Gesii Ciiilo, di modo tale che le potenze ancor*-, 
eilerne del corpo fuo ammeffe furono a partecipare della 
dolcezza comunicata in abbondanza allofpirito; defiderofa 
pertanto di far conofeerc gli effetti raitabili da riportaru" 
dilla Divina refezione, pregò alcune compagne affilienti, 
acciocché accollalfcro alle lue le mani loro . Ubbidirono ro- 
llo, e nel toccarla fentirono ripieno il propiio cuore di ce- 



fefte foaviti > e conforto . Una di quelle, pii forfè delle altre 
animofa, o più dell' altre infiamma" vi prrgo , ditte, Cate- 
rina , a raccomandarmi al Signore voflre amorofo Spola, ac- 
ciocchì in avvinìre mutando tenori di vita non fa tanti cut. 
tìva. Piena di Spirito Santo, e da profetico Ionie iliullcata, 
le rifpofe !a Sima i Io ti ajpcuro , che il Signore per fua mi- 
ftritordia ti ba prevenuta con la fua Grazia, condonandoti 
tìnignotntntc tutti i ccmmrjjì peccati: Sia ras ptnfero in avve- 
nire di conformarti alla Divina itimi ; potghtti , foggiutife» 
la mano, 0 Sorella . Diflefa che cortei l'ebbe, «Tingendola , 
diffe ; td io, affidata •""» fi"™ 'i 

mai cancellalo dal Libro della v' 



duta in quel!' anno inferno di Sabbaio , fu ammetta Care- 

data dal giù Ho Giudice al gran P ddttore delle Genti? Il Santo 
Apollolo fi degnò nel corfo di quei due giorni di confo- 
larla con la fua con venazione, e prefeoia, effendo ella eo- 
iìreita a giacere in letto per caufa di molertiflirna infermità. 
La Domenica fegneme quantunque deilituta di forze, con 
nittociò di buon mattina fe ne andò alla Chiefa de' Predica- 
tori ; ma frisandoli indegna di pattare più avanti , fi ritirò in 
un olcuro cantone, dietro appunto la porta maggiore del 
Tempio, dove allora era un piccolo Altare, dedicato al 
coltro S. Pietro martire. Una Suora della Penitenza, che 
olfervata l'aveva tlatfi eoufufa, e timorofa in qncl polio fo- 
] il ano, chiamolla, e la coltrinfe a falire nel vicino Oratorio 
defiinaio dalla fua fondazione al raccoglimento, e ritiro delle 
Suore, verfo dove s' incaminava appunto un Sacerdote per 
celebrarvi la Molla . Ubbidì la nottra Santa , ma defiderofi 
li Sommo di ricevere il Divino Corpo di Criilo domandò al 
Sacerdoic la Comunione, dal quale le fu negata, ficcome ne- 
gata parimente le fu da due alici Sacerdoti venuti a celebrare 



in qnell' ifteiTo Oratorio; etTendodic il Priore del Conn-nt» 
aveva dato predio online, che veruno ardillc in quella., 
mattina di comunicarla. Non torà tuor di propofito qnm 
avvenire, elle non una, ma piEi, e più volte, si il Priore 
del Convento, come il Direttore, o Correlare delle coltre 
T^-/.-3c.e, :r.tinl.i[:> ^v"v;i:h> (]..clh ( r.>:b y.:o!i-.i ; ni:,i : di) ni- 
cuno rtupifea, rapendoli quamo divelli fono i giudiz] degli 
Domini da i giuduj di Dio. 

li. Rigettala da" Sacerdoti fu accolta dal Tuo Signore , 

portata, ifvide ripita in aerazione con miniere piìi affai del Q 
conflitto llraordinarie, e ftupende; poìciiè in vi(i:>:i= ii[ U ini- 
nata cenobbelì di molti ateani appartenenti *all' i il: bil 
mirteto della Santilfima Ttinith, e pjrvele , ci>e dal fiibblims 
Trono, ove fc le facevano vedere le tre Divine Pctliine , 
fuori ufcilfe una mano infuocata, la quale fra i diti teneviu. 
un' Odia limile alle comuni . Si alzò allora una voce, che 
le dille : Figliuola altri volte ti ho io communicma col dirti 
in Terra il mio Sauro Cirpi-, aigl {ì-av.ii-.-jre ti voglio in 
•i;t;~i .itti lu;c infaniprixjì.'iiìj li.-li' A.lcr. i:a!; Tiu.'jr.i : ;ò 
lìcirri ini de fen libi! niente Catetina proferir/i dall'alto fopra 
i|i:;:ir Oiiia le confiiete parole della Con là gì azione , ed ella, 
nel riceverla da fjuelT accefa mano fendili confortare mi- 
rabilmente Io fpìnto. 



del folito mirabile illullrazione. Protetto la Santa nel darne 
minuta contezza a'fuoi Confeflòti, che in quello ratto di 
Angolare , né prima da lei Iperimentara elevazione , fi com- 
piacque Iddio di tarla partecipe di quel mede lima gaudio , 
che fi degni far provate a S. Favolo, quando Iti tapino, cotn' 
egli di fe dice, al terzo Cielo; onde confefsò la Santa di- 
cendo: non faro già di provare , fino ciré fisti confinati 
in qurfla Terra, maggior gaudio, maggiori fpìrìtuatt c 
tentezza, mentre gaudio tra " " 
Spiriti Beati ntlU Patria C 
tribolati ia 



Grafia, firn «gli ubimi 
fctolta the farà da' kg, 
fai da lui rtotfita&Gbri- . 

jj. RifcofTa, ch'ella fu da quel mirabile tallo rcflo 
per tre giorni , c per ire nntti , quanto all' appara»* efle- 
fiore, come sbalordita , e fuora di fe, e benché avefie gii 
occhi aperti nulla fcorger poteva di quanto fe le prefcjitana. 
avanti, in fomiglianza appunto di S. Pavolo atterrato, e— 
convertito da Criflo, fatte a Ini vilibile n eli' avvicinarti a 
Damafco. Tal' era lo (balordi mento , da cui 6 trovò forprefa 
la Santa Vergine, che neppure faceva difccrnere, come ap- 
punto di fe confcfsò l'Apoftolo, fe l'anima vivete, feparata 
dal corpo, o fe al corpo fi trovane unita. 

■la. Una delle compagne prefe la confidenza d'inter- 
rogatla, dicendole: Mairi fi e fatta qualche cofa in quef!' 
fggi t Si Figlimi*, tifpofe , finot oggi fatti da me quattro 
pianti. Il primi a riguarda dilla fomma mtf<rta mia, t di 
piccati vojlri, I miti. Il fecondi fu cagionato dall' ordenti di- 
Jidcria , che prova dilla Santa Comunioni . Il terza a favore 
di certa ptrfona, conofetndomi Mligata a Unirla r. 
dota a Dia, Finalmtnti eopiofe lagrime bo virfato, fre t 

il mia Signore , acciocchì dalla wcejptà mi liberale di 

tare, e converfare con aualunqui forra di orlature . Ma dit- 
dtmì allora fulla voci raa mmrtvoll riprcnfioni il diletto mii 
Salvatori : E chef diflemì , ditti tu forfè difporre di te mt- 
defima a piatir tuo 1 E perche mi chiedi, ebe afatta ti taiga 
di mezza agli uomini} ti può èafiart da Grazia, che tt offljle, 
e ti difende 

ìj. Appena udita dali'amorofo Salvatore la finita prò. 
metta di foptabbon dante Grazia preparatale per lua ditela , 
fe le fece avanti una turba di Demonj, i quali fe la polero 
in mezzo quafi in atto di afferrarla; ma impediti da virtù 
fupctiote dall' offènderla , e maltrattarli, chiedevano audace- 
mente a lei la ragione, perchè tauro fi affannane per quella 
perfona, quando le fondatore iniquità da colui commette 
non meritavano fovvenimento. Ma la Santa burlando de 
Intn inlini fchwmw.sti , (i ^<lz in fi-cu l»r» -i ^ri, ; ri : 
voltandoli a Geiu dittegli : Signore dote pure la Itòtrt* a qwJH 
maligni {piriti di sfogare la rotàia loro /opra ti mio eorpa , 



f XV. 

)tf. QTava un giorno nel mtfe dì Setterobie piangendo 
O con amilo cordoglio i funi peccati , e Gesii Grilla 
compaflionando quello di lei quali irragionevole affanno, le 
difle; Figliuola ncn più afflizione, non più pianto, de tuoi pre- 
lati nt mtncflx £i.i li /'.'cri.irij ramtj:i.i:s . Replicò Caterina , 
datemene la fieurtà con qualche evidmre fegno : la mslliplieiti 
delle mie colpe mi fa troppo temere. Replicò Grido; tingiti 
imdefcendcre olii t«e riebiefle ; difendendo pertanto le mani 
fopra il capo di Caterina proferì la conlneia formula dell* 
Sagraraentale Adduzione, e lafciolla in pace , partendoli da 
lei i ma per moli! giorni durò di feuiire il contatto delli 
Divio» Mano pofata ("opra il capo Tuo. II mirabile ei&tto di 
quella impolizionc di mano continuata per pio giorni li com. 
ptefe poi( pofciachè da quel giorno di Settembre fino al 
Solenne giorno dell' A(cen(Ìone del Signore < nello ipazio 
cioè di cirea otto meli) non fu mai pollibile, che inghiot- 
liUc una minima particella di pane , quantunque non di rado 
facefle forza a le licita, obbligata, e dall'ubbidienza, e- 



volendo Iddio magnificare con nuove meraviglie 11 fua On- 
niooienaa, quel tenue cibo picfo da lei la mattina le con- 
ributtarlo tale quale prefo lo aveva con grave fui 
ne la fera. Seguitò quello tumulto di floinaco a per- 



turbarla lino alla Domenici di Paffinne . Da quel rncllo 
giotno lino all' altro felliyo, e lieto dell' Afccniione del Si- 
gnore fe le refe imponibile pigliare, ed inghiottire qualun- 
que fona di cibo, quantunque non mancane, anche con- 
graviffimo Ino incummodo, di accomodarli a mangiare per 
efeguire gli ordini di chi a titolo d'ubbidienza imponevate 
l'obbligo di reficiatfi alquanto. Per io fpa/.io dunque .ii circa 
rinquamacinque giorni mantenne!! fina, fenza neppure iC- 
Q. » lag- 



ita beoctÈ minimi porslone uè di pane, ne di erbe) 

CI ,! ■ l'I ..li ,- . , 1 ■: ■! ,■. i!.: i : .1 . ,1 ni . 

I.i inii-.-iiiva ii.il liticare, ed operare con attiviti, e fpedi- 
tczzs come prima era ("olita. „ 

jìì. ni.v.i iV lilMiinm.t inedia notabilmente fc 




i li n u rm rurono 
ì lo!; ri ni Divini Uiii/j. ItiiV=.;[iaia J.iir .-.Azione fi lalciò 
cii-iiiirrr .ìii.i e.iìa ci certa iiijra, dove Irava prepaiau la 
Menfr e per Caterina , e per alsre Suore invitate a godere in 



qnciroocilai e frugale rcfczì 
prendere da c 



ned! queir 
fa di calici. 



vedendovi appa 



o ruttociò fattali ac 



a poter mangiale il pane, di cai per lo Ibazio di olla meli, 
così volendo Iddio, neppure una minutirfima mollica avevi 
poturo inghiottire. Col pane accoppiò la Polirà Cui vivanda 
di erbe , e di altre cole , allenendoli unicamente dalle carni , 
che non volle in conto alcuno toccare. Si trovi prefente a 
quello religiofo convito il Confcflòre della Santa, venutovi in 
compagnia di altro Frate dell'Ordine i quali nello feorgerc 
le predizioni di Caterina, <■"»",, ^, ,-„.,.,„. 



rotilo moki della Città, divulgato che fu cosi mirabile ir- 



f. XVL 

\ "VTEHa folennita. della Pentecollc nell'anno medelìnio 
iM circa l'ora di Terza , gii poc' anzi rillorata colla 
Divina Eucarillia , forzata da vitti] fuperiore getiofiì colla 
faccia Copta la tetra, cllcndo la veemenza del Divino Spirito, 
■ r — ira di lei nel modo appunto, che difeefe, e 
de'liioi doni gli Apolloli, de" quali doni in 



che feendeva fopra di lei nel modo appunto, che difeefe, e 
riempie di fe, e dc'fuoi doni gli Apolloli, de 1 qual ' 
quel punto, e nella maniera medelìma ne liceva .- 
piofiflimj 



vide gli effetti nell' immediata fufc 
. fegnara dalla Chiefa ad onorare con 
) l' adorami milcero della Sanissimi Trinila; 
poiché di grazie lìngula ri (fi me e per fe, e per altri fu in., 
quel giamo favorirà. Ottenne in primo luogo la plenaria 
rcmiflione delle negligenze, e de' peccati ad un Religiofo 
dell'ordine Romitano di S. Agoftino. tinello per mezzo dei 
Padre, che fervivala di ConfelVore, fece ricorro alle orazioni 
della Santa, ed ella di buona voglia s'incaricò de" peccati , 
i quali davano affai fiera pectuibaziouc ai pentito Religiofo, 

ft j e 



i moire lagrime, ed incelTaori preghiere nel lòpraec* 
co giorno della Triniti gì' imperiò, il perdono con vivif- 

42. Nel medefimo giorno della Trinità parimente im- 



petrò la grazia di un general perdon 
lima ce—-' ■ ■ .-- - 



. . „j ridottoli al 

buon», e retto Tennero del viver Crilliano, implorata avevi 
l'alliilenia di Caterina , acciocché coli' orazione l'aiutane» 



tondo il prefente dclidcrio fuggerirogli da Dio nel conver- 
tirlo a Te . Il ConfeiTore nella fera precedenre al detto felli vo 
giorno avevals a titolo d'ubbidienza raccomandati i bilogni 
dell 1 uno, e dell' altro sì Religiofo, che Secolare, la mattina 
poi lignificò al Sacerdote quanto fi era adnprata a favor loro 
con avere ottenuta dal mi feri cord iofo Dio la grazia, e la 
contrizione di quelli defiderata . Dine allora il Confettare : 

ekiui Mìtili introno , che chiedi, i ir ami . Ella tilpofe: 
Par troppo egli è viro; ìmptreiscebi Iddio vi ìf pira il itpdcris 
ili cbìldtrt ntlt emù»™ ciò, rbt a lui piace. Queflo dejiderh 
fai mi toglie, quando io mi peti/affi di chiedere ciò, ebt a lai 
una piactft, a per staffimi fmi /mi va vehflì coneedtrt. 

4j. Grazie furono quelle impetrate per benefizio altrui, 
ma di piii aliai legnatole conobbefi onorata da Dio nella 

codi accidenti impedita poiefle ticevere la Comunione, per 
il qual fine molto di buon'ora lì era portata alla Chiela, 
circa l'ora di Terza (quell'ora appunto, nella quale credei!, 
che li dirTbndelTe nel Cenacolo di Sion fono la figura di lìn- 
gue infuocate lo Spirito Santo,) una fiamma, agli occhi al- 
trui non vilibile, difecfa dall'alto, cadde con veemenza Ib- 
pia il capo di Caterina. Ella non potendo «filiere a si 
grand' impero, fn coilretta a gettarli dìllefa eon la faccia in 
terra. Dille poi rendendo ragione di quella fua prolltai'one, 
B che gli Sportoli, c gli altri adunati is Gerofolima al primo 
rumore di quello Spuito veemente , ed al foutiifi riempite 
di Spirito Santo, coire paventati, e come incapaci di refi- 
ilerc ad una potenza cotanto fuperiore, caddero in terra, 
benché prefto li rialzaffciu rinvigoriti da quello Spirito, che 



Di 31 [ii od oTCoo gLTl 



Il «deva intrepidi , ed aDÌmofi per opporli a torte le Poterti, 
delle icnebre. 



4- di Giugn 

l per la natività del Precurfore S. 
fille-a alla Meda, la quale caniavafi dal Padre prin 
ConfelTbre. Nell'iblee, ch'egli fece, feconda il rito l'Oilia 



veglio , che a ti fi ioni mi Divine l 

Ciò udito lì accollò fenza dimora all'Altare, e nell'atro di 
ricevere dalle mani del fecondo fuo Confcll'ore Fra Barto- 
lorameo di Domenico (elTendo il primo impedito nel cantar 
la folenne Msflà) la Sagrofanra Olìia, riposò nel di lei cuore, 
secete- dal fuoco dello Spirito Santo, un fuoco, che fe' renine 
le lue vampe li all'uno, che all'altro deTuoi CWéflwP. 

45. Equi viene in acconcio ciò, che io medelimo Fra 
Tammaro della Fonte tettinone di villa ofTervai con mara- 
viglia. Frequencemenre, auzi poco meno che fempre, fpic- 



Vcrginc , fenza eh' ella, o colla lingua , o con le labbra 
punto cooperane per inghiottirla. Nelle frequenti corporali 
infermità non altra medicina apportavate giovamento , fe 
non quel Pane vivo difeefo dal Cielo, da lei ricevuto ora 

egli Angell'non la (occorrevano, relìiruivale fe perdute 
furze il Divin Pane, fpì ritualmente gultato col iolo deli- 

4<f. L' ifteffb teftifica , e piò volte telìificò il Maeftro 
Fra Gregorio da Rimini, dell'Ordine Romitano di Sant'Ago* 
ftino , Rcligiofo di eccellente dotttina , e pietà , nipote dell' 
alito Fra Giegnrio da Rìmini , fatnafo , ed iniìgne Teologo 
de' Cuoi tempi, e poi Priore Generale del fuo Ordine. De- 
gno di ammirazione è il fimo, che a lui fueeelTe in Roma, 
dov'era già divenuto celebre il nome di Caterina. Richiefe 
Q4 quc. 



quelli in grazia di patelle nn giorno amnjmìfirarc la Santi - 

Comunione; gli fu condemeute accordato di celebrare la 
Meda, cui alliirelTe Caterina, che già gran fame Pentiva del 
Celeile Pane . Venuto dunque, che fu il tempo, fecondo il 
yid.i.-.to diagli Uni, ili porgere il Divi» Sagramelo, Ir- 
pendo egli in mano ferma la Patena, vide co» gli occhj 
j'ro^ij, ci anco con uni veri jI LVnjjnrc videro timi i circa- 
ih;;:i, clic l'O.iii SiL-rofants fi fpiccò dalle mani del Sacer- 
dote , ch'era Io llcflò Madlro Fra Gregorio, ed al coietto 
di quanti quivi .affiiìevano al Sagrifizio volò diariamente 

poi, fecondo il lodevol collume di quei tempi it calice per 



:ì Calice, da le fteffa parnvafi dal) Aitarci 
e fi celebrava, e reni' alcuna opera umana 
--che di fi un poco dillanle , dove ferma 
i, bramofa di umrfi ni Celale fila Sagri- 



f xvm. 

47. T TNa mattina per non sò quale accidente non potè i 
U municarlì, quantunque a quello effetto andata fo 
alla Chicfa. Da queiti o foffe ripulii ( poiché Tpene, veniv. 
regata) o Me inavvertenza del Sacerdote, pigliò morivo 
umiliarli , e di acculare con afpra riprendane fc lidia, c p. 
ciò farebbefi molto compiaciuca, le come indegna di 111 
in un luogo Sagro, ne fulte bruttamente difeacciata , co 
piò volte per indiferetezza de* Sagreftani , 0 di altri er 
accaduto. Accorfc a conTolarla Getti Grillo, dicendol 

diro , che V Amai tua ì fenn.i T.nyi io mìo, perciò dovi 
jwr tu Jìj per andari, ti trovimi [catpti esami, perche 
ftmprt fl» temi,,. 4* 



• "4*- A 9. di Lnglio caduto in Venerdì, defìderava con 
(infieta grande di afcoliare la Mcfla, che di' noiki Fruì fo-. 
levali ugni Venerdì cintare Votiva dello Spirito Santo. 
Impedita da grave infermiti dal potere andare alla Chiefa , 
cominciò (eco a pentire , per qual motivo li folTc introdot- 
ta la cnnfuetudine di cantare in Tali giorni l'accennata Vo- 
tiva Meni dello Spirito Santo. Fra tanto ricercando da Dio 

10 i'cioglirnento del dubbio le fu rifpoflo, che tinnuovandofi 
nel giorno di Venerdì la memoria della Pa/Iionc di Gesti 
Grido , cantando quella Metta , lì ricordava a' Fedeli , che il 
foto amore, proprietà pctfonalc dello Spirito Santo, indufle 

11 Figliuolo di Dio , pieno di quello fuo Spirilo , a patite 
pene, e morie si acerba per Talvarci. Udita sì conveniente 
lifpQlla fe le prefeniò io vifione un Agnello tinto di lingue, 
ornato di ima fplendida Croce fopra fa fronte, L'Agnello fi 
accollò a Caterina , alla di cui prefenza umilioflì la Santa , 
chiedendo con inienfilfima contrizione la plenaria rcmiUjone 
de' luoi peccati. 

40. Or mentre (lava contemplando ti Tuo infanguinato 
Agnello, e compunta nel cuore dolevafi , fe le fece avanti 
in' viii.:nc l'Apolìolo San Pavolo, a' di cui piedi proilrata re- 
plicò la confcllionc delle Tue , da lei llimate gtaviffime , col- 
pe . L' Apoilolo afcoltata, ch'ebbe la di lei ccnfellione le 
fece (come poi rivelò) una grave riprenlìone , dimottran- 
dole con evidenti ragioni non eiler male così leggiero, ben- 
ché ralc comunemente lì creda , qualunque negligenza , fe fi 
Conlìderi il grave danno, che apporrà all'anima. Indi palio 
« Ipiegarle la preziofìià del tempo , volendo da ciò inferi- 
re, quanto fia degno di correzione, e di callrgo chiunque S 
lafcia pjflire un folo momenro , fenza ritenere Termo nella 
memoria Iddio; pofciaciic (ìccorae non può allignarli un mo- 
mento, nel quale Iddio colla fila vegliarne Provvidenti non 
penti a noi, cosi non dobbiamo lafciare vanamente correre 
uh momento nel quale non penfiamo , o non ci ricordiamo 
di Dio , confidciando, ch'egli nella fua Ererniri ci ha pre- 
venuti col Tuo gratuito amore prima affai , che capaci noi 
fuflimo di conoscerlo, e di amarlo. NeU'afcoItarc quelli , e 
limili paterni avvertimenti , chiamati da lei fevere riprenfib- 
Bii fe ne flava avanti l'Acuitolo piena dì Ule, e Unta con- 



Mone, e vergogna, che maggiore non potevi provarti il 
corpetto degli uomini di queito mondo -, poiché fi proceda 
Col fuo Conteflbre , che le la prcfcnza dell' Agnello non_ 
l'animava, e confortivi a confidare nel prezzo di cuci 
fingile, di cui vedovilo afpirfo, fenzi fallo fotfieara dall' 
anguilla del cuore opprertb dilla vergogna , farebbe cadili» 
morii. Pattando avanti feguitava a dire.feco Melfi : Si re- 
fluì affatila da una mortale vergogna, perchè {gridata da idl. 
fib Gttodba Cekfle l Ob me tiferai nmt fop portirJf* con. 
fufione, quando ntl finali Giudizio fmtiromni [gridari dal? 
Etimo diadici alla prtfenxa di miri gli Angeli, e di tutti 
gli uomini f Impresone si forte fecero nell' animo di lei gli 
avvertimenti dell' Apollolo San Pavolo, che nel giorno im- 
medialo illi defcriita vifione , interrogata di non fi> quale 
affare domefiico da un fuo Fratello , diverti per alcuni mo- 
menti il periterò dall' attuale lineinone i Dio , ma ne Tenti 
poi tanto affanno» che le pareva di elfcte incotfa in qualche 
grave del'tto; onde piena di angofcia andava fra fe efcla- 

thi tuffi gli uomini dil mondo mi concukajftra , tana merito f 
fcorgmdo quanto io fia degna di abominazioni , t di vilipendio, 
mentre non mi fono guardata di divertire altrove il prefìtto 
date amiate conpieraziont della Boati immtnfa di Dio : Ep- 
pure in quei pochi momenti nè penfito aveva , ne detto 
enfi , che biafituevole fòlle , o peecaminofa , o vana . 



ANNOTAZIONI. 

(A) Tre Facce unite afiìeme, ec 

NON pan o mi , chi vi fia luogo di dubitare , ehi ti (ri' 
facce a" wii/srutt grazia , e bellezza indieajfero ti trz* 
Divine Ptrfont detta Sagrofanla Individua Trinità , f volef- 
fero fiirnifitart alla Santa , ehi tutti con la virtù delV Onni- 
potenza ugualmente a loro comuni concorrono alla grande, li 
xncomprenfibili opera della Tr a n filila nzi azione mi genere , co- 
ki ditono le Scotte di caufa ettkienle ; Ma diventando quefle 



r^Faca una fila, ttrtaimtt voleva fignifitarr , che iliir. 
mine di qitll' azione ira filamento il porre folto le fp,zii del 
Barn , ( dil Vino il Corpo , ,d il S^ne ,hl fi/.; l!„i:- en i;„ 
Figliuola di Dio fatto Uomo , ni poche parole proferite dil 
Soeiraote in perfina di Criflo. Comi poi [incedono quelli vi/io. 

ni di Fanciulle, digleb., di fuoco, ec. I-, fpi.g, Jj.j T, ,,„. 

fi j. Fort. q.ji. «rr.8. Prefpire Lamierini, oggi B-mdette 
VV. Sommo Pontefice, ncW uliliffima fua Opiro De Beatifici 
tionc &c. Servorum Dei Lia. ItL Cap. jo. num. 3. pag. 47*. 
Editi™. Patavina. 

(B> La Riforma dilla fui Cbicfa, ec. 
Da quefla petizioni di Caterina nt arguifeo , chi la di' 
ferina vifionc accadeffe negli anni più avanzati della fua età, 
quando cominciò a raccomandare a Dio quefla da lei defiderata 
Riforma; lo che cominciò a praticar! dopo aver pntc/tate ciii- 
ramentt in Avignone a Gregorio XI. , che fltndo ella in Sa. 
aa , f enfilo uvea il fetore de" peccati , the fi ce 
la Curia Romana. 

Memi Scttarj, t fra quefli Jacopo Pici 



offe poi ntUeV. 
proseguita da 



Gotti nel primo Tomo dilla celebre fua Opera, titolata La ie- 
ri ChieCl di Criflo; perciò nuli' altro refìa a me. da potervi 
aggiungere : Vero è , ehi dalla Lettera , inviata da Santa Ca- 
terina a Gregorio XI. , dì refìdenza allora io Avignone , de- 
ducefi la neeeffità, in lui trovava}! la Chiefa di qualche Rifor- 
ma circa HEcilefiafiica difiiplina, affatto rilavata per la nt. 
gligenza de' Pallori , t de" Pretati , mentre ì più di loro im- 
pinguati dalle rendite delle loro Chiife, nt raccomandavano /a 
cufledia, ed il governo o' Miniflri (ubaitirni, t imjHrfl 
molte DioeeJÌ difparate fra Irto (olivano ad un filo conferirfi, 
mn perchè guardale, e cufhdife qua! buon Paflort il Gregge, 
ma pirch'e pafieffi il fallo , e la propria ambizione , con goder- 
ne gli onori , ( le rendile ; ondi avveniva , che la vituloma 
de' Secolari pigliava fornirne a difprezzire il Clero , a bur- 
lorfi delle ctnjure, ed amachinarc Infidit, e ribellioni centra 
■F autorità ' , e p enfia Spirituale , t timp aralo dM ijlijfo Som. 



ma Pontifici. MI Concilio Generale di Coflanxa , eenvocat» 
«rea trine ami dopo la morte dilla Serifiia Ver gine , fi fio- 
rì a porre qualche riparo a quefli univerfali aifordtni ; ma 
fufeitondofi altri Scijmi, non forti mio il dtfidirato cjfirto il 
f ravvedimento f/afmo da quei favi/lìmi Padri. Finalmente al- 
la Riforma di/ignita già in Ctfianta diede l'uliimà mano il 
Sagrofmtc Camilla di Trento , ed il zito indefeffo del Sommo. 
Pontefice Pio V. Qucfla appunto era la Riforma della Cbìefa 
dtftderata, e predata gualcii Secolo avanti da Santa Cateri. 

-L^SS "llfòcrM v^'it^natfaafpJìf^^^. 
mente pretendono i Novatori , ma in quanto alla disciplina , 

che non fui ammetter gii mai la Fede, appoggiala ella Divù 

(C) Uni Vite carica ffnve mature, ec. 

La Cbìefa, Sp-fa di Cri-Io nel Salmo it 7 . i chiomata an- 
cora col nome di Moglie, Uxor tua , &c. per dinotare ln_ 
firma, ed mdiflilMli congiuntimi della Cbiefa col fuo Ca- 



iri qualunque Secolo pendenti in grande abbondanza grappoli, 
non meno pepanti di quelli tolti dagli rfpleratori , mandati da 
Biffai nel Patft de' Cananei, pieni, e gonfi «" une; onde tre- 
mati al torchio, ne afeirà copia flupenda di vino dolce ai pa- 
ri, e potente; dolce pirone /imbolo della Santità; polente, per. 
«bì fimòolo della viriti, e delle dottrine. Quefla Spiegazioni 
i cavata da Sani' Agofiino fopra quefio Salmo , e da ciò fi tc- 
nofce quanto fia gìujìa la fpirga-ùone, ehi Santa Caterina dif. 
fe di avere intef» da Cri/Io. Parimente non di rado nelle Scrit- 
ture i Mai/lri di fona dottrina, ed i Prelati ifemplari dcllt^ 
Cbiefe fono figurati col nomi allegorico di Cani fediti , eie ve- 
gliano quando altri dormono , depinati dal principal Pafiore 
alla guardia, e cu/lodia del Greggi , i quali poi fecondo il iU 
r....... .i , > i quando la voce non giova. 
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qnelt «ve , ammirati trino i Popoli ite fami , e ditti Vai. 
Sri .ferriti, tgr.-err.au , certamente tlht.lt a q„el tejìo Eva 



pei,™ : EEiira catelli ediinr de n 
fiiorum f 



.. .!■■> ^ :n ,!,,{„ 

d-lli (■ : i !,,:■> i;'f!i; n ■ -li!! ' l> ■>:>:< Cri ir:,.;, ; - ; „ , ,j ,>. 

la fede, {frappò q-a.ttì .1 |iru J.i Cri/h li fanif.ì d,!la Fl- 
T.- r Tì>;ìh:.j/i >; ! -'C.>.,i^.-nr.ir; (»;>r t il capa J5. 
■ d-Ij.Ua verfi • ìft'te-.fepva San r. ip . K . j e nr(.'j L(. 

ZISIJC l. f J. yÓpr^ il lap.q. 1. al Cor. , e.l in altri hi.':;hi . 

nncvj /.■ ; re. alenai arcani, qua non lieet nomini loqui f 
trarj-Tfi i'.ii',-.-.: ii .jt:-.'! 1 rri.-rpóif Mifìtn. 

(E) L: diid; il bado, riducilo gii dalia Spali di' Sa- 
gri Camici . d - s B d b l di 

ci;':.-,'-.,, .: li -altura , c li proprietà di q:njlo bacio , fi boil. 
queil- .-.';;»):.■ yi.rlrr:;jrt , ainmtjfi da Dia a g-a-iarne Il fi.t-.-i. 
ti ; perciò !■; apit^lìa a rilutici manna ni{co{li , di etti fi 
pirli , fi ,p t ! Finte fgìllata , t ben rac- 

cbinfo , Ht'oMi-jto ni' Cinlf.-i ; onicrtsnprttin.il ale-ina d' 



fapeii q-'.al: J7a la limpidezza , c r/Jik li f allibriti di quelle 
aeq-ie , n-m fui fap/rlo , Jj neri rii j'- 1 i.-'jijrjMt» j rs- 



n ni.- jjjìv l' ii;:i-;ir. :; -v; j ,: J-" u le LÌ ci ur :n; afclllo aris 

(■li dal ne/tra L'-f-.n Cràti.':, ..' j-mIj rr ; .; ; Jfmrj/mtBtf 
fc'rif.-ari; in ■:>:,..! 'i,/ : \, la {Irena, ed inti:::, unioni del Fi- 
glinolo di Dia , rrrij : calla f-. i Lia, i-.tt ì , e pai calle armaci 
dìvtttt, e fante. Dichiari il /,« pcnllrro con T f{!a in-e^-.aft 
efferva^kne, eh, pollina afa-aar/i elettro bieche, d'ani.: T a> 
uftire il baci). Li bacea della carne, e di q<t-fì.t procede il 
bacio i.ap-idlre, ; la bacca dei D.-.mnia , dalla q; tic prece le tiil 
bacia- -.e! •-,,[■> , - n-.n-f,-'. r a , ,ri,l- {-., il bacio di Civada; l<l_ 
bocca dell'Hate, e ,(., . T ,eli, ,(:.; ,! bacia .vniehewle , filiti! 
«j:,a ,.. (-,, .11 :.,cfa corrifgndenu tr* S U arici, t 

Sanile} , f .•.'( ;(,/.■'.;,"),:,■, [e;-r,a eii.hnre della mutila dtleT.iane 
di Dio vtrfo ;'j.'ii.i.7, c deli' j;:i::ia '.erfa Iddio ; psichi V ani. 
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ma, carni dice t Affilialo, flrttt aurati unita cai Dio, divina 
atifiicamtr.it, ed tffittivammlt mtitfimma collo Spirito fieff, 
di Dio: Qui ailnarct Dco, unus Spinius eli cum co. La-, 
Spofa dunque faggi*, ' prudente dt' Canuti, dict Ug.;n Cirdi- 
„,,;, (,i diri, Ciurmi} Jitfrir.r.,,,1, 
Jj/fj rarnt, e ari Ormoni*, ni crrranrfo P altro, chi per qamC 
•neflo egli fi*, ed innocente, è legno però non più che di urna. 

Wci , d'i la dottrina , e /'amore a lei forgi d,l Ctl-jh- /uà 
Spofo , defidirando di trovare tutte li j„e letizie in lui filo. 

(F) Le due infìgni Maniti, e Vergini Romane, Lucia» 
Cd Agnefe , ec 

A qutfia Santa Vergine, e Martire Lucia Romana, di- 
pinta dall'altra di SiracuS* . portava grani' affetto , e divo- 
zione Santa Caterina . Deducefi ciò dalla Lettera ijo. da lei 
inviata all' Abbadeffa di Santa Marta. Vedanfi e erudite-, 
Annotazioni apfofle dal Padre Burlamacchi a detta Lettera, 
il nomi di qaejla Santa Vergine , i Martire Luna Romina 
leggefì nel Martirologio il jj. di G,ugno . 

(G) Udì Croce linea di fangue , ec 

Se un tal mifìero mi foffe lecito interpetrare, direi, cht 
fumile iccelfa Signora voleva fignificare a Caterina, che dal 
frizzo del Sangue, e dalla virtù della Croce del Suo ateijo Fi- 
gliuolo , riconojctva tutta la fua efaltazione , e eie qu,l San- 
gue, di cui compariva tinta la Croce, accendeva net!' anime— 
fanti quel fuoco intento di amore , pbi a Dio ci tisifet , e a 
ni- _ILà,_ ir r ..—. . r> ; j: ' 

imìjjìtmt a Ca- 
terina di portarfi a fifa , ed a Lucca a fine di confortar 
quei Signori Capi, e Direttori di quella Repubblica a non far 
lega con i membri putridi {mi chiamavtmfi dalla Santa , le 
Città , ed i Popoli ribelli alla Chieja ) i auali Sprezzando 
i' ecclefiafiicbe cenfure , ora con afixa.it coperti, ed ara con- 
paltfe temerità , accordati fi erano a togliere, come in fatti 
ira loro riejcito , dal Dominio temporale della Cbiefa Roma- 
na diverfl Città, e Provincie. Tutto fio ricavo/i dalla prima 
Lettera, inviata .lai!,, ,V,;..-f,i ,, Gregorio XI, dmc-rautt ni q:,sl 
Stmpe tati laS<" Curia in Francia , Chi trainafi di f*per£- 
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dlfiintamente S onde fufcitata fojfc quefìa tempefia di fcando- 
kfe dijfenzioni , patri ciò inttndere dalli Armai aziu:i f>c 
dal Padri Burlamaechi alla dina prima Lenirà , < ad altre 
amora . Siccomi molto lumi patri recargli la Lettera tali, 
ferina dalla Santa a' Signari Antimi della Città di Lucca , 
td altri, rome la Lettera 197. 198. CM> indirizzate agli Olia 
della Guerra , eletti per il cornane dì Érenxe , ad iflanza de 
quali andò la Santa a trotare il Pontefici . Poffono giovarti 
ancora al ditto intento le Lettere 117, 1 118' mandile a Nic- 
colò Saderiai , illaftrate con erudite Annotazioni dal detto Pa- 
dre Bnrlamoethi . 

(1) Parade, che il Santo Vefcovo celebrante , ec. 

Della Com-miom chiamata Spirituale , e da Santa Cateri- 
na Mentale . e Virtuale , ni parla la Santa mi Dialogo , e 
ne dimofìra rutiliti, che fe ne ricava col frequentar!,, Del. 
la muffiti di quefla fpezìe di Comnnionc ne ferivi n-lla Let- 
tera uz.t la raccomanda con zelo grande , fcrivendo ad Eu- 
genia fua Nipote, Monaca Domenicana in Santa Agncfe di 
Montepulciano. Non difeorda Santa Caterina dal? Angilico 
Dottor San Tormafo , infognando qmfli , che quantunque un' 
effetto maggiori j' induca nell'anima dalla vera fenfiMU Comu- 
nióne , che dalla fpirituale , tuttavia concede , che può fappli. 
re alla mancanza il fola defìderio , quando fra legitti ma /' Im- 
pedimento dì poterla ricevere. Non varrei poi, che amiche-. 
Critico di fentimenti guafii , tarlando/! di qmfli arredi ì'.-.n- 
tificali ufati da' Santi mi Cielo con tale pittatiti, con- la 
quale fi adoprano ni 1 feflivi giorni da' nojìrì Sacerdoti in ter- 
ra, (Hmafc, che Santa Cantina, Oliai viGonaria delufa, ven- 
dete • fogni , e I, f,n : .i!ì,'.hi fui immaginazioni per vijloni , 
r foprannotur ali illujlrazioni a lei da Dio comunicate. Se mai 
Vi fifli alcuno, [edotto da quefli pcffu 



da San Tommafo qualmente non di rado Iddio forra im- 
maginarie figure ; 0 da lui impreffe, 0 rifebiarando con prò. 
fililo lume le fpicie , 1 figure pr,ma efifienti nel!' min: r;;n.-i;i- 



. ir dilrtte negli arcani più ri 
dìti dilla fua Sapienza. Sec. fec. quali 171. art.*. 

Non paffìamo pertanto fenza il dovuto ejame la fepra de- 
ferina vifionc . Chi può non (apere, che Cri/io fu I all' Eterno 
fio Podrt ifiituito Pontefice de' filiali piomelfi beni ? Ce lo 
atte- 



atteftaaa San Favola , e San Pittro Principe irgli Aco(loli . 
Sir. Tcr.:n.<(« i-fegia • Cri/lo mi mìfiìco Sa^ìf^o c •! 
principali 0*1 r. '•. 1':'' .v:rjr;;'; r .]!c tyi.ihb: .■'tr.wh:: !Mj',r. 
r..: di r/Tjhfua iccilfa dignità , feeejì '.-,',eri- „ Gh::w.i 
tf,:ì;:< •:.:!' Udì Ì! l'ilms . K.f/flJ olm -.ì-.t S.L-.r.h- 

tali , f Pontificii , «unti a/ di rai fublimt Irono collocati 
■ !.-.;:;:/; ri:: C.ind.'inri dì oro finiamo , E ira/fi I.,:>:;;:: !■■ ili 
li'.-.vdi.ti^ , iì^niiv ,-fi, inr.i fcr,-y,(p.r,:.-. :i;!h:U.; chia- 

vano i Cori insilici le vittorie , e li prerogative dell' veci/o 

Ciò fuppofio come vtrijjimo , perche rigìjhato utili Di- 
vine Scritture , l/ual ripugnanza potrà mai fingere qualche 
Critico fafiidiofò , che fi degna/fc Crifio di farfi videre a Catt- 
riua, c!;:-.:<r., ccr.-.e S.r: G;?-j.:i:i-,: :,: /pirite. , cùlìs ?:■;>;>-,: /rif- 
fa , e colla flejja corteggio in figura maefio/a di Sacerdote , e 
di Ponti/ice, colla Quali già molli Secoli avanti fi era mostra- 
to r,!l' Ev.irgdifla San Giovami , e chi per fintila di (ingoia- 
re amori, o volete egli medtfimo di fua mano, a per minipe- 
ro de' fusi Angeli ff iritualminle , oppure ancora rtalmmte^. 
comunicarla 1 

(L) Una turbi di Guflarorì , ec. 

Non può negarfi, che la Santa parli MB modi con/irmi/. 
fimi alle Divini Scritture. Nel Salmo 55. leggifi: luebriabun- 
tur ab ubcrtatc Domus tua;, 61 [orrenre volupratis wx po- 
tabis eoi, Significandoci, filando /' intelligenza data da Sani' 
Agojìiua col nome non mijjo a cafo di torrente , /' affluinzo-. 
c'phfi Ci. ,1 1 Santi firte:':?.-.!.!, u-,. compiacenza , o 

di!.: la ;;rrfu io , e connaturali a Dio , il quale non può non- 
f omp iaicrfi , dilittarfi , e godirc dilla pienezza di tutto il ti- 
ve ;:,,/?/■,>:■ . r. ; ..:;.,- t /,. „. lì' a>,;,hz?„, dd? iw-.Ì! .> ■ Jh- >:<-.. 

Ne ciò deve fimbrare difficile j capirfi ; poiché dando 
piena fede alle dottrine di San Tonrnafo, il prtcìtto dì amare 
Dio con perfetto amore , come dice/! mi Vangelo : con tutto 

fl, a èà h Ia n }uTp"fezi"Z V dTcÌò Ve [egli 3 , ^clTalafJnqLV"» 
?:ù golf, e fi ce.r.fiac, dd Bene Divina , che Dio firn quel S,. 
giure d'infinita Eccilltnza, Verità, Bontà, ec, di quello chi 



■f compiaccia»!, e godavi del bau , e feliciti propria , confi-' 
fitstt nella limitate forzimi , dirò cesi , dilla Divini [\h:i- 
tà ad lg! par; -i'.i . Miii'.qli evi: 'e fai , cb-: il vero amico, 

gode come di un iene appartenente a fe . Da ciò ne viene , ehi 
il p-.-.eere, che ntlpojfejja dil fuo bene provi, e fiate r.vni:.;, 
l'altra .1,;::.-:; jn;-ii-.i Upr'-ji , e i'fi-fs ; infatuali San Tlnj- 
mala , che la voluttà , e fa t/o/rrazj, ri/afta </jì «nJTctfò , ti 
»»« ai ice , <■/« /Km* d Ji isBwniro» , proporzionato , ti 
ttti a j;:!.!,?Ui i! de/ilerio fuo . Edo dunque coni; fi vinfi:., 
il detto di Caterina, c'ie i Saiti nel Cielo gufi ano la dolcez- 
za, e carità propria, e connaturale di Dio. Gufianj itila-, 

dendo-1 feJpfc le dolute proponioai ] di purismo , e^perfet- 
tìffimo amore Dio anta fe fi.Jfo . Perdi poi mediante la fon- 
guanimt , e eemunicazioae dilla contratta am,e::ia , fidano 
il bene Divino come propria , perciò vergono in parte a gu- 
fiari della dolcezza , e piacere confecutivo dell' amore, i godi- 
mento proprio, e connaturale a Dio medifimo. Prima fec. quali, 

(M) Mari: Maddalena mtfla a parie, ce. 
Chi nella Patria Beata chi più ama siri goda ce f info- 
gna San Tomm<ifo ; onde ferita difficoltà può ammettcrp quan- 

flrTÈna/, ebe Maddalena , la q-tale molto ami, fi (reni ara- 
mtffa a parte di una porzione fopra molti più ampia , e copie- 
fa del Divino amore . Ma non pare a mt coti facile a topirfi 
la forza della eonfegueaza, tirata dalla efiatila nofira Vergi- 
ne, che perciò da Maddalena il «in!»» de' Santi partecipi 
? amore , come a" altri la fortezza , d'altri la temperanza , e 
coli dil rifarne diti, virti'i, nelle >.:-:aii ci.ifche lì-.i di' Sititi , 
divifivamtntt confiderai!, fi e dim-jirato fingolare più di -noi. 
ti altri Beati Compreafori . li direi , che la p.n-tì:iparje-:v!_, 
fcambitvole suini afftrita confida nel gaudio di anelli anm.t^ 
j,-,y< -li:.::' , rar-ìnni' in f.irti-Jìmr, vircvli ■<■ prrftlt.i carità, 
la quale citfebeduna di loro fente delle èuone meritorie opere^ 
fatte , e da /e , e da altre , gaudio tale , come fi è fopra (pie. 
tate , chi faccia diventare quafi propria f ifaitszione , i la-, 

a fi» 



m.ip.i , ir.l^nandl egli chiaramente , che la Corona di un Bla. 
te può riputar/i in qualche gialla fenfa corona del? -altro , in 
punte ciafeheduno gode, e raltegraft del bene , , delle finte 
eptr izhni , per le quali ciafema di loro fi fece meritevole di 
lì largo , ed interminabile premio . Tale , dice il Santo, e fere " 
F irmUìgma legittima di quelle parole: Tene, quod habes , 
ne alius accfpi^c coronarci mani ; awìfo intimato *IT Angelo 
a falcavo di Filadelfia, Ne per impugnare l'addotta inttrpt. 
trazhne può opporfi; dunque li coro™ di ;;in.:iiiì, ; Ai vite*, 
data da Dio giufio riv.wr.tttrc meriti ad uno , diventa^ 
ctl-.r,-. arena, ed acce e! 'cimento di glrria a tutto il coro de' 
Beati 1 Or s'egli f mi , amie vi furi r..:'. ChU dìflinzionc, e 
di/uguaglianza digrada maggiori , < minori digtarìa, [uppo- 
Jìa l.i comari» jeiimc del bene attribuiti a qualunque particola. 
ti } Illazione affatto infulfifienie , perde dirittamente contra- 
ria a quanto ti fa faptre S. Pavolo, chi divtrfa l la ehiaris- 
zi del Sole, chi di un Beato dì fublìme eccellenza , dalla chia- 
ro.™ delle Stelle, cioi ifBtati di merito inferiore; contraria 
a quanto ditti Crifio, che nella Cafa di Aio Padre vi fono 
molte mlnfìoni , volendo lignificare dìverfi gradi di Beatitu- 
dine; contraria finalmente a quanto dimoflra San Tommafa , a 
quanto e' infegna la Fede, t perfuade la rma ragione ; perche 
Dio non renderebbe a tutti fecondo la mifura, e leffenza delle 
opere ,fe furti rìcompmfajfe con egual primio, non guardati- 
do la difugaagìiarsia dtl merito. Non poi, dico , opporfi; poi. 
che vi fi rifponde con San Tommafo, che tanto il lumi della 
Gloria tlevalivo itlt intelletto a poter vedere , e godere lo-. 
Divina Effema in fe fleffa , quanto C accidentale , e le altre 



me , ed il gaudio de' beni altrui . Pt. feconda quali, 
urt.iff. 11C.4. 

" 'la guifa appunto, che il pefee °" 
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fona delFEterno Padre, cent' rUf riferifit nel Dialogo, le difii; 
E percliè nella comunione l'Animi pire ili- pili diil-.;.n = ; 
fi aringa fra k , e Dio ? Perchè l'Anima allora 6 in Dio , e 
Dia nell'Anima, ficcome ri pefce ila nel Mar;, ed i: 
nel peto. Ma quinto mamfeflo igliì , ebe il Pefcc J}i , 
re, altrittanto diffide pile a c.ipirji ct-mr -'■ ?■ 
il Mare Ila nel Pelòc. Non forti adattati; 
fe non quitta accomodata da S, 4g*fim al 
che h Vite flà ne' tralci , a i gru.'i /j -,„,: , . 
multi canali , rendendoli fi-iiitifiri, e fecondi d'une. Per la 
ragione medefima può dir/i, che il mare flà ne' pefcì , perei* 
dall' acquo, ilei mare il re/piro attraenti, e la vita. Certamente 

eoa miglior propri/là di paragone ./pittar non poma/i, c 

■ ai velia io ........... 



, ricevendo/! faMamtntt quello Pani dilla 

l'Ila, V Anima fila in Dio, r Dio ntll' A-:i,r.j ; j ifómhì j„ . 
virm dell' Augapi^tM Sacramento l'anima allora /lì r.:i.:;lij 
in Dio, rifc.il.lot ; l'.uni-.e ,U ./'f.l.-lte )';i-i!i!!., Sa'.tc amsre, 
e Dio Ila nell' Anima, fomminijlrando con /irrete maniere alla 
fpiriio, ehi illanguidito mancarebbe, fe riflaurato non fife, 
da fpirituale fofianvofo alimento. Concorda la data interprtra- 
iwif all'. -il,,;, .li S. .-Ig-j/iir.o f.fra r ,eìl- pir-llr, delie 
Crifio a'fuoì Dijetpoli; inanete in me. ci ego in vobii; ie- 
quali parole con quelli termini illufira il Santo Dottore , mi- 
ne! in me credendo, obediendo, perfeverando , Et ego in eo 
illuminando, fu bmi Bilicando , & perfeverantiioi dando. S,Aug. 



,_, _'n efottata a reprimere il pianto .... in »icinani» 
del Sagro Altare Sic 

Molto vi farebbe da notare , e dichiarare fopra gli acci' 
denti rammentali in queflo Paragrafo . Il primo farebbe quanto 
JJa cara a Dio f ubbidienza , tome fuql Jirjì, otto» , VlfteU 

nel Dialogo , cap.iSj. pag jio. Infecondo l'Ufi non fari fuor 
di pnptfìtQ Vtnttr.À-.rs da Xmt.i Te ri fi {olire il detto altrove 

gemiti, e fofpiri, la vera erigine, natura, t proprietà. Dice 
dunque quefta gran Mae/Jra dille anime con modi f articolari 

guidate da Dio, che una lagrima fparfa dall' animi amante-. 
nelC crasi uni, non fi [uà comprare con il prezzo di tutti i 



ri, le af.-rder.i <-•:■! Ah,;.:,. , T ,an !,: f nr.ijct t„lV r.eqiti viv., 
del deh; Fonte d' onde dir frano le vere lagrime , date , n. 
ren tttqnifìa't per no}}™ indufiria. Si eonofet quando le Li- 
gi ime preee.hr.e djl 7,ran filerò ili dentro, rome da tin l,am- 
ina f:.irrona le acque cdorofe; poie/jè fono più lofio canfer. 
latrici, chi turbatrici , t rare volle miocene alla {alate cor. 

F Da quefle poche attcflaiienì raccolte da riè, che infegni 

pili!! ir! S.T.tene.l.lltO frfi-.l il Iute d.ìll Divine fi:, 0;.<ir, fi 
farge abballane, e/:e il d-.no delle hrrìme r frotte della :-r.,, 
e profetila oraziane ; e come dal Laiiitu-ec. a f,rzi ài jm-,:-, fi, 
diti ,!,.:■: > d.ur erbe , e da' fiori k acque edorefr , e medicinali , 
tosi dal fimo chi-.tp, e di;..:m?.::-,!r al di delire del Diviné 
Amore , fi JìtlUn.: rol m:;;.n m-3 era-lime li lagrime dì 
compunzione, dì divozione, r di cmpaffior.t , eie non di radi 

ir.' C aerina. f ^ E 

Vero peri fi i, che quelle lagrime finiate dal Divino 
Amre v.U- er:n.,„«^ ;, : r v,f -.mente di S,-.„ta Terefa , fono 
affai differenti dalle lagrime, che facilmente cadono dagli oc 

!: fti-r-n; Tenere, te tu an.j ì ;/,7.»Jf d-lr.le, le r,:.-.t.: p.-r e:;,:ì 
ficcala rifa piangerò. Aòn può crederfi , che Santa Caterina^ 
\er femminile àeboltzla pranpege in quei gemiti; ma hgrimt 

redcni lì. -.li. i -jtra , e cai.:,-. era~ier,! . ,\> dir. le un chiare figna 
la no/Ira Sani , , ' i I f Confeftbre, 

poco dopo, che per ubbidienti dil-.irty.'.a d.-.il' .■:!! l'r , ael- rhe 
venuta era [ep a dì là tira '.t.ifia infine*? a della Divina^ 

coi o Ij d 1 l t 

Prendi ec.r. : e prer resene, nppt.r lete,: .■■■Mentre le lagrime. 

Ma itila ragione cognata da Santa Caterina confermata^ 
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in pia luoghi da Santa Terifa , che quando opera Dio nel 
cuore, e nell'Anima di Perfone a lui fingohrmnite 
non dipende dall' arbitrio , e potere dell'uomo il trattenerli, 
e rendervi, non verrei, che altri fafpettaffero finiflrm, nie- 
lli Santa Cauri» i. e di ,S>rr,i Terefa, comi fi quijle Maeftre 
dilla vira, i feda pietà , favoritfero allt fantafit, ed air ojiì. 
nazioni di' CafohrjfH ,' e di' GtonfimfH , credendo forfè cflcre- 
[entìmmo di pi fi t gran Sante, che Suomo toccate da Die ; 
non poffa in cento aitato refiflere, e ripugnare all'inumi ìm- 
pulfi, lumi, e mnioni dello Spirito Sante, e della Divina in. 

'tarlino dille VlafiTOIMtà, tà ìmpulfi dilla Divina Graziai 
■ '■ •aS.Temmifo, 



opera. 



mi ci 



., . ere ftr indurfi al pentimento, ed a! g-iijh 

a'il'InZte' n'ir {jfclvanza di 'Divini Pre'etttT. ^iacffiZlI'/til 
tori della Grazia che mai non fi turiafero , t non fi facejft- . 
vttuftrof* refi/lenza a qutfii fopronaturaii imputfi , eccitazioni, 
,d ajutì: E quando non vi fi ref.fi a , ma fi fecondi™ , fi* in 
mano dilCuemo ? indifferenza attiva, foedtta, e frinita di po* 
lervi refiflere, e rigar arie a piacer fue. Parlano dunque qutfie 
Santi di quelle impregnili, e movìminti firaerdinarj , chi dì- 
tonfi elevazioni , rapimenti, eccedi, Bcc. perchì con modi fu* 
periori alle umane forze, le tira Iddio con certo mudo di vio- 
lenza, comi Famfia Fifiefo San Tommafo ; onde laidi ferino 
Santa Tcrtfa: quando un'anima è hCpoCi , e rapita da Su» 
Divina Mattia ..... non v'i che dire, attefochè qui nulla pof. 
fiaino , per molto che ci affatichiamo a relillere , s' egli è vero 
«no; ma deve però notarli, che V anima cosi fofpefa, e ra- 
pita dura poco fottopoila a quella violenza. Uifiiffh infegna 
San Tommafa, che in quii violento principio, e per coti dire, 
improyvijo^affalio divino , necejfariamente prorompe fi in certi 



lenza t onde fubtntrando la foavità della contemplazione , 
itli'eftafi, ritorti» la «tonfi al primitivo fui pojfefo, e 

Ri rit 



ritto di pater con piena mdiffértma ccrrìfponderi, td accet- 
tare le Divini illufir azioni, lì altri avvi/!, o grai.it hi quella 
elevazione a ili commiati , t potrebbe amor ji voliffc, chiù- 
diri gli occhi et tanta luce , focmd-icì [apere San Favolo: Spi- 
ritus Prophetarnm Prophetìi fnbjefti Canti Jpiega tal dia» 



San Tommafo; ProphcLis fubjcfli flint , non già circi il rice- 
rigittari la cognizione profitta , ma fubjecli fune 
i là denunciitioncin al manifefiarlc, ai predicarle, ti 



ubbidir/ a' Di-jini Comandameli, quando gli oèbtigaffe a pub. 
ll,car/c , eomt coffa dall' tftmpio dì Giona. 

(P) Cadde dal Ciclo fopra dì lei una manna Bcc. 

Non ardi/ci dì affermare, non fapenioficiò raccogliere dal 
Tifio.ft veramente quella foffe rtalr, t viabile agli occhi de' 
eircofianti , 0 pure con tal nome l'intenda altra /unifica af- 
fluenza di Grazia confortativa delle naturali poKmr, qaafi op- 
preffe dalla veemtnza di quel nuovo injufo ardori . Si forfè 
più non appaga quel? altra interpretazioni , ehi col nomi di 
manna piovuta dal Ciclo intendafi la panie ipazione abbondan- 
riffìma degli cifriti falutari del Divin Sagramelo, faptndcjì 
da San Tommafo tffer la manna piovuta ntl Deferto figura 
principalijjlma della Spirituale refezioni, fapore , iguflo, ehi 
fono i principali effetti Miti diffonder/! nati Mime, a mifura 
dilla intima loro difpcfiiìont , dal eonfagrato Pane, detti per- 
ciò elea , e manna degli Angeli . Patte 5. auxH.7a art.* 

Nelle Scritture, com' i noiiffìmo , la digUfione larghìffima 
de' Doni attribuiti allo Spirilo Santo, viene figaificata , feconda 
i dmrjt effetti loro, ora neir attività credula inoperabile col 
fuoco, ora nella virtù nutritiva de! latte, td ora nella qualità 
rifrigerante dilla rugiada, e della manna , Finalmente nella 
pioggia roggiadofa , di cui parla il Salnùjìa, chiamandola fé- 
gteta ( cioè riferbata'i a purificare ì figliuoli dell' Erediti! da 
qualunque maethia , che renieffe meno vago agli occhi di Dio 
ti candori della toro innocenza; ficchi nel Fuoco, nella Manna, 
Bel Latte, e nella rugiada voleva fare imtndert lo Spirita 
Santo , che diffondeva fopra quell'Anima Santa la perfetta* 
pienezza di' doni fuoi fecondo tutti It principali proprinì, ed 
iffettiloro. 

(Q) Fuori usa mano infuocata &c. 

Più volte fentifjì dalla Santa Vergini gofan fopra di fi 



lina mano Invìfibik, era per Tigno itHii plenaria afihluihne, 
ed ora ptr fieurtà di rffere affatto fpogllata dclF verna vecchio, 
e riv.-fiita ftrftttamentt di Geli Gridio. Nelli Divine Scritture 
per Mano del Signore comunemente i intendi la fingala™ prò- 
lezione, e prwvtdcBZs , mila quale ressi, ' conferva i fati 
elttti ptr fofiencrli , acciacchi ntn cadano, o per fotlrvorli, fi 
mai per la naturali fragilità fejftra caduti. Nelle Scritture* 
'ancora per Mano del Signore t intende fignificoto qualche 
Spieiati movimento, elevazione, o profetica illufirazione deri- 
vata dallo Spirito Santo, l.a Mano donata di Dio {opra il 
capo di Caterina , della quale fentì per pi- — 
tome fe corporale, o reale mano fapra a 
tinche agli occhi rimanere inviftbih , fi 

taltr protezione, che dì lei teneva Iddio , ra •njieme marmi, cae 
lo Spirito Santo aÒitavaJn lei, diffondendo nella mentì, c cuor 
fuo i Celeffl Doni futi. 

(R) Gli Apoftah, egli altri adnnatf in Gerolbliraa Ere. 

Veramente ntgli atri Apoflolici non tnvap notato «ufi* 
accidente narrato dalla Santa , che gli Apofiolì , i gli altri Di. 
fctpoli farprefintl Cenacela dalla veemenza dtl Divino Spirito, 
fi gcxtaffh* colla faccia [opra la terra, n'e che taflo fi rialza/, 
fero da mano invifièile follivati. Non è pertanto fatto inveri, 
fimilt; anzi lo tonofecrem» affai probabile, quando non ti rat- 
crefea di combinarlo con altri avvenimenti regifhati nelle* 
Scritture. Narra San Manto, che otiti tre diletti AfofioU 
tal vedere la luce, ed il candori di Crtflo traifigurato, e nelT 
«dire di mezzo alla prodigio/a nuvola la voce dell'Eterno Pa- 
dre, eecideruni in fàciem fiumi or cirauerunc vatde. Liggefi 
parimente, che Tobia ìl Padre, ed il Figliuolo nell'udire il no- 
me dell Angelo Raffaello, fpirieo impm-vifamtnte dagli occhi 
loro, fi gettarono Jubito in terra, (iandivi profirati, ed fauna. 
bili per tre ore continue. Deductfi da quefii, e di altri eftmpj 
da poterfi addurre, che gli Ebrei forprefi da qualche fiupenda 
ìtnprovvifa novità , spezialmente fe veniva da mano alla {da— 
taufe fopranaturali) ptr inveterato coflume fi gettavano prò. 
flefi colla faccia (opra il nudo terreno . Non faprc't pertanto 
idtarmi nel detto di Cattrina alcuna eentralìzione al Tefìo Sa- 
gro , ancorchi negli Atti Apoflolici non fi /attia menzione di 
qutfia caduta col volto per terra . 

Scg- 



Saggìagne Coltrati, ehi poto dopo (ì aliKono di terr» 

dalla potenza rallevati dello Spirito Santo; nrMMWt perchè 
in pochi momenti dileguò dagli animi loro quilunqtu timore t 
a di riverenr.., qutjh frffe . « ,li emnirtzhr.c, eijUt: pu- 
tivi a qualunque novità, li quale oibagUmdo Firnmigntxtiva 
imptdifee in quttFifiantt li rifltflhht dill'Inttllctto. Ntppur in 
ciò ritrovo invirifimilituàine , td improprietà alcuna. Non p g. 

t,-,, f j le- ir 1 , , „ r ,r j , _ 

aglìApofhU, td agli altri ivi congregai,, furmrt, niiii; u- 
mcrc, ^irv.'j Cri/.'a .= i tre C ^/,.J.„;, Di^fl'J, 

dtpofta ch'egli còte la maefiì della fui glorhfa trasfigurazioni} 
Or fi non può ipprendcrfi in conto alcuno, quii fallo bupro. 
T r-.„ , ,:1 ™-.-rrifi>,;,h il kimm.'c H:.'/' E-j.inr.-lii, , rè nnoa ni 
/irà motiva ragionevole di mgare una pia credenza 1 quanti) 
pretefìafi Caterina di avere ir,tefa , 1 pipato per Divina rive- 
lazione in quel tuo firoordinarh rapimento. 

£5) (iuanio Cu dégno di correzione, e di ciflìgo Bic. 

Infigna S. Tommajo , che quel primo univerfaUgmo Pre. 
Cttte,e di' Pr-:c:!U li nuj/i-ìii: I) D j:]i!n;:iii DeUTi Una) 

ex roto corde ino Ecc. non fi può porre in pratici colla tonte 
perfezione in qatfia vita mortali, ni a qui fi 1 perfezione ci 
diliga li Divini difcrelijjìma Ugge, effe nio imponibile , co. 
tnuninsente parlando , chi il cuore , e la mente dell' uomo , co. 
finito dalla muffiti dell' urna» vivere ad applicar/! a tanti , t 
sì difpariti negozj, fempre, ed in ogni momento penfi attuai. 



•ariti negozj, jempre, ed tn ognt momento penfi at 
a Dio, e con f cfpriffi intenzione, ed affetto dilli 
■ndirizzi attualmente, ed efpreffamtatc, qualunque opera. 

rafgrtf. 



impegno da qua. 



gorofa, ed efitta dì tal fri» 
non ali altro valevole , che ai ; 
.inorate eofeiente , e forfè far! 
vello, e di fermo. S. Th. patte i 



dallo Spirito Santo) ifendoc&ìfi accofìano mi loro -nido di opi. 
rari cannila eirta fimiflianza alla pirfezicne propria della Pa- 
tria Cehfte, perdi pofono adoprarj! per adempiere, vivendo 

tali melile &c, poiché riifce ad tjji facile, perche quofi ì di. 
vinato loro connaturali, l'inalzare, ovunque fieno applicati, 
anche a - lavori, e faccende difirattive , la mente, ed ilpenpero 
a Dio, e con quella, detta da' Mi/liii affettiva unione , fiore., 
quafi di continuo godendo del Sommo Bene . Non vi i dubbio , 
che nel numero di quefie Anime elette debba coniar/! Santa Ca- 
Urina; perciò gli avvertimenti , dati a lei in quella vifiont da 
S. Favolo , potevano con molta congruenza odattarfi allo fpirita 
tccelfo di lei; onde al parer mio debbono fingelarmmtc credirfi 
accomodati alla difpofizioni di quello felicigma Animo, da lì 
larga copia dì Cele/li Doni favorita ; ma non pertanto dob- 
biamo crederli impojli con rigore di precetto al comune digli 
uomini volgari, non follcvali da Dio Sgradì fublìmì della- 

cantila LtKvfTdj.' ' ftr^aTryamtffa^MVbatdTMm^'i^- 
tofino non ancora profejp, , Tem.l al num.t. coi) dice : Ri- 
tomo bteve (fioè rateoglintente breve da farfi di tanto in* 



lanio j alla orazione, breve Te !a dico, percbi dillefamcnre 
t'svete (m'Ctrri, 'd altre (unirai monacali J. In ite modi 
poliamo intendere l'orare, l'uno è Orazione coniinoa, alla 
quale ogni erearura, che ha in fé ragione, è obbligala: quello 
è il fuoco, e vero deliderio fondilo nella carità di Dio, ej 
del Profilino, facendo per onor di Dio tutte le fue opera- 
zioni, in fe, e nel prollìmo fuo. Qjiefto defideriò fempre-, 
ora ( chi ) ora 1' affetto della Carili dinanzi a! fuo Creator: 
continuamente, in ogni luogo, ed in ogni tempo, che l'uo- 
mo è, ed in ciò, eh' egli fa. Vtitfi danqut quanto i conformi 
U CniMiii» dì Sonia Caterina olle dottrine accmnoti /opra di 
San lommafo, cM, ibi il dijìdirh di non far taf, iiftiatl- 
vclt a Di' amata tea amori di prifirinta /opra tatti li tofi, 
esine abittnlmtnte t «mai» tutti li Anìmt gìufle, lauivaglia 
ad ima continua Orazioni, f èrebi provimi da un dtfidrria 
fondato mila rarità di Dio , i dil pregna , net) vattnie ni 
affano, ni elC altro far torto, e difpiacirt. 



TRATTATO VII ' ;J 

Dkbìtr ninne M Xradatssrt. ..; 

PEr confervate l'ordina, del Cafifathi io dovevaj 
qui porre il Trattato Settimo, ma ho Iti maio 
pregio dell'Opera lafciarlo interamente da parte, 
per clTetfi egli più del giuffo ddiefo in qualfivo- 
glia, benché minima particolarità delle Stimate, 
delle quali parlandoli abbalìanza nella volgata di 
Raimondo alla parte i. eap.S., non era convene- 
vole trattenere il Lettore in eofe già note. Badi 
fapere, che dopo di eflèrli dipinta Santa Caterina 
co' fegni delle Stimate, fi fufeitarono impegnofiT- 
fime controvetfie fra divertì Ordini Religiofi ; onde 
per Io fpazio dì quali trecento anni fi agitò la-, 
caufa nel fupremo Tribunale di S. Chiefa, fin tan- 
toché Urbano Vili, di gloriola memori* nel idjó. 
pofe il defiderato fine alle contradizioni, decidendo 
con applaufo univerfale del Mondo Criftiano ?- 
favore dilla verità delle Stimate della nofìra Santa, 
comandando, che lì deferitile un privilegio cosi 
filmabili: nel Bieviatio Romano, avendo egli dì 
fua mano diflcfe le tre Lezioni, ordinate per ufo 
della Chiefa univerfale . Benedetto poi XIII. co- 
mando, che da tutto l'Ordine Domenicano fc ne 
celebraiTe ogni anno la memoria con Offiiio parti- 
colate, e acconlentcndo alle iftanze de'Scrcniflimi. 
noftri Sovrani allora Regnanti, n'eftefe la concef- 
lìone a tutta la Tófcana > 
In difefi delle Stimare di Santa Caterina hanno fcritto 
diifufamentc Monfig. Luca Cartellino, e Fra Gre- 
gorio Lombardelli dell'Ordine di b, Domenico. 

PAR- 



TRATTATO I. 



Delle operazioni , e fullecitudini di Caterina s. bene-- 
tìzio della Santa Chicfa Romana. 

Corfdcraiioni [opra due Lettere ferita di propria pugno, 
dalla Stata a Fra Raimondo da Cajrtia, nelle quali 
gli notifica alcuni ma'a-uigliofi uccidenti a lei occorji 
nel raccomandare a Dio la caufa ài Urbano fejlo. 



ifl ferventilìime private Orazioni, colla 
•"t-acìt di pubbliche clorazioni , e col 
:ii/io lidie Lettere, inviate a Signori 
dio riguardo, li era adoperata la_» 
lira Santa a difendere c promuovere, 
'(-. '■- ; ì.i ginlìizii della caufa, contrattata da 
.Hi cintili di Urbano VI., che la chia- 
■"v 1 mò a Roma, dove giunfe sili t8. dì 
embre 117!!. Quantunque le fue diligenze, tanto fegrete 
din Dio, che manifeile apprc(lò gli uomini, le tiraflero 
ilio infuiti granitimi, ricevuti da genie perverrà, non- 
reddoflì nientedimeno il di lei zelo , si per placare con 
liti, e lagrime l'ira giuda della Divina Madia offela d* 
[e malvagità, sì per difi riga nti are, e diramiate i fediziolij 
: ardivano d'infidiare alla vita del Papa. 

3. Era 




mvjaiiiiiru (:or;j! ', c ìa cintclimi lem mi Tnm.t. pJ|E.f jj. i 
V da faperfi , che Fu Raimondo De' primi Biorni di Dretml 
dell'Anno iji!,, per ccmmilTtini di atind'ìmpOTima impali 
ó, Uil»r>o Serto, tra pirico da Hnm. i ficchi duo anni tra 
fto.fi da che nava tgli tornano. Vedali il P. Burtamacthi Ani 
l'i'rnt A i'ij Lenirà 5 !>. Tv.i:- I. nag.Cl?. , 
Parie [cui cjp.i, 



». Era paflato gii Tanno, e qualche mefe della fila 
permanenza in Roma, quando giunte il Oenuajo iLir.inro 
Mellite i jKo., nel di cuiprincipio onorjfi con folcane memori* 
la Circunalìone di Gecìi Grido. In quello giorno adunque— 
e"(Ttndo infortì nuovi ranni Ili, più de' palliti pencololì, lentilH 
accendere da nuova veemente fiamma di Tanto zelo pell'onore 
di Dio, e della fui Chiefa. Conturbata pertanto nell' udire, 
e vedere le fcellerste machinazioni del Popolo follevato 
contro il Sommo Pontefice, fi diede a pregare con gtir.itì 

e per ri Itero della fra Chiefa da tanti turbini agilità volelTe 
mandare a voto In cupidigia, tic trame milignt à,lli Dima- 
* ni*. Al fervore di quelli gemiti aggiunfe una mortificazione 
di allinrnza di patere incredibile; ; ■ 
Circoncilione lino alla Domenica d 
cadevi in quell'anno a 1 io. di Gcnnajo non" pigliò uè pure 
un forfo di acqua , quantunque da un molello ardore di lete 
violentili! ma li fenriire conlùmare; anzi credevalì da' fuoi 
domeltiei , e da chiunque feco trattava, che dentro il petto 
[acchiudere un'incendio, ellendochè nel refpirare, e parlare 
pareva , che dalla gola efalaUc vampe di fuoco, unto era 

j. Tu Itf re Ita va no ilupefatti nel Tcderla fempre gio- 
conda nel volto, fpedii» alle fatiche, affa bili Ili ma m-ll' a=- 

per indizione propria, a per trattare de' provvedimenti op- 
portuni a' comuni biibgni, benché tutu li accorgefl'ero elTer" 
elh ridotta ad ellreme angurie, e nel corpo, e nello Spirito ; 
ma Dio, che mai non fi Icorda di coccolare chi [pera in lui, 
echi patifee, e fi affatica per l'onore, e difefa della Tua 
Chiela , in quel tempo, che pafsò di mezzo fra la Circonci- 
sone , e la Seflagefima non tralafoo di attraila a fe con ec- 
celli mirabili di mente , e d' illullrarla con la rivelazione 
d'ineffabili attillimi mifteri. 

4. Con quefia aoftera, e, fc non vi concorreva mira- 
colo , impraticabile attinenza , fe la pifso cosi ardente nell' 
interno dal primo di Gennajo fino al 19. del delio Mcfe . 
In quella Domenica fu di nuovo prevenuta da roiflctj di non 
tàcite intelligenza) percctbi, difs 'ella, taruo fx >t ànbitc dil 



vita . Virtmdo pui 

a Crìfiv in Ifrra, (coli era (olito chiamare il P: 
Cardinali; ondi io mi fui ajt«*re ptr andsrmtn 
I, fermo, chi io cbèiaCrifio in Ttrra, non 
firivir più , tante furano /.'pene, che ertiicro 
Lett.oi. Tomo I. pagtflS 

j. la [al modo dalla Domenica della ScHjgefima fino 
al penu'timo giorno * Aprile, in cui patio al Cielo ("offri 
quelli travagli , che crefeendo dì giorno io giorno non ter- 
minarono , che nel Tuo avventurato paffaggio. Le manca. 
v?no a ?<jco a poco le forze, pigliando lempre maggior pof- 
feffo del 1 

pnWollfeaz'^ 

bili della voce parlando a Dio , c Dio mentalmente parlando 
a lei, e ma ni Celiandole fruiamo milìerj attillimi , alcuni fpe- 
eialmente, che la cudodia, e reggimento riguardavano della 
Santa Chicfa . Di moiri altri coji , cbt pagarono fra Iti , t c 
Dio ns'rrr mrjì del [so fatali abbanimsnta , ne fece in qualche 
parte tonfapevole il Padre Raimondo per via di lettera. 



ANNOTAZIONI, 

(A) T E Dimonia con elìerminio gridavano fopra di 
1j me , perché colle orazioni, ed altre tinte- 
opere impediva i tumulti , ed i peccati, e ratteneva l' ira di 
Dio coniro i Uomini; onde quelli percuotevano fopra la 
corteccia , ma il defiderio pio li accendeva gridando : Oh 
Dio Eterno! ricevi i! Ci cri li i-.o skila vita mia in querto corpo 
millico della Sania Cbiefa. lo non ho, che dare altro , le 
non quello, che tu hai dato a me . Tolle il cuor dunque , c 
premilo fopra la faccia di qnelta Spola. Allora Dio eterno 
volgendo l'occhio della clemenza fua divelleva il cuore, e 
prcmevilo nella Santa Ciucia, e con tanta forai lo aveva 



tritio 3 Ce, cbe fe non che Cubito, non volendo", che nel 
niello del corpo mio folTc rollo il cerchio dilla Correla 
fus, ne farebbe andata la vita . Cori in ij'ujii lettera fi pro- 
tefia con RiincnJ.; ; ijj.j ri- ,!., primi, ee.ree culìi dalli Let- 
tira li. dTf. fi tra dichiarata ad_ Urbano Sefio di -mitre fpin. 

'il e re n r Ln da- 

tele da Crifio, fu tolse, mijliramentl daljeno ili lei, e prer.-.Mo 
fori li faccia delti Chuji, /lanifici,: J, , ri, il i, lei v,v, 

rr;.f, -.!.-.!.:■:•:: L: '.■■ite: fai, /.i.'ic Rcnj ..!.;! ■ !•„ cfleTmhtm, 
e diffe h .f.Jif J Chiefi , il Jtonmo Pontefici, etecineeh, ìt.^ 
' quei toriidi tempi non prevaleffero contro di lei le porte dell' 
Inf.-rno. fi-io r - , che Ce-.nte le f^.fljr eh Gljìc I viie!li-,ni, 
l'ertfìe, fu M»" . iJ »:' ! -~<-' .*.<:<< • f Jj ^..rifi 

de'Dimonj, mai non potranno prevalere cantra li Cbitfa 

% Tommifo, "chi Ore^fi^wMWfi D«mi /«J^Vtfatì- 
«M , rt« «un rfi i-aio meirmx r errato» dt 1 Senti, arrivi in. 

demi; ondi non è fuw di ra^ionr i( rrr.Jcri!, c*r in i/upj/f /». 
Uif?f ce^i-m-tre Vir.te-.pefieìm- di Cerri»., hr.j;.!,^, rie ,:!- 
fora, e di poi non prcvtltjfero co-Oro la Cbiefi , rd . I entrimi 
{voi Pontefici, le pone dell'Inferno, cioè f arroganza degli 
nomini, e la wlal^tta fi'ggefiion de' Dcmcn) . 

DÌ qutfil tumulti ne Scrivono a lunga gli Anml.fii, ed 
1/lorici dì óuel tempo. Ne parla in brevi San? Antonino . 
Hill. par.3. tit.ij. csp.14. J.iB. , ntttfian 



rtfli libcr, 
_ ledo, che S 
le hgrime della Santa V„ 



con qttalcbt apparenza dì prodigio alla ubbidienza, ed alla 



moftrre quante allo fiibìiimcnto , e 
ano. ed etili ptee , e riunione della 
Iribfijfire i meriti di 



Catirìtia Qivtntt, i dilla fìifpt urinata di Gloria in Ciclo, fi 
confiderì, oltre la Lettera lì Bardami di Pi,!,* C 5 n^,., ; „ , 
pofia dal Gigli mi fini della Leggenda, I' attillato dì Fra Gii. 

lìgiofo, uno d;-D:r.; r .;l, dilli S.tnta, in un fcrnant da Sai fat- 
to in lodi delia Serafica fua Maifha , fra le molli maraviglie 

•vi ™*<2ì " f,ri £f 'u*""" ' !""' "to'* 

i;lia (Ili .irc'hu ■d:h:.i d:l jv.ii :r.,Ti jVj L' 
di ìjfi Pietra, lontana pili di KB njfii J.jì .'-i >:>» dc'.t.t /ria 
*< :.M£js.;f , /t fn ,fa Dio riur/aro , ebe la Navicella agitata 
della Chìefa affidata alle fui fpallc la cariava in gaifa , cbt 
opprejfa dal pefo caderebb, quanto prima , Jignifi.-jvJ.,!.- 
jrir/'i en-rcrk» f.wlhn li freghine.,, eh; fruir. Ab e in 
hcvi del fuo corpo , il quali tfli riscv;;- m Jjrnj su 
propiziazioni, per citi pure ir; !■ mi7.:';ie , ìv>-; rendevano de- 
forme in. quelli fcandalofi fiffurt la farcia dilla fu.- COu ji h 
;,;■.■// ella aveva p refo a tuo carico V impetrarli colf Orazio, 
ni, e coli' oblazioni di fe flctfa , la folvczza, e l'unità. 

■ Dellt otto Lcttiri, ferini da Caterina ad Urbano , foteù 
quattro giunsero a notizia dell' datori del Supplìmenta , e di 
muftì ni riparta spezialmente una , che mila Elhhn di! Gi- 
f-Zi è la ulti, d. l primo Toma . 

Sedato il lu-nuhi pspiUr', e pifta in fi'.-jo !: vìt.i in- 
diata del Pontefice, feriteli quefia Lettera , di cui con ragio- 
ne fa gran cefo il mitra Caffarini . hi ,/u,fi.i tir. la !:>\n.ì 
pr'fri.i d.' figliuoli dì Dìo lo ammoni/ce con termini rifpettofì, 
ma p-.rò chiari , dì alcuni difetti difpiacivili al Popola , t 
forfè a Dio; t qucfli erano, ci,' egli mofiravafi di tratto rufli- 
' le , ed. alquanto vendicativo . Si avanza in altre 4 
' vóali per la ptrfonalt fua riputo z icn t , 
a' del Popolo Romano , con tutto il n- 
"! ofervare in data Lettera; i buon 
W profitto. Vivente la Santi, rajrt- 
t'ajprczza, e ferocia del fio na- 
if in quitte diferdinatt rifoluzh- 
e Ecctefiafficbi Ifiorle; ma le di- 
'entt condotta nel governo di ah 
•i t fra tffì di Vtlani! Sefio , in. 
S tatti, 




irrart tulle politichi , e 
fmto fa Statiti dilla Srdi Apofistk 
do di onori 
£ inganno . 

ri» Santo, e*e T <n/4«i 
ra affilìenza nigli 



t , epotejìi mutigli» toro Ciperi di uomini ctfaif- 
, t di privati ffSmi ; non avendo promifo io Spi. 
, ebt T infallibilità dilla dottrina , magia mafieu- 
\a negli umani provvedimenti. 
ira // devi paffirt avanti finza riflettere alla libtr. 
i , con cai una povera Verginella ferivi al Poatefi^ 

the a lei molto difpiaievano , come ni dà inditio nella lette- 
ra 99, da tei inviata al Beato Raimonda da Capai , dimoranti 
allora in Fifa, allorché nel fini coli conebiudi : Or licni (ìleo- 
zio , atiirai olia , e non pulire piìi . Noo voglio raeitec mi- 
no 1 dire qoello, che con pena (/smi ptna) oou potrei 
fcrivere , ne con lingua parlare , ee. ' 

Urbano non fi recò a noja, ni punto fi ofefe di una tale 
libertà di fera/tre , prr qutlF alta filma , et? egli aveva delti 
di lei vinài beali pia egli amò di udire i figgi a u-jtrt vieti- 
ti della Santa , chi fi cor affi di approfittorfeni col porli .a. 
opera , feguitando , /( ime con Qualche piccola modertzjont , 

da qaiU orrendo JìraniJJÌmn accidenti, decritto in qutfio Trat- 

(B) loderò codrena dì feri vece a drillo in Terra , ec. 

Il Padre Bwfamaccii i di opinione , chi la Utttra dtt 
Lunedì dopo la Scffigifima debba creder]! quitta , di oggi 
lomparifee Portava delle ferine ad Urbano ila 1». del Toma 
Primo') . lo peri con buona pace ditf ir udito Annotatori darei 
qutfto vanto a quella, che nella nuova cmn/i i.'iii im fi-ii? jr i/i c 
la fettina delle ferini al Pontefice iti. del primo Tomo) pa- 
tinimi, ehi in quella nugtio, eie aitf altra, ri/plendino quei 
taratati di libertà, nafidtrati con ammirazione dal^njfiro 



non ebbi modo di fcrivere più , cime furono - le ipete ,'chc 
crebbero net corpo mio. Vigli» fignìfitare, che non ftUnmttai 
fi fentiffi impedita dalla ftrivtre a tri Cardinali , cani tra di 



ptnjìm , ma ancora dal dure f ultima compimento 

— ttva, di fignificart per lettera al 'Pupa , Jyjtrcnao a 
'ti faflidiofo le (crivtre il refiante , eòe dove- 
per ordine efpreffo intimatole da Crijio , dit 



Sul comando te ne afjicura in qutfio Supplimmo f li 
deduce dalle pmtefle della Santa , cofiretta etri» 
potenza fupiritrrt di fcrivere a Criflo in Terra . 
(C) Molte altre cofe, ce. 

La Lettera ferirla a Raimondo vede/! inferita in aaejlt 
luogo nel prtfente Supplimettto , tradotta dal noflro Alitare in 
Latino. La Santa la ferilfe di propria maio, ma jìecome tra. 
vavafi aggravata notabilmente dal male, coti creSe,'i ferina 
ton mano tremante , e non fpedita ; e quella cred" io eie fa la 
cagione, perche trattando di materie elevate vi t'incontrino di 
mano in mano fin/i alquanto rotti , t periodi auafi dtmeziatl, 
non potendo forfè rrgtflrore in carta tutto ciò , che ìmpreffa 
Irntua nella fra illuminata mente. Trova/1 mafia] riportata 
eolle altre nilFultima Compilazione irlle fue Lettere, ed ? la 
9J. ; ma poiché il Volume delle Lettere non farà forfè pronta 
alte mani di chiunque fi degnerà leggeri quejlo Supplemento, 
ho fUmato bene traferiverni una parte, e porta mila frima 
Annotazione prtitdtntt , 



S * TRAT- 



TRATTATO IL 

la qm/la Trattato fi da iiflinta Metili» di malti falatari 
jinvertimcitti lafeiatì, come per Te/laaento , dalla 
aspa Vergine a' filai Spirituali fìiftepli, 
Bell' ultima fua infermità. 



G 



lunta clic fu la Domenica tetza 
caduta in qucll' anno Mettile 
Febbrajo, le convenne cedere 



fpaiin di quali due meli ah aliarli , ne muoverli dal Ino Iet- 
uccinoio, comporto di poche, c^ nude tavole . L'abbattimen- 

fccndo, dimodoché non ctale reflato tanto di vigore da po- 
tere da le lilla aliare il c.-ipo, muoverli da un Iato all' 
altro. Ma più affai dolomia r.L'Viva I' aliiiziiiiic ddlo fpirito, 
cagionata da due motivi fa il fi bluffimi al delicato animo Tuo. 
Pu:igevala in primo luogo al vivo l.i conliderazione delle' 
cfF-le , che centro la M.iclU Divina (i connettevano in] 
quei torbidi tempi con l'actiìega baldanza dal Popolo Cri-' 
ftiano ; in fecondo luogo proLii da niente la cruciava la ri- 
fleffioce de' pericoli fetnprep ti gravi , che prevedeva fovra- 
Ibre alla Santa Cliiefa . 

x. Soleva fpelib dice , che quelle Tue pene erano vera- 
minte corporali , ma non [;iit j-.ììiuimIì ; p-iuiiciii Iddio dito 
aveva 1 c;ai'.a .V Deaionj di tormentare quel ilio corpo, fe- 
' condo il fuo a!;i;'ii;ii(j l^ncphcito . In timi riinnicevafi con 
c v i ; i - r. ■. i legni la verità di quanto alìl-riva; pnichè vedovali 
iii.ii-.ir-:l.mii"ine np;'r;ira, e tormentala in girile non mai udi- 
te r.:' palliai Seco': ■ Credere: di apportare pregiudizio all' 
eccellenza della di lei virili , 1; prcliiracii: di poter fpiegatc 
li p.ìi'iiiiza mirabile d-ll'infcrma in co:ì llran: congiunture. 
Vir,iev.i!i Tempre allegra , c pitcva h di lei faccia un volto 
di Angelo , per' (eliiins ni dei '.- Sr: itrari compari- 

rà il volto del primo Ma ti ite ,£an[o Stefano, quantunujue 
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ne! rimanente del corpo coropofta fóiTc unicamente di oili, 
e pelle. Dirò (blamente, che quando Icniivali d.i nuovo ;ra- 
v.il;I:o •i'ùI-l-, nl/.iv.i con iiitcm feconda gli ocelli al Ciclo, 
e ripeteva: Grazie » Eierna mìo Spolo, p c r unii É ens - 

fiz,j , grazie . "fii, !'.■( " <VT"' .-""u-' /'ìn fou^jr- 

rire n jrit/ra miserabile Ancella tua 

j. Nel principio della fua mortale infermità fu comu- 
nemente creduto , che per Divina rivelazione conofeerte vi- 
cino Io fcioglimcnto del fuo fpitito da' lacci del corpo. Non 
volle pertsn:r> dilKrirc- ukiini luui ;-c:" E vri 1' ammonire i 



4. nei ptiuju uiiLULiu, tue icnuc co tuoi uuccpoir, 
infegnò loro quclìa domina ( (rimata da lei fondamentale , 
pjr ;ikr: il fondamento del grand' edilìzio , come la dilania 
San Pavolo, della fublime perfezione ) „c!ie chi vuole di pro- 
.. colilo ikil'c.mi loL.tlmei-.te al LJivjiii; j'irviz.u. ór- ;- pr.i 
„[ : .:i;?c[iialiile nece/ilr.i fpogliare , e purificare 1' interno fuo 
„da qualunque amore fenfitivo, ovvero attacco a qualun- 
que crearura o ragionevole quella fia , o irragionevole , e 
„ton tutto l" impeto , ed ardore del cuore , divenuto fcrn- 
•„plicc , e nudo , afpirì unicamente , e fi porti 3 Dio : impe- 
rocché non è mai poflibile, che il cuore fi dia totalmcn- 
„re a Dìo,fe libero non Ila, fpediio , e (cinica da qua- 
lunque altro amore, e cosi dilatato reliì, limpido, fc-mpli- 
„ce, e ripurgato da qualunque doppiezza , clic lo divida in 
„ parti, dandone una parte 1 Dio, e riferendone altra par- 
vie per le creature. Tenete per colà certa, che in tutto il 
„corlo del mio vivere li fono da me impiegate rntte le fol- 



J. „Ma getterà in vano quelle folleciludini quell'ani- 
lina anziofi di giuanere a sì felice ltato di amore pnrgatif- 
..fimo , fe-pcr conlegultc un tal fine non fi Tervirà dell'ori- A 
„zione , fondata nel profondo dell' umiltà , eh' efcluda qua- 
lunque fi su ci a il;:' prcfiiiitr melili fuoi, ed 1 apparenti vir. 
u ih, Conofccndo io queita precifa necellìtà , mi fono fen» 



„ ptc applicata allo (Indio dell" orinone, deliderando , Te ma 
„i chi vive io terra fofle poflibile , che di continuo, e co- 
„me per abito, e naturalezza (rafie la mente mia filli fent- 
„pre in cofecelefti. L' orazione è il pafcolo , d' onde tutte 
„!c viri" prendono il loto alimento , accrefeimemo , e vi- 
„gore , e mancando quello pafcolo , a poco a poco diven- 
gano sì deboli , e fiacche, clic finalrocote mancano, e fe 
,,ne muojono, pub dirli • di pura fame, 

9. „Al vivo lume della Santa Fede fi conofee , che-' 
..□oanto accade, o fi creda disgrazia, 0 lì reputi proferiti, 
itto fuccede recando il beneplacito della Divina Volon- 
i, che fe permette, o manda quello, che Mimai! difavven- 
ira, e caliigo , ciò fa non pct alcun' illirico di odio, odi 
.alevolenzi , ma tutto difpone fecondo oT impulli, e dire- 
gne di quel!" ìmmenfo amore , col quale riguarda , rcg- 
:, e governa le creature fue. Da ciò è provenuta quella 
contezza di ubbidite con premura , e nfpetto a' Prelati 



., . ...fiiiii affari m' incaricaffero, confortala effeodo da que- 
„fti rifleflione , die colla voce de' Superiori , e de' Prelati 
«comandava Iddio, o perchè così richiedeva la neceffità 
- dell" eterna mia falute , o perchè pretendeva con quelÌL- 
i , o di accrefeere nell anima mia , o di perfezionate 
rtii, fe mai alcuna ne Me in me. 
„La punti della mente dovrebbeii da chiunque con 

irla Tnecefihrio altenerfi dal giudìca^^i fìtti altru^'e 
larfi da qualunque vano, e curiofo ragionate , o eoa 
«acrimonia di cenfurc notare , e condannate i fatti, e le 
«azioni de' noftri proffimi , perchè.jn qualunque fitto .che 

„zioni della Volontà Divina. Ninno deve farli mai giudice 
„dclle operazioni altrui, quantunque degne di caliigo ; m» 
v in ogni delitto, e cab lagrimevole la carità richiede, che 
„fi ufi compaOiooc ali" umana fragilità, e perciò fi ricorra x 
„Dio per chi opera male, acciocchì coli' illuminarlo , e 
„ farlo raircJcrc gli ufi mifciìcviuii, 
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8. i,Vi ricordo Io fperar fempre, econ fiducia di arti- 
co in qualunque flDflidenle nella Divina Ptovvidcnza ; im- 
„ perocché a in ra adirata dall' esperienza pedo sllicurarvi, die 

'„ mente , eh; non vi^è pctfona , non luogo > non [umpo, 
„fopra di cui non diffondi benefizj , e non affilia fecondo 
„ ciò , die richiede il bifogno ; /iccome ed io , c voi ne' cali 
„piii deplorabili abbiamo con evidenza provaio, avendo 
„ con modi impcnlati trovalo pronto il Ibccorfo , ed il rime- 
„dio nelle anguille, che ci opprimevano, e fi credevano in- 
„fuperabrli i così vi prometto , che con particolare vigilan- 
za , e protezione affinerà , e guiderà rutti voi. 

9. Spinta poi dal delìderio della Divina Gloria coman- 
dò a tutti, che nudriflero Tempre un zelo ardente per In^ 
pace della Santa Chiefa, e per la difefa , e felice llaiu del 
Vicario di Crillo; e peteiò oon fi feordaflero di offerite ogni 
giorno preghiere a Dio con umile, e divota fiducia di otte- 
nere alla fine dalla Divina Clemenza la grazia . „Io mifera- 

"fiogoìarmeuie da feì anni in qui , mi fono afta'ilcaÉa nel 
„ chiedere al benigno mio Signore la cufiodia, l' cl'.ilc >■■/ .ime , 
„ la pace , e l'unità della Chiefa Tua . Vi confetto , Figliuoli 
„dilertiffimi,chc per placare l'ira Divina, provocata da tan- 
„te ribellioni , ed iniquità offerii volentieri in facrifizio di 
„ propiziazione il corpo mio. fotiopollu perciò dal giullo 
„G;udice a continui graviffimi dolori, co' quali aggravavi 
„i)i;liU) iiii'ci-o corpi la rabbia dc'Demonj, ottenuta eh' 
„ebbeto da Dio la libertà, come già ne' paDati leaipi, fopra 
„le carni, e Manze di Giobbe , di tormentarmi , non già 
„a piacer loto , perche mi piangerefie a quelV ora ridona 

, niriutiliin.i [nv/.i , ma di toimcntarmi a mifnra delle— 

..foddisfazioni pruicTe dall' effefa Difina Giuftizili onde ac- 
„ccttato avendo il clemeiiiìflimo mio Spofo , quello fpon- 
„ranco mio facrifizio in cambio de' c allighi dovuti a gente 
„arabiziola , fuperba , e. feduttrice , non vi è nel corpo 
«mio parte alcuna, che non Hi quali da faetie acute era- 



i Madre loro , e Maeftra , langniM opprefi» da orrendo 
iCDt. Allora la Santa Vergine intenerita dal pianro, e me- 
iizia de'lìioi.diire loro: „Giì vi accorgete , diìe.iiffimi miei, 
,cne il doleiilimo Spofo mio vuole , die quando coiifiinw- 



fig'nificare ad effi privatamente ciò , che «ìmava efpediéjiK, 
die da effi in particolare fi elìgiiiffe dopo la fua morte. Ad 
alcuni pertanto peiftiafe, o pei meglio dire , maniftiìò la_. 




..configli, ed avvenimenti . che loro vengono fuggerirì . 
..Vogliono fervire a Dio Polo, ma fecondo il guito e prò- 
,,prio genio loro, quando al contrario pretende Iddio da 
..ch'.Y.nc.L: ii t;d:c.i kri, imeni- ni di lui Jcrvizin , eh; pimi 
„di fare akri palli deponga la propria volontà. Da quitto 
ncapriccioib amore IpirituaTc deriva quell'attacco bialìnjcvolc 



„ i qualche finto, e *irraofo efercizio, fingiamo al digiuno; 
„ma coftoro pertinaci nel proprio femimemo non lì fa, ma 
„lcrupolo alcuno nel coniradire all' ubbidienza, che non gli 
„votrtbbe coli attinenti, perchè defidera di vedetti piti 
,, docili. Di quello deriva ancora quella cieca, ed incanii'. 
„ dtMtfl elezione dello flato Eccidi a (lieo, fenza rolert »t- 
..tendere olla voce di Dio, regolandoti a capriccio ferii» 
„conhgliodi pruderli, e difercti Direnori. Alia ruiba derf 
„ ingannaci da quello amor proprio fpiriruale (che per cflcr 
„ tale , i: pili dimoile a conofeerfi ) poflbno aferiverfi coloro , 
,,clie fempre bramirebbero godere delle Spirituali interne^ 
„confolar.ioni, e dolcezze; che f= Dio, per allucfarti alla 
„virtìi più foda, gli lafcia a tempo in qualche aridirà, c- 
„ nafeonde la fua faccia , fofpendcndo ad arie t affluenza 
„ de' fnoi lumi , e conforti , vrggonfi allora forprefi da tetre 
„ malinconie, ed abbattuti da una certa fpecie di difpera- 
„zione, li arrendono in mezzo al corto, e lì danno alla.. 
„rUaù"aslone, e tiepidezza, (limando imponibile in quello 
„ flato di aridità, e di tenebre l'andare avanti nella cridiana 
„perfszione, nun accorgendoli, che Iddio permette quelle 
„tcnebte, petchè umiliati, e rallignati in lui, cerchino d'im- 
„ perrare con ferventi raddoppiate Orazioni nuovi lumi , e 
„ nuovi doni; ond'é, che il vero fpirituale non cerca altro 
„che Dio, e per il di lui amore lì affatica nella falute de' 
Mproffimi; ad ottenere queflo Gnc indirizza tulli i p;riiicri, 
„!r fbllecttndfDÌ', e diligenze fue , o ricrealo egli Ea dalle- 
„celefti dolcezze, o coiirerto vedali , per fua prova , a ge- 
„merc arido, e defolato nella fofpenfione delle feotìtill Ipf-. 
„rituali coniazioni . Non fari però picco! confollo dell" 
„ animo fuo, fe in quello ilaio di umif anione , ; ti pie va , 
«rifletterà all'immenfa bontà Divina, ed all'ordine rectif- 
,,!imo della fui provvidenza, che tutto diipone , governa, 
„ e mifura per li noitra ramificazione . 

iq. Manifeflò a' circoltami , che una volta fentivalì 
aceefa da un vivo defiderio della foliiudine , e di vivere fé- 
parata affatto dal conforzio delle gemi dentro le grotte, ed 
i bofehi , e di quella grazia ne pregava con iftanza grande 
il Signore; ma fentiliì da lui tifpondere, che molti, e molti 
i'oliiari Hanno col cotpo dentro la Cella , e con l'affetto . e 



pernierò Cuora di cfià. ,,Io voglio {mi dllTe con interna ifpi- 
„ razione il Siflnore) Io voglio, che la Illa cella Ila la co- 
gnizione profonda de' luoi difetti, e peccati. Quefla cella, 
„dentro la quale fi raccolga in (anta compunzione lo fpi- 
„rito , può, e deve nel fondo del Tuo cuore incavare, e fab. 
„bricarc chiunque fi dedica al mio fetvizìo. Che fe la fab- 
,, brits lì riduci alla Tua perfezione, dovunque quelli vada, 
„e con chiunque egli convertì, e parli, Tempre ù noveri 
„ ritirato, foliiario, e racchiufo . 



ANNOTAZIONI. 

(A) Oraiione fondata nell" umiltà &c. 

CO/a intenda la Santa di p crfuadert, inculcando li attilliti 
dell' Orazioni continua, lo [piega nella Laura o*t. al a.c , 
e noi iltrovi riparlammo fidtlmcnte U fui parole. Parlane an- 
fora «il Dialogo cap.66. pag.ioo. In fornita finta ripetere il 
già ditta, concorda li Strafici Vergini con la Dottrini dita, 
dal? Angelico Dottor S. lemmifo , ibt mai non refla inter- 
rotti e orazione , quando ardi nel cuori la fiamma dilla Santa 
Carili, con aver fempre ab'ttualmtntt inlenta la mira al DU 

fecund» quail.Sj. arr.14. 

Con tuttoció difficile pan ad inttndtrfi ciò , the U Santa 
ferivi nella Lettera indirizzata li Urbano VI. , { li 10. del 
Temo.!. pag.io.L-) dovi dici, ehi nella cafa del conofeimenro 
di fe l'Anima Ita Tempre in vigilia , ed orazione , cioè nel 
fìnto deiiderio, col quii deriderlo fi efercitano le virtù, il 
che è un continuo orare, onde non ceda di orare chi noru 
certa di bene operare. Partii condolimi della noflra Santa 
ha dato molto da fpecolart £ Mae(lri, 1 Dirtltori dillo {pi- 
Tito , quifiibì con quel franco afrrire : onde non celTa di 
orare chi non ceffa dal bene nperaie , intendere la Santa dì 
tftMirt la nettati, tanto da Ui nel fio parlare, e mi fio 
Scrivere, raccomandala, della formale , t [ rof ri» erezioni, « 
riccrfii sì mentale, tbi \ocak a Dia , 



Il Padri- BarUmactbì tult 'Amntraitmt B. alla LrttfrtU 
itnffimz { Tonio I. f.ig. 144.) con l«on* erudizieni , c ri- 
fi^,fi a;»'.. 4{::-r.,rl, r.< J.ri.» f,:fc, toh nualc^ 
fefJ, t/« /'«y*™* ai P«rf;i i.-,™; 
; ™.J ù ffis.i ricrcr.r, nHr,-^ ùnrpur.mjxì , jlù 

quitto , t*< ifetW ,' (Ì infogniti aveva San Tomma'/f, lìtota 

7atttulmmt\ cbiiéZt a Du'^t^^M^^f^Jr'i 

fvfa Z» d llmmffo TZ S àlLprTl a c^\oTbil"fT, 
e Orazione in qiujh f'atiafi p,IIs^rinagg,o pafa dmentare 
r.': ™i i'if.rrr.f/,!, ^v,.- i, ii r.^ft) , 0 fr««I. 
intimato dall' Aprfoh a' fai Ttftaleniccnf, . 

(B) Deputò per Madre Suor Aldlia &c. 

hi Sv.ir AU-iii.: U n; pirli r:» "ili" «=-'.'J l.^mi.l 

(Parto f^.L n .8,f^.3!S.) &fi m^Jiri. 
vara Jair .aaito, t mtiiiffimo jìipito dc'Sarafm. D, Infirmi 



re, ch'tlU viviffì qu, 
va {igliaSi t Abito A 
<ifibik di Santa Cattr 



Crftivfc tkw jttA*~»*C«<rin,, quando fatu/fo 
rWi^ pdferUZa Mia ""anta \ faw *rìtMifb> 
teff. M.to,pflS.i3&y TK-AT- 
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Dilla frètiofa Mora dì Catirinit; 

i. f-W- ^RDv^ndofi la Santa Vergine circa l'Alba del io, 
I di Aprile già moribonda, con fentimemi di pro- 
I fonda umiliazione, ri chi e di clTcrc munila co' 
i.;nii i.ip.riinenri, e di ricevere la plenaria af- 
foluzione dell;, Sagramental Penitenza , e delle Indulgenze— 
ainpiillimc concedine da' Sommi Pontefici per queir oliremo 

^ i? Prima di ogni alrro affare chiamò il Padre fuo Con- 
iature . e volle con una generale ConfelDone mondare da- 
qualunque da lei fuppolU inaccbia la Tua nctiillima cofi:icnza. 
Oidi rilforata col Cclctte Pane E oca ridico ricliiefe da Fra- 
Covoni lio-.mnaro T:m> Knminno di S. Agallino, uno 
de'fnoi Difccpòli, e familiari l' aflòluzione da colpa, e pena j 
in vigore dalle Indulgente Papali a lei largamente concedure 
da Gregario XI. e di Urbano VI. , " 

j. Quanta pili crefeeva il giorno tanto più andava I* 
Santa mancalo .li l'.:r^.c, ■■(L-:,.indiè non inoltrava altro fe. 



trite a i moribondi l'Eilrcma Unzione. Quello (alurare- 
Sagramento le fu amminiitrato non fenza lagrimedal Venera- 
ci.!- Fri Giovanni Abbate del celebre Monaltcro di Saul? 
Antimo . 

4. Munita clic fu, e confortala con la Sagrarne ni alt.; 
Unzione cominciò a controre co' n;T.;ci deli'' U::inn ge- 
nere . : qi.aii altre volte fi erano vantati di volerla aogulìhrc 
ncì"i;/.i;:i3 lH v:ve: ["no. 1! ii;ro co-rr,nlo con qi;;i maligni 
iiiirò circa due ore con maraviglia , e corapaflione de" 
circo!';; nei. Si:pcr;iL eli' ella ebbe, e confali col Divino ajuro 
! P;:ii:"pi J.-I!l' tsiiclirt' congiurmi contro di lei, meda da— 
prima, e turbata in volto dalli Teemente agitazione, ed 



eroica refllenza, ritornò in tembianze veramente Angeliche, 
uè cclfava di ringraziare il mi fé ricordi ufo Spalo Tua de!!a_, 
vii luti; r portata . perche egli combmna in hi, t p,r hi. 
lr.iii loibnuta , com era da Suor Aleffia, fi aliò appoggiata 
al braccio di lei fopta ì] povero Tuo letto, ed alla prcienz» 
della religìofa piangente Famiglia fece in pubblico una Con- 
, fellion generale di tuua la vira fila, con fofptri , e lagrime, 
chiedendo da'Sacerdoti affilienti la Sagramcntale aHoluzinne, 
pregandoli a replicarla più volte con I' applicazione delie- 
Indulgenze Papali in quelle poche ore, che le tettavano di 

f. Non vi fu, ni vi poteva eflere fra quella divora , e 
religìofa Gente, chi non fi fentifle compungere, ed accen- 
dere dal Divino Amore, quando intefefo, eie la Santa di- 
mandava il perdono si a prefenri, come a lontani degli fcan- 
dilofi eferopi, e dell'avere poco attefo al profitto loro 
Spirituale; contuttociò gli benediceva lutti nel Signore,' 
anale benedizione dììi volle replicò, promettendo loro, che 
mai non farebbefi feotdata di efli, giacché l'avevano ob- 
bediti , fervila , e riguardata come madre . Finalmente te- 
nendo gli occhi filli , e fermi in una certa Immagine del Cro- 
cifiilò, incailrata in una tavoletta piena di pteziofe Reliquie , 
ripetendo Ipeffo ; Sangue, Sangue ; finalmente Signori, dille; 
Voi mi chiamate, ed in venga volentieri a voi, non già portata 
ài meriti mici, ma dalia immtnfa mifericordia VoRra, t per. 
M ville vefire mani Tatcemanio h fpirito mie. Nel proferire 
quelle parole quella Santa Anima difciolta dai lacci de! cor. 
po, volo in feno a Dio, di cui aveva Tempre cercala la 
Gloria , in tante opere llupende, che la fanno comparite- 
quale da Cornelio a Lapide fu chiamata il portento de'fcioli. 
Accadde il felice palleggio alla beata eterniti dell'ammira- 
bile Vergine nel mcKzo giorno della Domenica, ptecedente 
alla fella dell' Afceniìone, che cadde in quell'anno 11S0. nel 
dk ventefimonono d' Aprile, fotone fra noi per t'anniver- 
faria memoria del Gloriofo S, Pietro Matrice, non mediocre 
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ANNOTAZIONI. 

(A) L' AITòIiiwnne da colpa , = peni iu virili dellaj 
Indulgenze Papali Scc. 

Q'J.fio era il moda di parlare, ufitato in quei tempi, r«s_. 
Jtrvìpuì di ocrafiom, e di moti™ a pu, falfc, e fallaci 
oppimi. t.J urrir.; fi ! , ebe l'Indulgenza non Jtiafr/n- nt.ii 
JjWj rti/ij , ni.: Jj; nn , e Jetiio della peni , che rtfia as. 
tifo dipo la Penitenza , che [ila camelia la colpa; ma il reato 
della pena regolarmente fi rimette, o fi diminuì fee in parte , a 
mfura del!-. J;/ P ,,'Ui-rA ,1: nnrre /■■.■aeiiz.h d.lle Indul. 
Sene, Vedali S.m 'U-mnJi net Supplemento, Quefliom 1J-, 
( WS. Il noflro Cardinal Gotti Vera Chicft ce. l'arte I. cap.4. 
fi. pag.iz., Itnoprc, Padre Vmlapr nell'erudita Op,retra 
intitolila : Opufculiim Hiflorico-Tlieoiogicum de Indulgenti». 
Roma 1714. Typis Amonii de Rubcis. 
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— TRATTATO IV. — 

D» «o, eia <rì prodigioso, e di /ingoiare fegui in tempo', 
~.tie il Corpo dilla Santa Slava fifra Terra, fistammlé 
nanfa /e/e/w.. , i .» ' ..1 

*. **■ ■ "\Rasférr;à , che fu la Sant'Anima di Caterina • 
I ricevere nel Regna de'Beati la Corona ài Oro * 
■ ornala rfi f ittrt prixiofe, che proraefla le ava* 
' ' ■** va il Divino fuo Spalò in contracambio della 
Corona di fpine.che in vira il eleife, ii verginale filo corpo 
reflò per tre giorni infepolto, dopo i quali fi) riparto dentro 
onorato Depoiito alquanto fòlle va to da Terra,' ma però Del 
comune Cemeterio, dove folevano , fecondo il coilume di 
quel fecolo, fepprllirli i cadaveri dc'uolìri Relisiofi. 

*. In quei tre giorni molti Mietili in Teologia, ed al- 
iri fainoii Predicatori attribuirono a loro fottuna il poterla-, 
in pubblico da' Pulpiti encomiare con funebri panegiriche 
Orazioni, ed i pib ragguardevoli foggetti di quali tutti gli 
Ordini Regolari fecero a gara per aver comodità , e luogo 
di poter dimolìrare li flima, e venerazione, che avevano 
per la defònta Vergine. Fra quelli fi fegnalò Fra Giovanni 
da Siena Romitano di Sani - A golii no, Difcepolo fcddìQuBO. 
ed affettimfìffimo della Santa fua maellra . Uno di qneili Pre- 
dicatori Macltro in Sagra Teologia volendo ragionare (opra 
le lodi, e viriìi della Saura, impedito dal tumulto del Popolo 
concorfo a venerarla, non potè aprir bocca, e dar princi- 
pio il meditato Panegirico; onde ad alta voce gridò: Qurfla 
f.-rshu r.a-, hi /.j/h-j.-.i ■n-Mrt pTiìi;ht, ^i: : ;ì- j.'ftJì.-.i 

3. In quei medefimi giorni quel Venerabil corpo fi 
mantenne di tal maniera puro intatto, ed odoralo , che le 
braccia, il collo, e le gambe fi piegavano non altrimenti, 
che fe follerò Hate animate. Gran ilreptro di Popolo di 

Ìialnnque condizione, di Cardinali, di Prslati . di Nobili , e 
.Plebei Ji udiva intorno al feretro, parlando ciafeuno degli 
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smmìrabilì ererapj Tuoi, e filmandoli Fortunato cTiinnque aveva 

Fedeli con non inferiore concorfo, ed oflequìo s quello, clic 
Iblcva il Popolo, c lolsvnno i p=;ic S nni dimoilr.ii e altri 
Santi Corpi, die fono '"^"^ ■ * moltc tf nie fcc = Idd i° 
4. Nel puma del fuo fpirare con diverte apparizioni 
diede finita tellìmonianza deli' eccelfa gloria, di cu] età gii 
in polTelfo. 5i fece fentire al Padre Raimondo, che trovava!! 
allori in Genova, animandola 1 non temerei perdi' ella eia 
in Cislij, e non uniit.ircL'b; di aiììiletlo, e di proteggerlo. 
Ed io fatti ne' dieci anni, ch'egli l'opra vide conobbe inani- 
fellamente il promeflb ajnto in lame mcnmbeDze difficili a fo- 
ttcnerfi, effendo egli forfè per intetceflione di lei Hata eletto 
Generale dell'Ordine nel Capitolo tenuto di Bologna lo (ledo 
anuo i[8o. poche fettónane dopo il di lei pafTaggio^al Ciclo. 

in Roma nn ceno venerabil uomo per nome Tommafo do 
Petra Protonotario Aportolico di quelli , che lì chiamano 
Fjrrmpanfi, all'attuale fervizio della Curia intento, nel 
Pontificato , affai combattuto di Urbano Sello , e neli* altro 
di Bonifazio Nono. Quello Tommafo dunque, uomo di non 
ordinario credilo nella Curia Romana l'opra Viff: circiL. 
ircnta anni dopo la morte di Caterina , ed era gii vec- 
chio , quando presalo con frequenti premurofe iflanlc da! 



10I0 de' Santi Giovanni , e Paolo , gli rifpofe finalmcn 
accanane del Proceffo, clie fi formava fopta le virili, 
■i-acoli della Sima dal Vcfcovo Caficllaao, 



Lenirà ferina da Tontmafo Pitra Prctanatorh Apistico 
il Mttftre Fra Bartolammio di Domenico da Sima dell' 
Ordine de' Predicatori , «dia quali gii dà fidili camelia 
di alcune vìjioni interno alla Gloria , ed a' meriti di Santa 
Caterina. 

Richiede la ragione , l' equità, c qualunque ali» onefta 
confiderazione, Venerabil Maeltro . che per il folo 
fine della gloria, ed onoro dell» Madia Divina io non dif- 

e/órtnion? vóàre ^"manì'rcflar'c qira?c"rilTe, WTn "aali 
modo fuccedelTe la vilìone , o rivelazione a ra: falla del 
Olicr, e lubblimc llalo, al quale vidi inalzar» la bell'Anima 
della diletta Spofa di Criflo, e Vergine puriilìma Caterina 
da Siena già congiunta al coto de' Beati. Pokiachè Ja voi 

non li può' lenza ofTefa della 6 Bontà Divina lafciare fpenia 
lo fpitito della verità, ed occultare folto il moggio la le- 
ce, che farebbe perciò impedita dall'uffizio fuo di rifcal. 

<S.' „Ora rìnfrefeando la memoria degli accidenti oc- 
,. corami Ioni. _ii IWiJicato di Ui liana VI , a cui fervendo 

„telto con mio folenne giuramento avanti il tremendo Tri- 
bunale di Criflo notilo Giudice, che nulla fono per feri. 
,, vere, e rammentate, che veto, c certo non ila. Sentendo 
„ dunque fparfa per Roma la voce, che Caterina da Siena, 
„quantunque vegeta e lana di mente, con tuttociò per la— 
„fiacchezza del corpo federali ridotta agli eltrcmì periodi 
„del viver fuo, non trafeurai l'opportuna occafione di an- 
„dare a visitarla, elfendochè mediante un ringoiar favore del 
„ Signore Iddio era io a lei congiunto con vincolo (treni!"- 
„ilmo della Tua figliolanza fpirituale, ed ella con buona., 
corrifpondeiiEJ nella forte unione della lama Carità, mi 
„amava , e confiderava qual amorevole fpirituale Padre fuo. 
«Venni pertanto al luogo degnatole per fua aerazione, e 
»la trovai defluii ta aliano di forze, clic giaceva fopra uni 
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„ flora tamia dentro noa flania ridotta in- fórma di Ora- 
torio, o Cappellctta, firuata nella Cala di Paola del Ferro. 
*„Mi accolta) liberamente a lei; e le dilli; madre , pare, che 
Divìdo vollro Spalò vi chiami a fe per 



„quella vita mortale: avete voi penfato a diipnrre delle 
..rnri- voftrc prima dell'ultima partenza dal colpetto degli 
ni? Rilpofemi la Salila: E dì quali coft voliti voi, che 



„ta tUffana, mifcbimjf,™ epndo, e poverigima, nulla pof- 
,,fedenJo di proprio in jue/la Terrai Anzi voi, replicai , pa- 
ntere ordinare, e difendere un doviziofb , e nobilHEino Te- 
„ llarnento con labiate ottimi documenti a chi vi affilìe in- 
„ morte, e deve poi reltare in vita, pre:';ri vendo j rinchi- 
udono de' voliti figliuoli, e difcepoli il modo , coi quale_ 
„ debbaso conienerfi nel rollante de' giorni loro. Or' io vo- 
glio non piegarvi, ma comandarvi a lafciirci cut ri riccia 
„3el Divìdo Amore con quelle ultime tellamentarie difpo- 
„ lìzionì , elTcndo certo, che quella ubbidienza, quale lo 
„ v'impongo, farà con formi filma alla volontà, e beneplacito 
„del Signor volito. Qucfio partito mi pian, replicò lt- 
„SaDta, e eoa la grazia di Gai Cri/lo volentieri ifiguirè 
^quanto vi degnate comandarmi; e fubito comiDciò a trattare 
„di Celeili dottiine. 

7. «Dopo di quello la fiipplicai per l'amore del fuo 
„ Dio a Don negarmi una grazia, da me fermamente delide- 
„ rata, c quella età , che pallata ch'ella folle , come fpera- 
„vali, agli eterni ripolì mi EicelTe confapevole dello flato , ^ 
„nel quale fi farebbe trovata nel conlbrzio de' Beati la pu- 
„rificata Anima fna. Mi pare impalale , rilpofe , eie queliti 
„voflrn àtfiJtri) po fri facilmente ottenere il fuo ef.tto . pofeia- 
„eb't l'anima Separala da quifla mi/ero corpo 0 vola a dirit- 
tura al Regno ieiteterna paté, e allora iapitnezza dil gate. 
„dio ntlpoìftlTo del Sommo Bini induce ma totali feordanza 
„<«fe -w/rrir (olile foffrirfi m g&gjit fff'j," f "" d ^ 
„fin.T,a, e la disperartene cagionata dall' opprejjiont dì penu* 
ntneSpUeaMì , e qoaSì infinite, non fermate il potere apportare 
„alcana coniazione, ne a ehi vive, ni a ehi è già morto; Se 
„ poi viriti trattenuta mi Purgatorio, luogo diineizofra.il 
Hgaudie, e la trijìizza, ni la tristezza [ir il gravi male, 
T » „eht 



,,'ihe f<fe§rt, ni il gaadh per la certeiiadi devere alla fi 
,,giagnere al einfiguimcnio Jet gran Bine ardiattmcrat il 
adirati, puà permettere di fu/art al enfino, e fodhfaii, 
„degli uomini, tafani ne'travagli di aueflo mendo. 



» o Madre, ripugnare di vantaggio alle mie richielle, nè 
„ piii olire dhfrcnre a promettermi di mantenere ciò , che 
«domando . Allora la Sama Vergine rimerienduli in unto , 
„e per lutto alle alte dilpoEzioni della Volontà Divina, pri- 
„ma raccomandò me alla [;:a?.ia , ! i r,i-,j Crhir: , 
„mirc di non mancarmi di parola in ciò, clic a lei chiedeva, 
„iiippollo peiò, che la mia petizione potefle crederli con- 
„ducente alla Gloria del Divino Nome. Ciò fatto, e con- 
«cordato fegretamente fra lei, e me, non andò molto, che 
„quella Sant'Anima 111 accolta dal Celclle (ire Sgolò . 

9. „ Erano già panati otto giorni da che fu chiamata 
„a ricevere dal giullo Giudice la Coroni della Giuilizis , c 
„detla vita, quando una manina di buon'ora fentii battere 
„alla Porta delta mia Cafa ; accori] per vedere chi mi chii- 
„tnava , e vidi Giovanni Pifano, uomo in concerto di fegna- 
„lata bontà, il quale mofirava dclìdciio di parlar meco. L'in- 

„.j'i B :-,., ;! ...',:- f ; »jW .li,,-,:^,/,: maftr darti il littifflmé 
„<ivBÌfo, che Caterina da Siena vuol maire a vietarti . Ma 
„comc ciò, replicai, s'ella è già mollar Ma Giovanni nulla 
„ ri fpo udendo mi ripartì all' im piovvi fo dalla mia prefenja , 
„nè con tfljnza richiamai» volle tornare indietro ad afcol- 
„tatmi. Per Io fpaiio di trenta continui giorni nell'ora, e 
„ forma medelirua fumtni fucceflìvamer.re ì,u:ili;io quello jv- 
„vifo della venuta imminente di Caterina dall'apparenza di 
,,perfone tutte divette, e tutte a me noie, e viventi, iurte 

„a credere, che non già veci immilli, DM piò Angeli folto 
„le fembianze di quei tali, venerati da me a riguardo degli 
«cfemplati eoilumi loto, fi pigliuTero la cura> difponendo 
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»,così tddto ( di rìfvegliate nella memoria mi» la prometta di 

io. „ Fin 9 Ime nte allo fputirare del trentèlimo primo 
„ giorno (ed era giorno fcllivo di Domenica ) flandu io quie- 
„ lamento ripoiando in uni fpecie di fogno profetico , mi 
„ fu molirato il Cielo aperto , dove fui amraeffo a chiara- 
„ mente vedere in fpirito una fellofa moltitudine di Angeli, 
e di H;.i:i cuiiuiirniijri . titpdiii in forma di regolata Pro» 
„ceiii-)ni, tutti veftiii di bianche lìole. Alcuni portavano 
„ alzate in alro più Croci; alcuni^ltl Candelieri di finillìmo, 

aliti poi davano Tigno di Itringcte, ed accollare al peno 
„doraie Calfetie piene di Reliquie, coperte fopra con pre- 
„zinri drappi. Molti toccavano linimenti multali di foivif. 
«fimi melodia, e tatti accoppiali con buon'ordine caluman- 
ti. ,, Stupefarlo alla comparfa di così giocondo Iper- 
„tacolo non mi tornava alla memoria la riducila , che feci 
„a Caterina prima ch'ella ci lafcialfe pupilli, e me/li fu quella 
„Tcrra; onde fattomi animo, rifeoflo alquanto dillo ihipore, 
„ mi accollai io vilione ad uno di quei Beati Spiriti, e gli di- 
„ mandai per qual motivo fi celebrale in Cielo fella così 
„ lolcnnr > Riipoicmi , che li accompagnava con celebre 
„ pompi l'Anima di Caterina da Siena, e che perciò tutti sii 
„ Ordini Cclelli erano concorfi a prefentarla con univerlSe 
,, j;u, l:h:'.o alla Madia dell' A Iti (lìmo . Io con intrepido ar- 
„airc, (limolato dal d eliderlo di vedetla, accolla nel orni a chi 
prima mi venne avanti, dov'è, dilli Caldina? Allora lodo 
s.qucl Beato Coro , quali ubbidiente, o rilpettofo alle mia 
..voci, dividendufi prima in due aie, e poi riunendoli in fi- 
scolare . mi pcrmife il vedere Caterina adornata dì 
: Stale al piti di loro, e collocata come nel cen- 
sito ni quel niiftcriofo circolo . Parcvami, limile a CriHo 
„ trasfigurato nel Tabor rifpler.dciTc come Sole , e diffónderti 
,, raggi di pura luce, che accrefeeva beltà , e chiarezza a_, 
„ tntia quella gloriofa moltitudine. Teneva le mani giunte. 
,.c ripiegate fopra il peno col capo cìiirisiu :,] l'.ivimciiuj di 
„ quella Regia Celelle ■ cogli occhi abballati a mitate i fuoì 
„ piedi . Naicondeva i! fuo vifo , dimodo che io non poteva 
Ti la 



n conto alenilo mirarli in faccia, nè contemplate , come 
ia me bramavafi, quale, e quanta bellezza di Giori«_. 
favillale, e rifplendelTe in quel modello, e pudico volto, 
"ed perciò fcrvorofo ticorfo al Sommo Iddio Onnipotente, 
iregaudolo a concedermi li coniazione di poter vedere 
copertamente la bella, e luminofa faccia di Caterina . Si 
■ornpiacque il benigno Signore di efaudire le mie preghiere, 
■et lo che li Santa Vergine, ubbidiente a" Supremi comandi 
iti fuo Creatore , e Glorificatole, alzò il capo, e gli oc- 
hi , quali con la pio graziofa gentilezza sì degnò voltare 
tifo di me, e con il Tuo folito cortefe ferrilo filTamcoto 
Iquanto guardandomi fi (lette così per buona pezzi. Ri. 
„ pigliò poi la prima fila politura, conofecndo (Ila molto 
„ bene dover' effer 1 io appieno ccnfolato . Parventi allora , 
„c;ic qucll.i rs:to!a comieva, ritornando eir.iclis-.iuno al (no 
„ luogo, ed ordine, profeguillc l' incominsiata Proce/tione , 
„fino a tanto che, cantando, come da prima. Inni, e laudi, 
„giuufero lieti al Trono dell'adorabile Trinila. 

il. „Spatito che tu quel dilettevole, e milleriofo fpet- 
„tacolo, lubito mi ttovai nfvegliato dal profetico fogno. 

ni-i-ii"'' fenz'altro indugio i miei veflÙDeon, 

dal ripolo , con inefplicabile giccon- 
iJerc umiliUime grazie al douaiore di 
lì bene, per il lìngolate favore ricevuto di godere io— 
,, quella^ mirabile vifionc^ della gloria , e bellezze e™f'»M 

«Caterina , favore , che mi confcivetà per fempre pieno di 
„lanta confelazione. 11 certo lì è, che da quel punto io poi 
„null' altra cura, e penfiero mi punge, fe non il deliderio . 
„di piacere a Dio; ond'è, che collante nella ubbidienza, 
„e di le fa di Urbino Sello non fentii turbamento alcuno , e 
„non provai viltà di animo ne' molti travagli, ne' quali m' in- 
,,volfc la prepotenza; e malignità de' fuoi emoli. Disdenti 
„forza Caterina , confortato avendo il debotc mio (pìrico 
„nella tiartati vifionc, a non temere le minacce di Re fd«- 
„gnati, non le infidie degli Avverfarj , dimodoché fi arrivò 
„iH'ecc:fto di promettere con pubblico bando feimiia Fio- 
» tìni a chi mi confegualTe o vivo , o morto , purché tiliu- 
n to oon furti per motte natutale , nelle mani , de' miei giù- 



DigiTTz rja"B7Cl5ogte 



„ratl nemici, non pei altee- delitto", da eofroro (limito reo , 
„fe non perchè adoperai ogni foUeciiudinc , ed induftrii-, 
„pet liberare il Pontefice Urbano , come felicemente fi ot- 
„ tenne , dall' indegno conlino, e carcere, dove Dava ingia- 
„ fornente (errato. Così nel^rellantc del mio vigere mi aju- 

„nerabile Padre, a renerrai a luì raccomandato nelle vollre 
«ferventi orazioni, acciò finalmente giunga a partecipare 
„ilaìi:lm=nic , ci iir,unib:ini;r]t; h forviti incitabile delle 
„ coniòlizionj celdUi ed a voi prego dal Cielo ogni feliciti. 

„ Scritta in Roma nella Cafa mia propria, polla 
„in Patione , nell'ultimo giorno di Maggio 
„ nell'anno 1401. 

„Tommafo Petra della Santa Roma- 
„na Chiefa , e della Sandra di No- 
„ftro Signore Bonifacio IX. Pcoto- 
„notario Apoftolico. 



ANNOTAZIONE. 

(A) Che dopo il felice paffiggio mi faceffe confàpevo- 
le dello flato, nel quale fi farebbe trovata 1' anima fua , ec. 

NUie altro può japerfl di qutjlo Tanno/* Petra , non tra- 
vandofi riportato il di lui nome negli Annali, l Storie 
di quii tempi, fe non arianrc di cofliii lafcìò fcritto il no/in 
datori , pirlmdont rome di uomo tenuto in tuona riputazìano 
mila Certi Rimana , dotalo di virtù bifigni, murali , e poli- 
ticai . Non nitrita alcun biafmto per avere obbligata la Santi 
già moribonda a prometterli di rtndtrlo confàptvolc a quale-, 
flato , 0 grado di gloria farebbe tfalteta, conti fperava fonda, 
ta menti , t'anima di hi. Inftgna San Tommafo non dovtrjì s.Tb.Qutf. 
condannare qnaft vnioja cttriofità il difidirio di faptrt la far. ut. j. j.j. 
Il tettata alti animi gii trafajfau air Eternità , pvrebi non «rf.n. 



fi rim raffina qatfii nafcoflì fi-greti , e per qualche vana , i tu. 
rìefo motivi , * f ir dubbili, ebi fi aggiri ntiF interna naftro , 
/<■/,-. !: <j;ri!j rivelate , le quali rit.'!(43. ; ;>i< , e t.keebi :i.xi- 
«i , non pacamo fofpettan in un Difcepolo dilata a quella 
i 'ergine , che fco'geva con lame cclcfic i fegteti , ed i ptnfie. 
i ■ più .-tipi de' cuori . 

Vtrofii,cbc unipare urne così fatile ad inten àcrft , io 
ausi /co/o Caterina Verrini di eminente fapienza, replica/lì a, 
■r-,.:,.,,;'.,, j.:,[.,,l:-fi e,, .lire, che :n:rjc uljr.S;,,! 
Ciclo fieno in una totale feoedanza delle miferic, (olire wr". 
frirfi in quello ballo mondo; e 'che parimente le altre condan- 
nile all'eterne pene punto non pedano , oè. punto fi ricor- 
dino Ù eli; vive , ni di eli; i ^ .:i.>ru, . Q.,.:,,:, 
in qutfla Laura il Petra , comi offèrto ialla Santa , h:-ì. ' e 
maribunda , dì cognizione chiarifii.i,., , cc-taralic: direttamente 
' alle Scritture, al comun fentimento de' Padri, ed alle dottri- 
'■ fi f f.'i ,f.;i; Tar.r.afi . -S'.ippì.nr, .Lille Scrinare, eie Girimi» 
riposando nel fina di Àbramo , altrimenti ditto net Limbo d? 
Padri, non effindo ancora aperto «" giufli il Cielo , raicoman. 

■r.i /-.,; /'•!- 

fola opprefo , ed iv^itro da nemici della vera Religione, Net 
Vangete ra;:or.i.-.(ì ,!■. .ri.'.' r/.-.-j, condannato agli eterni fuppli- 
li, eie teneva «t rs . iifoni A-'/'"» /"-«'«' viventi fi* 
mortali, e moflrava di aver fea-.-ira .I.-!U J. Altezza loro. Sa» 
Tommife infrgna per ovai ragiane i Santi nella Patria beata. 
Icnciè sli'jibici , rc-'Jf i/i .'fi 'V:«:; i Cjtfrinj, dalla pienezza., 
del gaudio , e polTcfso del Sommo Bene, contttttociò i htter- 
pi.r.Ce-'i-i :i itr.ùnuo a f aver ,i , raccomandando, o ricor- 
d.:r..'.i ; rì(c;:nì di r.r.ì r,i:/. ìm'.-.'ì ,i.'/fl Matjlà Divina. l.a ra- 
gione fi diduce dall' 'I/elfa p.> (,:.:ii':t dilli carità, alla quali 
fono giunti ; quitta ,~li fa per.: are a! [.:: vcnìnxnto de' mali al- 
trui, carne fr je-jh n pmprj . In il: re. la l 'i; ri: •HlpìfUkiic-. 
dilla Divina Provvidenza vii.'!:, eh; i>:ier:-jri rilevino aju- 
ta , e Avvenimento da chi fia cofiituita in graia fuperiori , e 
ficura già dalla fua impirturbabile felicità. Intorno poi alle 
Mime difpcratc ncir Inferno inftgna San Tommafo, che la rab- 
lieta irr.idia, che tanto morde quei ribaldi, g? induce a re* 
a.r.larfi di coloro da rj]Ì concfciuii, t praticati nel mando, eoa- 
ieftdtriat , ti ambi tbitdirc era la [alate , ira la dama-zio. 
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tit pià di una, che di un" altra, fecondo r impeto itila $ ervtr* 
fi velami tara. S, Th Su^bm. (j'.'-l. 98- ■1:1.4. 

Suppone qiuflt viriti, li pirole ditte dalla Santa dtbba. 
no ai parer mio interpelrarj! comi relative ailj dimanda fat- 
tali da Tommafo Petra ; non ejfinio credibile , chi ina Ver. 
gin di tasto fino, e f-. ? :inz- trafiorrtfc , quafl delirando, 
■■1 i-.rspi'izicm di f.r.t:, nfi f u.11: , q^.::,::n fi prcnUUeri ni 
fenfo agiato, t UtteraU; sia confidirandalt mi fenfo relati- 
-jj all' hi'cr.z'::-:: , £ dimanda iti l'ara, par troppo l vira, 
chi It anime fatiate, td immtrfi mi gaudio di tolto il bene 
per nulla ftimano il render/! vifiblB , frtftntì , 1 quafl dieo^ 

VZatefiàna et» U prtgbitrt di agitare appre'fo Dio le caufe 
ili mi i,::ffraì--iìi , (ir.-:,!:. 1 .! :,: ^.wms-t , ed i , tnj,i 

fi ,:c impari :.-■■„ vr.i ,<}anze il patrocinio; pofiiacii a p.glitrf, 
cura, e penjln,, .!,' ami-uri i:< r/ritf.'a t/yjjo , li ajinnge , e 
/limola la perfetta carili , vincolo ti forte , che a noi con la 
loro retta vaiatiti , tJ i'i<n-c:tjh>i-: li unifee , juanimijus afi. 

fatta fiparati dall'umano confirxio . Otti/la i una Jfagmh. 

ne conformila a hfcg*. Tmmafi, che affé-* ;**** 

gnando la direni* , che tarrt fi a gl, Angth , e gl, uomi- 
ni Santi regnanti mi Otla , dici , che filamenti per Divina 
difpenfaiione , non per alcuna proprietà di natura; 1 di flati, 
convitai a" Santi Compren/ari F mgerirfi col? operazione, 0 col- 
li rei prdmz.i col: wnsn- , nvdi'.idcfi familiari, l vi fi. 
bili ; non coti può dir/! degli ùngili deputati alla tieflra cu- 
jladia , t alla lutila de' Regni , dovendo e£i invigilars per di- 
Uto dtl loro uffizio a' noflri particolari bi/ogni in ogni tanfo , 
ed in ogni luogo. Ciò eie dicefi delle anime glorio/e nel Rigna 



a 0 mi vijìbili, fi non per Divina difptnfazi 



'trattato V. 

Si Ufi:» quello interamente da parte, perchè !' Au- 
tore non tratta di cofe appartenenti ali* Mori». 

TRATTATO VI. 

Delle qualità , e •oirtk de' principati Direttori, i é\pl» 
tuai Difteplì, e Compagni dilla Santa, di anelli fp- 
Malmeni:, che con particolare follteitndine di-vnlgo. 
•vana tot gli ferini, e con la noce f injtgni Santità, 
e la mirabile fra dottrina , cavate in comp indio , coli' 
ojfervazioni del Volgarizzatore , dal Te fio del CaffarìnL 



Di Fra Tammafo della Fante. 

i, ^"^Uello Fra Tommafo , cognominato comunemen. 
M 1 le della Fonte, fi crede congiunto in tjualeha 
V J %" Aa <<■ parentela con i Benincal'a j etTendo che 
^-"^ riiaailo privo de' Genitori nella età (uà pupilla- 
Te» 'e In prete ad allevare, ed inllruire in Tua cala, trattan- 
dolo al pari de'fuoi proprj figli, Jacomo Padre della Santa, 
uomo, come altrove fi è dello, dotato di ringoiai picii 
vello tutti i miferabili, per coafeguenza di più tenera ram- 
pate verfo gli attinenti a Ini per il vincolo del fangue. 
Giunto che fu Tommafo all' età quafi giovanile delibero di 
pigliare I' Abito de - Padri Predicatori , quanrunque egli fbfi. 
le rozzo d' ingegno, e di così fc arfa lettaatura , che appe- 
na arrivaffe a fapere deditamente leggere, e feri vere ; ma 
per Divina ìncompienfibile difpofizione non trovò renitenza, 
prima nel dover" effere accettalo nell' Ordine , poi oelf effe- 
te promolTo al Sacerdozio ; indi approvato per ConfcITore , 
effeodo che con tal carattere egli prefe la cura di regolare 



la cofcienza iliibatìilimi di Caterina ; e qui fi debbono ado- 
rare gli arcani, da non poterli sì facilmente penerrare , del. 
la Divina Ptovvidenza , che alla girdj di quella granii 1 Aci- 
rna foffe dapprima aifegnato un Rcligiofo , non molto dotto 
nelle feienze umane, ut fublimiias pi vitxiais Dà , non ex 

i. Finalmente , fecondo la promslTa data circa quel 
tempo dalla Gran Madre di Dio, venne deputalo al Conveti. 
Io di Siena Fra Raimondo da Capua, Religiofo di eminente 
letteratura, ma liugolarmcnre dorato di. quella faenza detta 
fperimentalc, ncceflariliima a chi piglia l incarico d' iftruire 
cene anime guidate a mano da Dio per quelle ilrade da po-, 
chi battute , anzi da pochi conofeiute , dette illuminativa , 
ed unitiva. Accortofi Fra Tommafo della Divina volontà, 
fatto di efla confapcvole dalla fna più Maeftra , che Difce- 
pola , come quello, che fondato era nell'umile cognizione 
di fe ItelTo, volentieri raccomandò a tra Raimondo la cu- 
flodia di quello nafatio Te/oro , di cui egli folo , benché 
d'ingegno non molto pecfpicacc , conofeeva la prezioiiià, 
ed il valore . Coniegnolli ancora in tal congiuntura molti 
fògli lcritti per memoria , da' quali potede feorgere i doni 
foprannarurali compartiti a quella beli' Anima , condotra da 
Dio per vie iiiaordinatie alla ilretta unione coli' immenfa_ 
bontà Tua . 

i. Fra Raimondo fu chiamato, ed ammelTo in ajuto del 
principale, fenza che minimo fentimento di emulazione, o 
d'invidia perturbale gli animi nè dell'uno, ne dell' altro; 
anzi permettevano , che , per pio ficuro regolamento , ad 

priife I' influenze celefli , che di mano in mano fi compia- 
ceva lo Spofo Tuo diffondete nel di lei cuore. In conferma 
della buona armonia, mantenutali (labile fra quei due fami 
Religìoli , non farà fuor di propofito l'oflervare, che Fri-. 
Tommalb della Fonte di accordo con Fra Raimondo mal 
non lì partì da Caldina , fluitandola unitamente ambedue, 
come Direttori , e Compagni , e quando fu chiamati a Pila, 

tenne in Genova, peffol lediate S ritorno a^Roma del Pa- 
pa, e quando ponolE a Firenze, per ivi con la prefenza da- 



fe l'ultima mano alla concordia tanto dibattuta de' FioreoJ 
tini con la Chiefa, Lo lieifo Fra Tommalo fu uno de' Con- " 
felibri, deputali da Gregorio XI., e munii! di au.pliiTime fa- 
colta per potere aliblvcre quei molli da gravillimi eccedi 
aggravati , i quali di giorno in giorno coli' amerete Aie efor- 
tazioni , c talvolta con la penetrazione , e difcuopri mento 
delle loro coicienze , riduceva la Sania a pentimento, ed a 
tenore di vira veramente criiliana ; onde in quei luoghi , e 
Città dove li fermavano, unto Fra Tommafo, che Fra Rai. 
mondo, confortati da' metili , e dagli efempj della Santa., 
Vergine , fi adoperavano mollo in profitto delle anime . 

4. Era pallaio qualche anno, dacché la grand' Animi 
di Caterina legnava in Ciclo, quando Fra Raimonda, efalta- 
to al fupremo grado di Macftro Generale dell' Ordine no. 
ftro, deliberò di mandare a Siena, e perciò di confegnate a 
Fra Tommafo il venerabile Capo della Santa , ricevuto 
dalla pierà della Patria fua con gran pompa , e concorro di 
Popolo di qualunque fello , e condizione. Oltre alla folenni- 
tì del pompofo ricevimento, fu pcriiìero di Fra Tommafo, 
che quel fageo pegno fi cuftodiiTe con religiofo riguardo nella 
Sagreflia, e che racchmfo deniro un Tabernacolo di metal- 
lo dorata fi tenefic colla dovuta venerazione qual' infignc-^ 
Reliquia. Indi a non molto eletto Priore de) luo Convento 
fubito diede fili ordini opportuni , acciocché fi dipigncITe in 
polto elevato della Chiefa un'Immagine, rapprefentante San- 
ta Caterina in atto di ricevere le Sagre Stimmate dal Cro- 
cidilo; anzi procurò, che in varj luoghi della Cini col pub. 
blico confenfo s'inalzaffero molte Immagini di <Juefta glorio- 
fa Concirtadina. Anziché non minore follecitudme , e pre. 
muta dimoilrb neh' adoperarli co' Superiori dell' Ordine , C 
con i Prelati della Chieln, e con i Magiftrati propofti al buo- 
no civile governo, acciò qualunque anno fi rinuovafle, con 
la maggior folenne pompi nella Chiefa de' Predicatori, la— 
memoria, e fclliviu di Caterina. Fellività, e memoria re- 
gnila», e dilatata poi quafi in ogni Città dell'Italia, né mai 
per ra (fredda mento drlla divozione dimenricara , e dimtfla, 
non Tolamente in Siena , mi uè in Roma , ne in Venezia , 
nè il nove. 

li 



5' A F" ^Tomma/ò della Fonte indirizzerà-; 

delirno impetrò molle grazie non tanto al profitto fpiritua- M , 
le, quanta alla falure, e fclvezzn della vita , ed altri beni Ti.%. ™. 
citeriori. Finalmente nell'anno 1)90. plicidsmen.ee mori que- i.jg.f.i,,, 
fio piiffimo Kcligiofo nel Tuo Convento di Sieua . 

». IL 

Di Fri Raimonda da Capila. 
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Xire'in UÌ óte 1 r?di e un ' t 
focera de' P Pagani , il quie- 
tando, quando cefsò di vi- 
i W . a'j. di Ortobrc, fecù 

> Ila fottopollo, al parer mio, 
eh: Raimondo da Sicilia, 
ptt dar fello a molti affari 
. , afsó a dirittura a Venezia-. 
39J. dove aveva intimalo il Capitolo generale, 



fi era alquanto 
a Chicfa. 



cui doveva egli in perfoia prefeiiere . Ginnro a Veneriti 
contegno al noltro Ha Tommafo Nacci Caffajini l'originale 
di quella univerfalmente fin il" allora deliberata Leggenda, 
ed a lui diede l'in cura nenia di farne piìi copie , acciò li po- 
tette divulgare in pili Cina, e Provincie, fc'gli non mancò 
di ubbidire con prontezza ad un comando tanto a lui gra- 
to; onde fe ne fornirono con follccita diligenza numerofe 
copie , dimodoché poteronfi ben prello tralSctrcrc a mol- 
limene parli della Criliianità. Aggiugne il Caffarini , che Rai- 
mondo terminati , eh' ebbe la Leggenda pofe mano 3 tra- 
fporrare dalla Tofcana nella favella Latina II Dialogo cosi 
famofo, e divoto, dettato dalla Santa nella nativa Tua lingna, 
menlre Davi elevala in attrazione di mente; e rale quale 
udiva!! da lei proferite li fcriveva da quei Segretari < ' Difce- 
poli, ciie lì trovavano prefenti , affine rii ixynr.ir,- con fe- 
deltà in carta quanto udivano dirli dall' Eremo Padre a Ca- 
terina, e da Caterina all' Eremo Padre. Quello balla a di- 
mnltrarc quanto Ita irragionevole V artificio fo ilupore dell' 
Abate di Henri , inoltrando di non faper mai capire , come 
la Santa deitallc quel Dialogo nel fuo volgare ballano, e i 
di lei Scrittori nel tempo medesimo porraliero in Latino le 
parole proferite dali'ellatica Vergine ; effendo quello falfiiu- 
mo , sì per quinto riférifee il Caffarini contemporaneo, si 
per altri documenri, che addurre fi potrebbero per confuta- 
re lo sbaglio lllorico. SciìiTe ancora Raimondo latinamente 
la Vita di Santa Agnefe di Montepulciano , e di quclta una 

Ara Sagreilia di^San Domenico unitamente alle opere manu- 
fatte della nrjtìra Santa. Diede ancora alla pubblica luce 
un divoto Trattalo pieno di fruttnofe Meditazioni fopra il 
Cantico Magnifica', Opera , e Trattato dì pregio foratilo, co- 
me ce lo dimolrri il dotiiflimo Padre Echard nel Tomo L 
pag.«79. 

B. Ma (iecome col pubblicare la Leggenda proveiinto 

occhio vedevala così parziale ad Urbano VI,, e per altri in- 
degni motivi accennati dal Gigli , cos'i circa x. anni priroii-. 
penfato aveva di ripaiate i danni, cuj poteva foggiaste il 



Venerabili Corpo di 1=1, collocato dentro un Depoliio at- 



SS 



pollo alle Ingiurie 



difefo dille acque, ette cadevano in quell'aperto campo 
tefo, ch'ebbe Raimondo lo lìaco in cui trovava!! quell'ado- 
rabile pegno , venendo a Roma ordinò, che fi Icrafle dall' 
antico non ficuro Depolito , S.'con decente pompa , e vene- 
razione fi rraticrifle dentro il valla Tempio di S. Maria Ca- 
pra la Minerva , ove in una Tomba incavata nel pavimento 
per accogliere fcpiraiamente quelle Sanie off.i (privilegia 
proprio in quei tempi di chi morendo lardava di Te un- 
grand' odore di lanuti), ripofalTe, fino a tantoché piacene a 
Dio d'inalzarla a maggiori onori coli' approvazione della— 
Ghiera Romana . In tale occafione parveli ragionevole il fe- 
parare dal icllante del Corpo, gii in molte lue parti dìfrioko, 
il Venerabile Capo, pet Farne un preitiofo dono alla Patria— 
Cotanto beneficai! da Caldina , ed al Convento de' Predi- 
catori di Sieni. .... 

9 . Lo ilefib Raimondo , morta che fu Caterina, fi pole, 
confortato da lei , all' arduo impegno di tagliere malti a bufi 
introdotti nell'Ordine , e certe rifalTatezze praticate in al- 
cune Provincie ; impegno da luì follenuto con felice rinfei- 
mcnto; avendo fatto rifiorire m piti luoghi la regolare of- 
fcrvanza , non gin con rigori, e violenze, che producono ef- 
fetti di poca durala, ma coll'affabilll ì, colla benigniti, e- 
con quelle maniere proprie di chi cerca di guadagnate a 
Dio i cuori. Mantenne quelle invidiabili maniere di (bave 
governo, liberale, e difereto con tutti* leverò vetfo di fe 
Bello , vivendo con Comma povertà, fino a tanto che da no* 
jufa inlermitk abbattuto celiò, di vivete in Norimberga nell' 
anno 1J90. alli 5. di Ottobre. 

10. Se confortato da Caterina diede Raimondo mano 
alla riforma degli abufi radicati in più Conventi dell'Ordine, 
a i quali avevano dato fomenio le pellilenze, le guerre, gli 
feifmi, e le intelline difcoidie, che dividevano in fazzioni 
fetali le Cini, ed i Re^ni , convien credere , che oltre la 
puma vifita fattagli in fpirito dalla Santa, quando egli dimo- 
in Genova ntU" ora , e punto, eh' ella fpìrò, o interna- 

' e gli parlaflc altre volte , animandolo 



ad intraprendere cofe grandi per la Gloria , e ferviate di Dicjj 
della Cliida, e dell'Ordine fio . 

{. III. 

Di Fra lasxarhió da Fifa dil? Ordini df M'aiuti, 

li. VTE1 numero de' piò alfettuoii , e piti fedeli Difccpoli , 
IN e fpirituali figlinoli di Santa Caterina contali un certo 
Fra Lazzafino da Pila. Era colmi di proFe/Ilone Frjre Mi- 
nore, di quei, come crede il Padre BurTamaecÒi , che diconfi 
Conventuali. Ma quantunque Francefcano , (offervaziont- 
fatta non fenza imiterò, e ftupore del nolìro Autore) era 
egli cosi altamente imbevuto , e profondato nelF Angeliche., 
dottrine di S. Toramafo di Aquino, che di lui fi mo(lrf> 
Tempre vero fcolarc, e quando occorreva, acerrimo i!il'-::!orc . 

Lettóre, c Predicaiore nel Convento di Siena. In tslTocca- 
Éone ncquiftò la cognizione di Caterina; e petfuafo dall'efor- 
lazioni della Santa Maellra del vero modo da tenerli nel 
predicare, e dell'ottimo cottume, necefiario a chi fi pone in 
tal miniliero , per attendere all'acquino delle Anime, 
profitto de' prò/limi , fi dillacco affatto da qualunque fuper- 
fluirà, e da qualunque (overchia vaniti, o delicatezza , in cui 
con non leggiero attacco viveva, riordinando il Ino collume 
colla piti elaira religiofa povertà, e regolare olfervsnza. Indi 
rerecando dalle lite Lezioni, e Prediche ciò, che chiama^ 
San Paolo Ptrjeafibilia human* fapitniia -uirba, parole, e 
concetti ritrovali pct mera pompa di mondana eloquenza, fi 
applico di propofito a predicare in ffleraicnt fpiritói, & vir- 
tatìi; onde pieno di fanto zelo, e di apoirolica liberti ri- 
voltò gran frutte a benefizio delle Anime. 
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Ij, jr-'OnfefTa in quello luogo il nollro Autore, che dalli.; 

V> Serafica noftra Vergine, dopo i fuoi Predicatori , 
furono Tempre riguardati , ed accolli con parzialità di lìima, 
e di afferro i Frati Ronmani di S. Agallino, quelli Gugolar- 
meme, die vivevano ritirali (òtto il Io-ave giogo di una più 
ciana regolare oifervsnza nel Convento di Leccero , dinante 
circa tre miglia da Siena, Santuario di venerabile fblitudine, 
che in ogni tempo ha prodotto fervi fedeli al Signore, ono- 
rati dalla comune pietà col [itolo di Beati. Fra quelli , come 
uno de' più fegnaliti, rifplendè Fra Guglielmo, ori nominalo 
F/.rt.dal gentilizio Cognome, ed ora d' %6i/irrra,dal paefe 
fuo nativo. Queir ottimo Religioni paliando per la Totani 
Itftò itrtlgbito di quel Deferro, ed impetrato il beneplacito 
de' iuoi Prelati , deliberò di fermami! per il foto fine di 
penfire unicamente a fe, ed alla cultura della pietà, c dello 
lpicito, lenza piii oltre cercare la laurea Dottorale da tanti 
dclìderara, nulla curando le confegueoie, che tira feco lo 
fpeciofo titolo di Maellro. Chi brama fapere le fegnalatc 
qualità, e vitiìi di quello Fra Guglielmo, potrà facilmente 
intenderle dal Padre Buclamacchi , da Monfignor Landucci , 
e da' Crociti Agortiniani , parlandone tutti con lode di enti, 
riente perfezione. 

14. Egli fenza ufeire dall'Eremo ndiva ranto celebrare 
le v: iti: di Caterina, che fentì accenderli ne! cuore un Santo 
deliderio di conofeere una Vergine di tal' eccellenza , 
dottrina; ma perche non voleva mancare a' fuoi proponimenri 
di non allontana t lì mai dalla folitudine, non facendo alrrì palli, 
che dalla Ghiera ad una vicina fpelonca , e dalla facloncto 
sii.. 

per mezzo di lettere vicendevoli. Delle ferine a lui dalla 
Santa fe ne trovano fei piene di alti penfieti , e fantiflìmi do- 
cumenti polle nel primo Tomo. Con quefte mirabili maniere 
fe la delle per guida, e maeflra di fpirito , e tanto (i ap- 
profittò della fapicnia, che apparivi negli (centi, ed avvera' 



dopo che lì fermò in Venezia > pili volle 
M occhi quello Sermone; mi non trovando!! 
inviene ciedcic, che per la tcatfeiza. degli 



ANNOTAZIONE. 

T"\ Alla Tjtttra, ferina in lama dal B. Chvmai àtìlt Cilh 
Xj & VaUt Onéroft ì 



tot per fufiitarc tropi/Ir , quafiiti a faa ptrfuafione fi f,ffì_. 
(th.-e.uaeute Idicvar? f:f.'."j 7//-^ jw.-.vìit a frnMrj i' ac- 
juiffo di Terra . fa't tccofioni Fra Guglielmo fece 
anuftirt qaal zelo ardiva nel f io «rare pr/i" orare, e ìuchìl_ 
,WA» Santa. Strip pertanto da Licata a r«!l:-Or.,< r «f a 
di pròprio pugno lettere di sfora riprendane del prefuna ar- 
dire Gie-ear.ni, eh/ rar.ie j- ,-.-■„ riffcl,;".- la Sima, che ben 
faptva tea quii copia di lumi faffe guidata in qualunque fax 
eptr.-.ziont dallo Spirito Santo . Difpiaeqac a! B, Giovanni non 
la riprenfior.e , ma il fifpetto , 0 per miglia dire, la calunnia 
sfacciatamente divulgata del rifprtto da lui a Cattrim, 

c di qualche frgrtta intelligenza con gli minici della pace . 
Replico per tanto in faa dififa , che in vai:.) aveva ferita 
ad una certa Domitilla Vergini Fiorentina, d:f'na lm d.la dal 
pernierò, the l'era {aitato in capo, dì andar,- in Terra Sosia, e 
the in dine lettere parlava di Caterina, ma (on la dovuta ve- 
ritrazione, chiamandola Santa, ed innatz Ita a tal graia di perfe- 
zione, che rtflava fuperiore alla tondìzione delira' 
La lettera, che dette non poco fallati > ,1 Fra 
ed ajli altri Leetetoni affezioniti alla Sani .-. , è 
- it dal Padre Burlamoeebi , 



\om.z. pag.zio; ma con maggior chiarezza, et ,.. 
rirrrr,: ,1 Dottare Antonio Maria Bifiion, raccolta da_, 
lui ordinata delle Lettere Santi, e liciti Fiorentini , e fi 
'WS' fri q«tlle attristite al Beato Giovarmi delle Celle, ed h 
la vctitifima. In fatti, 0 fi tf omini quali la rapporta alquanto 
dimezzata il P. Burlair.ccchi, c quali fu e'piata in tutta Io- 
fra -jler.zkne dalSi,n,r Bifeioni, io non .irrivo a feoegervi 
parola, 0 periodo da inttrprtrarfi prtgtudtciale al credito ae. 
quiflata dallr. Santa , e.l alla prudenza da lei nmffrata in- 
umi, e cosi Icabrafi affari a Iti racc.ma': : iti, e da lei con 
%i,irai.-il !etìr;z:.a condotti a buon fine. Si può dunque credere , 
che la fola attira dil fafpetto , che il Beato Giovanni aveff^. 
fr'i.'r.-.ir.i r.iu I tt-.rt , ed cfptjla a! biafimo popolare, la con- 
dotta prudenziali di Cit-.rtna . f:ifii:ai;ì quella fu tu'iatiea-.e 
nell'animo mititjma di fra Guglielmo, e degli altri Romiti 
1. 'tatari, effendi pur troppo vero, che le notizie dt' fatti lon- 
tani, quando debbono poffare da una basta all'altra, jemprt 
alla fine giungono aiutati . 

Vi Si . 



nptiiitì di Fra Qig 



chi alleava quefl* [chea fin/a, p.r n cn dirh ttmirarìa, c_* 
p <r r.!.'< liifnu» <^«J «fji . eh' egli legalo all' ub- 

bidienza Divina non doveva obbedire alle creature ; comi (c 
compratesi fr* U v.,!^, e >„•..,/,,, ctturc h fltff* 
f3 ™ di C,ilh. Riluti io; f,..-,i;i;, : , rurali q,.?/!* frivoli, 
i p-.tiiupj :f:i.xt f-rrp.-JìzìiKr, ilsan.U , !"■ V obbedienza Di- 
vina quanto è più perfetta , fa , die (la più perfetu l' alici 
dovuta a Criao nella pettina del filo Vicatro . Fm.-.l.iu-,::, fi 
ridi di qnarno fuggtrivalc Fri (Ji<:;lit'n:? . che due Servi di 
Dio avevano avuta rivelazione, che dillo in Terra, e ciii 
. l'i» 
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tha coniiglisto abbiano fegnito i! eonlìglìo BDIDO, e non il 
Divino, mei per ifligazion del Demonio , e non per ifpira- 
■ione di Dio. ÀU'avvcrtimttat di ftufìì frifmti Servi di Dio, 
dalla Salta Piti infialili materie accortiffima, creduti impo- 
fiori , rijpojt. Se voi dunque agli altri vi unille perdererte lo 
fpirito, e cosi non potrelte foYvenire eoli' orazione, e Ilare 
in ipirito col Siqio Padref Si ÌutU grahfamau di fntfit- 
mendicato prttcfio, dicendoti: Oh troppo è leggiero lo fpirito, 
fe per mutare luogo fi perde; pare, che Dio Ila accettatole 
di luogo , e che fi trovi (blamente nel bofeo , e non altrove 
alci tempo delle tieceflità, che affai gravi , e preffanti corri. 

Kotifi la moderazioni della Santa , ebe per ri/petto al Sa. 
cerdozio, compatisce qaal {impliciti ciò, cbt poteva Ttpraavart 
(jnjiV -.-itiiferif,! oflhtekiìe, c cr.hivrl- l-:ir.:r::.ì; j!r'/;r.i- .'.('■ fe 
Hncri favoli di partire dall' amato fuo tofeo, poteva con umiltà, 
e r-:.wjttit:i.!ine (applicjrc il i'ir.::fic< , c'i; !o ìjfcitif; f:ii 
fa'tele. Or mancando a quefli rifpettofi doveri, e ricttfando dt 
ubbidire, pare a me difetti, che pajjì più oltre dilla /impliciti, 
* che [oppia alquanto di protervia . 

Da quanto con moderata riprenfiont biafima, t condanno* 
in Fra Guglielmo Caterina, fi pojfino ritrarre a prò ne/ha 
4ue nolaiiti documenti. T.' uno fi f , the fftffb l* amar proprio, 
t l'attacco fovirchio a sualtbt gtnialt ecittpnìtnt, di f„a no. 

tara lode*!,!* . r r.ir,;r.r,. ,.. l.-.li riTnfÌAar.l di h.n. 




tWO lort comandato Crìfio; ondi faviamente,eprudtBUmtat§ 

Vi Santa 





Santa Caterina ci fa fapcrt , che l'ubbidì co zi dovati a Dio 
tanto è pili pirfcrta, quanto è più perfetta, c pronta I' ubbi- 
t-.-nva i?ovi:ia agli uomini . the f- i(.;r.iio Jj PaJrf , 0 dì 
Superiore ritingono prellb di uni il luogo, e le viri di Dio . 
S'intende peri i^.ineh con enra-mt al>-,h .1 >.? a-tnritA non prt. 
7.-'. i.'jfra di afiringcri o direttamente , a indirettamente a far 
co/a contro la Divina Ugge . 

V altro ioc:i<r,:t:l'i r„ tetrfi per nofira buona regola fi è, 
the non tutti le rivsl.i7.ioni jpste'-.i-e per fili da eira A'.ime-. 
Je-.aplicì d.lhor.o al primi c/p,ur. ere.l-.if- ver -nenie I-uni ve- 
nuti -lalT alte. I i Hfign.i er ;n l'è. r.n.i-ine a .'vii.', ,- ftma in- 
ganno difccrncrlt. lUvd.izkr.i tn:.,;;;:<;'c Ce.'eli- tv-ter r.-e-n fi 
pefrne.,,^ rh,nr.rt f, ,ldh,it> T .:lt dUh'Jveh-e l'I ,11 ,,,!, f„r. 
£\nte d.il v:;.:-il-j ar,-.:r pr-ip rie , ,f:,:rJi , fata 1' ei!pe.re:i .M., 
,,nflra della fi-i efana f, :■/,,- :V,:,' , f;n f ;. , j-ut-lere la difub. 
kidìtnla, e I' attacca fnrr/ò fpiritnale, che pjre_. 

ftito a/JJ VjrtA , quando è generato da una fina /affrbia ma. 
'mata d'umiltà . 

Di Fra Antonio da Nizza non può dirfi altro, fi non chi 
ai'jr.'a ir. ser.-:ei!o .': al! imo (i,ir-;i ,<">, ii'ir,-: ::i .!.;!!; Santa l 'er- 
gine a! puri ,!e;;!i nitri futi Htf.tpoli, e perciò favorito , ei . 
Mb JJ». i/?,-r:(M cu t'jrn /re in ma delle quali l'onora, i lo 

di/lingue fiorì d,l cr.j-nta til silfio ili l'entrali!,, inetnìe,, 
fare d me, eie lo Univa in tornello di fingo fari borni. Vi Ri 
tompaeno nella f'iiìl nJine ee.„ Fr.i <7ii,;!:,','i.™ , r /i un » 
^liawo dipartirci Ja juanro flflm/rr il no/fre Canarini, sì tuno 
comi f altro morirono poco dopo il glorie-Io p if-gsio all' Fa er- 
tati dilla fere " " " 
Selva l.eccttan. 

^rian'ifs cii fia viro , far Me pacato -fra' morti il. anni dopo il 
Iraifilo di Caterina , t):i.il amputa non può aecordtrfi eoi 
termine effigiatili dal ntpn /tutore, che vivendo ìn quel ti " 
fs poteva fon ttrtOUa mti&im a§'Url<>, 



affetto 
Uberai 



— - ' ~~e~. "' ^*^^^'*" 



, Monfig. Landucci , e comune-" 
i , dicono, che quello Fra Gio- 



:e inferirlo oell'Alber 
; mia confinone, per. 



ifedb ftipir 

ofeurato dilla ikì.i tn!c-.i 
le di lui eroiche, e feg» 
iB. Pigliò quelli I 



i-fu [•■)■:■.) in I"- itero (i.iii pcifiil-n elFètt . -irodiice. per 
melino di Sin Paolo li fubblimità della Scienza, munito 
non è fondata nella Diiina Cariti, che fola può follcnerci 
nella balli , e vile cognizione del noilro nulla . 

19. Quindi è, che gonfio di preiunzione burlavafi di 
chiunque decimava li l'ap^nz.i mir.-.bile .li Cstiv.m , cam' 
eiudiia nelle .:it:cric v ù ni::- tiil'piitate da'Tcologi ; onde di 
accordo con Fra Gabriele da Volterra, Provinciale in To- 
fcana de" Fiati Minori, lìimaio il piii dono uomo, che avelie 
alloca in quei!; parti quell'Ordine, vennero unitamente ad 
alfa Ita ria con animo di confonderla, proponendole ioiiiiiiiin-; 
quclHoni, eri irtnde Teologiche difficolta; ma la Vergine di 



«more della povertà . ed allo Audio della Religiofa perfei 
zione; pofciachè pieni di maraviglia, e confili! al colpetto 
di latita genie, invitata a bella polla per dover giudicare del 
virfiiolb, ma troppo fuperbo, contratto, fecero mquel punto 
medelimo rifoluzione di arrendere più di propofito all'acqui-, 
ilo di quella le enza ci 

fimi, perchè non i mela da' Principi , e Grandi, cioè da i dotti, 
e luperbi di quello fccolo. 

10. Fra Gabriele avanti di partire dalla prefenza delia 
Santa -Vergine mandò alcuni luci confidenti al Convento t 
acciocché prima del tao liturnu ipogliartcro da qualunque fo- 
perfluo, e vano arredo il filo nobile, e con troppo eccedo 

quell' illante P da Dio, depofe qualunque fpicito , che per 
avanti liodriva di ambizione, e fi privò di qualunque cola 
p<;r;ni:n.!lL fiiio a quell' ora per Tuo decente ilio , c li rifugiò 
nel (agro ritiro di Lecceto . Si lòitopole poi al Dtfcepolato 
ài quella Santa Maeflra, e volle feguitarla come compagno 
fedele in diverte parti del Mondo, dov'era coti retti a poe- 
tarli, per promovete ne' Popoli ]j Divina gloria . 

ai. Fra Giovanni nella dimora , che fece con la Santa 
Verginein Avignone fi trovò ad un cafo, che riufei di fontmo 
onore alla Divina Maeara, cafo riportato dal Beato Stefano 
Maconi prefente al mitabil fatto. Tre de'piii dorri, ed accie, 
ditali Prelati della Corte Papale, di confeufo impetrato di 
Gregorio XI. fi accinfero al cimento di entrare in chlpiila con 
Caterina tentandola allo fcioglimento di queltioni fublimi . Fu 
la difputa 5Ì contenziofa, che dall'ora di nona durò fino alla 
notte, come allenite il Maconi. Rilpondcva a maraviglia 
Caterina, feiogliendo con lume di Tapicnza Celcfle le nodofe 
clir.tolià; ma alle volte Fra Giovanni voleva rifpondere per 
lei, e tutto che fofs'egli Macflro nella Sagra Teologia , quei 
dotti Prelati l'obbligavano a tacere con qualche afpiezza 
di rimprovero , dicendoli: Vtt àowefft arrefftrc in fr rjmza ■ 
i7://r j , l.-.f.-un , cb' tilt rifponia da fi , ftrclrì più ài voi ci 
fidili fi . 

11. Quello Religiofo feguitu Caterina nel viaggio da 
Siena » Genova, dove trattenneiì a lungo per follecitart» 
più da vicino il Papa alla premure-fa partenza d' Avignone , 



finalmente r-ifto con le- a Roma, <par.li il precetto di 
Vitine, VI t::(i;Dls'J jJ ihtuiKimat e I) Pari. a, ed a ic- 
one in fio Jjuio in quella dominiate, riandò e,'.ii feiiy:s 
•forilo J 't.. riv-i'i..:l:> di i> di vivete. 

ij. Uno e^li fil e. •] if f Jii*j! ri li d:lt uri , o p!"i roBo 
«•(ferrili a coroni ernia ce le viclu , eie meraviglie operate da 
Dio ;n qj:ili Santa, mentte il prud.j'.iob <h le; -):l;v:re 
pittvj e:ai:llu r-ciU C: -?"a d; Su': Maia : .^i: li li:.nc;- 
\j , Il nutro Cifrarmi ci fa lapere, c!:e In C, svanii, fu (pel 
l'i;.l.ca<oic , d; c J il nome fi race nella Learda ( Porr; 
ca^.j, n.(. pag4i< ) tlie solendo parlale topia te lodi delti 
de font a . non potè in alcun modo acchetare il tumulto del 
Popolo foliev.ito in plaulò pei la fuhitanea guarigione di un 
Ij;:mi!i i:;;'o di .j. anni, dillorto, e deformato brunamente 
nel collo; onde facendoti .1 molti fallire , dille ad alta voce: 
Ornila l'erg,,,-. r.,„ /.:. lif».;», ddh „><!>■ c ì'.-ti;?;,,, ?*„;.;. 
chi- rrf J.f.i a iifloat* da fi, e da fi mumfipafi 

14. M cognome attribuitoli di Terza dicono, che pro- 
Tenga dall' erTere Ita» egli il terzo dì quello nome eletto ad 
efeiciure l'Uffizio di Priore nel Convento di Leccete 
Quello moiivo non fembra ragionevole, perchì fi ammette- 
rebbe un' efempio troppo (ingoiare, non praticato mai ni 
prima, né poi nell'Ordine Eremitano, ne che fi fappia in 
aliti Ordini Regolari. Qualunque (ia la veta ragione (ino 
od ora a noi ignota , egli 11 trova fempre negli Scrittori an- 
tichi coli' aggiunta di T.no, e ne' pili moderni ora col ut. 
defimo cognome di Tirza, ed ora coi gentilizio de' Tan- 



ti* madre, e roaeflra, fece ritorno a Siena , ed andò (ubico 
9 racchiudati nel diletto fuo eremo di Lecceta , dove Tan- 
tamente occupato dimoiò fino alla morte , che fegtu fecondo 
Moufig. Landucci nel di 4. di Ottobre dell'anno r)oi., e 
fecondo il noflro Caffarini non molto dopo la perdita di Ca- 
terina , da cui imparato aveva la vera Tcìenza de'Santi. 

-6 Nl-ìU fi/.L-.iul-ris di I.rcceto r.o:i vi eia fra qiitli; 
efcmiln rillinii Rciir'iofi (hi no:i liipcnH:!*'; il tr.nicite nì.-i- 
j 1: .-. _ r.-u A'. 1-: nLiT, 



ì;. Terminale 





perdura 'a memoria di Fra Jeronigio di Siena, e dì Fra F«-> 
lice da Malli , colìando dalle Lettere ad efii mandare, e 
di qua ni o (Iferifce il Cafflrini, in quale Mima ella renelle le 
Tina di quelti due Rcligiofi, Nella lenera, mandaci a Fri 
Jeconimo, l'tfona a voler' elitre banditore della parola di 
Dio, e l'ammonifce del fine, e del modo, col quale do- 
vrebbe contenerli chi veramente brama di portare il dolco 
nome di Gcsìi, e di feminars la gran parola di Grillo nel. 
campo dell'Anima. 

17. Oltre i Lecceranì, altri molti dell'Ordine Romi- 
' tano, a referire del nollro Aurore, dimoflrarono Angolare 
ftima , e venerazione della noilra Sanra Vergine. Fra Gre. 
gorio da Rimini fu allievo dell'altro Fra Gregorio da Ri- 
mini, che (crilfe Coirinientirj eraditi .fopra le lenrenze. Que- 
llo Fra Gregr; ' 



. volare da fé (fella ir 
ne al Divino SagriSzio da lui celebrato nella Chiefa dell* 
:rvi , come in altro luogo li è detto. 

§. VI. 

Di Bariuccto Cmigiani, ti nitri FioriMÌni . 



fanto timore di Dio. Arrivata, che fu Caterina p;r le note 
ci. ili- : r. cp:lh C:ii:i, 1 !;v::'.l jIIoi.i i:i :jno,::i::,>:c lezioni, tun'i 
dipendenti dalla direzione del Ueato Giovani, per o:m.ni.!rj, 
e del i:i;ddii)ir> , .1 ^gn-garono al difctpolato dell» 

Sima Vciginr, tr.e colà !i era portala, per cumporre le 
eitinate dtfmzióni, in compagnia di moki' !;;oi ci d I te- 
poli j onde la Santa pattiti clic fu da Firenze, feri vendo al 
Beato Giovami:. ,iicc: Vi (<ir.-> r,iffrw.i«..'.i; i i vojlri, e, 
»m: c.-.< -,$,„: I ,yuueli, attfli di ccjlò, t Jiiff?i ài qaà. Leu 

70., e 71, p.ig.^8», 



*t9 

- io. Credili, per quanto può raccoglierli ia( Cafàrnài'*- 
e dalli Lettera je8. Tom i. pag.S". , clic il Beato Giovanti) 
forinalle in FiriritK ii'ia i::r(.i Cu :^^|i;BÌ,i!ir di gente divo- 
ta, che vivendo nel fecolo :t' -'tr iji-alì.: in opt-tt iti pici jcoii 
qualitl:; a'-na/.ione J.i cirri,- illaidir iti liluri'i r tu ; .. r t- Te ■! ; 



o;iis ti c.li:tim;va™ gì: .'■;)) i-i; .-■::!,':; e ritinta Guerini in p ; .!i 

lettere di a coitolo qtie'to liii'lo , f;gno che quelli d' 

nazione cotteiia per le bocche di tutti qual dillint 



quella divota geme. Comunque do fofle, il certo lì i, eli: 
querti giovani , ed altri di matura età. coltivai nello fpinto ' 
dal Beato Grovaisui , lenza pailirti il .!.' ulti) liei:*.! del primo 
Padre loro, di cui chiama vanii llnjiuli adriruvi, fi pol'er» 
fono la cura , e cultodia di quella buona Madre , da cui fu» 
tono accolti con fante amore . 

jo. Alcuni di quelli Figliuoli rimarrò in Firenze nel 
partire, che fece la Santa dalla Città per tuo nuzz . iH-tiiì- 
cata . Alcuni poi vollero feguitarla dovunque ella anJalie per 
fervirla fecondo le occorri; n/a di leti vani, e iti ft;;re;a:; . 
Fra quelli unii tir k-,;u.tci p ti fndeli tu 1! l'ditcco Canigiani 
di l''a miglia aiiai [Uititie Fiurentina . Nulla dirò ór particolare, 
in quello lungo di Barduccio, avendone ferino dutelamcnre 
il P. Raimondo nella Leggenda {Parte nura.ii. pag.377. > 
Kc fcrive con luccinto elogio il P. Burlamacchi Dell' Anno- 
[azione A alla lettela ni!. Tomi. pag.ij4, ne parla il Gi- 
gli nella Prefazione alla leggenda pag.iq. , e nel fine pone,. 
Il Lentia di itilo itrdi, i/,.„ì.i ad una Monaca dì S. Pieno 
in Monticelli a Firenze . 

31. Ur.a pariirolar noiiiia, degna veramente di offer- 
vazione a noi porge :l ro lio tutore, ed è, clic coloro de. 
rji>;i!u.ui Afiriiuali, e figliuoli adertivi del Beato Guv.iitni 
delle Celle, e raccomandati alla materna cura della noilri 
Vergine, da molti venivano diffamati qua!-' Ipocriti inganua- 
lori, perchè fi credevano tinti della medefima pece, di cni 
etano tinti qt.ei falli Ruì-ioii, detii tumuuemente Frattali:, & 
o frati iti? Q?"-< -:r. e d.t lutila Caterina :ii lutjpps:- 
ri.if', iK..:> pirtilté l'oiTero veti Religioli, e ProfcTi ili .juakltc 
Ordine appruvato, ma perche fi fingevano tali. Lett.ijd. 

31. Non mancò ni facondia, uè lume alla Santa Mae- 
lira 



Ara per difendete Ariti fuoi nuovi allievi di qualunque «Tua» 
Mia , con dimoflrare l'infiiffiitenza delle nudici mormorai ioni, 
pofeische fece palefementc couofcerc quanto era lungi dal 
vero, ch'ella ammencire al fuo di fcepolato gente di fofpetta 
fede, che anzi dimorando in Firenze, quali di continuo per- 
suadeva agl'impoftori te pratiche della loda pietà con dete- 
starne la finzione, e procurò di ridurr* alla Tana credenza., 
della Santa Romana Chiefa molti di coloro, che tanto nella 
Città , che ne' popolati Borghi, erano miferimente imbevuti 
degli errori, e fuperltizioni di quegl' imperiti . La Santa col 
lume diicelo dall' alto ìlcorgeva quella njalnara gente, ben- 
ché I' afluzia di si perverrà generazione fapefle tener celata 
agli occhi de' più accorti indagatori la malignità del cuore 
dillìrnulata colla compofizione del volto. Rifctifce il CafTarini, 
«he Caterina intrepida venne al cimento di fòrti difpurc con 
ipiii cftinati nel fofteutic gli errori , e che convinti dalla_ 
Celefte Sapienza di quella mìrabil Maeflra s'indulTero ad 
aprire gli occhi alla verità , e a dettila te i falli loro dogmi; 
onde fi conobbe dagli efferri , che pih furono valevoli a con- 
fondere la pervertita loro le parole di Caterina , che il libro 
poco avanti divulgato dal Beato Giovanni delle Celle, e da 
lui compoflo, per difingannare quella mifera l'edotta gente . 

]). Giunto che tu a Valle-Ombrafa il funefio avvilo 
della perdita dolomia della Santa Madre, Don Giovaoni 
pregb per lettera Barductio i voler col Tuo ritorno alla Pa- 
tria confolare il Genitore, ed i Fratelli inginllamente trava- 
gliati da'loro emoli, come li può cavare dalle Lettere ferine 
a Pietro padre, e a Rifioro Fratello, da Santa Caterina, nelle 
quali gli conforta alla pazienza, e a non affiggerli più pei 
«fière (lati cfcluli dall'ingerenza ne'pubblici affari. La Lec- 
tera.fcritta da Don Giovanni a Barduccio.è la vj. nella Rac- 
colta fatta dal Sig. Dottor Bifcioni , degna veramente di leg- 
gerli, perchè io effa fa vedere qual fu il dolore, ed il ram- 
marico , che provò nell'avvilo datoli della morte di Careriia. 

34. Barduccto non volle partire da Roma, ove fi trat- 
tenne per qualche tempo, e fi dedicò allo flato clericale, fi- 
lendo di grado in grado al Sacerdozio, fecondo 1' avverti- 
mento datoli dalla Santa poco prima del fuo morire. Ordi- 
tisi* che fa Sacerdote, non molto dopo fi vide forprefb da_ 



lebbre elici . Puri così Infermo da Roma , e venne i Siena , 
dove i poco i poco concimato dal nule & ridaBe all'cfiremo 
de'giornì Puoi. NelF clheme agonie fu vedmo liciiiiim.j In 
yilo ifdere, e fileggiare, credendo moiri, che Carcrina in 
qnrl [ ii: iu la contornile o vifibilc agli ocelli, 0 alti mente, 
afficiirandolo della gloria, che l' affettava. 



ANNOTAZIONE. 

(A) Fraticelli, o Frali dell'Opinione, ec 

NO» apfavrin» <t//Sw di qotff open il ricercar! r «rìgU 
«e, r difeorrere /opra il prwfffi tó/a ra a;; sn a 
fùc ftr^tMi Jtrafo affatici U ^c-lUcitttdin paftoraU it 

.hi .V.m/r, ptr cf> ir vir.. -.<•!., , um'ftnanV'.ti fi ira alli- 
gnante dt!.it,r..> in „',-.■!• fr f.irfi .ìi-.'/j Cr;,^.Hjif.ì . ma nef/a 



uoff/ie quante pattano ftdarrr nn fc foro impopnn , e fm* 
fro„..-p ; R :>r, : frrr.icìofj ri">:nm.W.' J .'.i (tm/ji BO/Jrl 
vt'msderni QuUtìfiì, t GìimftBtflì, stianti nelle parole, o/lin- 
tJt:>ri it'!.: ri.-;,.'.j mjì-.ifc, >!::■«»■; ijì'jim ne/ rn-jty ti -Jt- 
fraa pefìifero della fupir&ia , aV«a vantai, difabiidito- 
Zd , e di q::.i!:m.j!.f titrn -sn.ii. 

DictvmfiqiuIH Frar - 

/«; .fi f= s;;™-., , , ,-s„ ;c ;; 3 -ie fmplki , .- •<> 

raisi y^H-nnli . ri-y; fc/ii.™ f.fi.'w, tu- sti.ifHart dalPap- 
fartnij. Jjnlj Caterina gli chiami Frati Incappucciati , fer- 
ir.',' (rji;.K.i j?W.:r f vagabondi di par/e in paeje , enti —fin; 
per {avvertire i' ijìejfe Spoft dedicati a Crijìo ne' Monaflerj ; 
ondi & nojìra f«ira [crivendo alla Priora di Santa Mariti* 
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delti l "T-ìni, e di San Giorgio [Monalicro oggi ditta di San 
'J«bi./o' 'sigiali dell'Ordine D.ratnicmo] ir. Penigli, I' dà 
quelle filatori avvertimmo di fuggire il l'arpiono come ve. 
leni, , h rwtrfr.z:,,,* .te Ih-ou , e de J.r^M, pereiuehi 
non fi confà Mi Spofa dt Crifio la temerfeaiùn, de' Frali In- 
cappucciati , ma de' veri Sirvi di Dia . 

Orficeemt un' Impafiort, aitando f:a [esperto {ir tale, In* 

■i diveziorc 

chi fi--.,ùil\ Mt\rJe-ji dì '/„'..,'/ J ''.'' t p/,f7'„ ; ;., 5 'l'irtù L?.., 
" ( fenza hgarfi a" 



ttre degf I-gefuati . 
irriti de' Frati dell'Opinione; onde l'uno avar.ti Giovanni 
XXII. , l'afro Uri:,™ V. renderono iuon cono della 

Sincerità della Fede laro , e del modo incolpatili dei loro vive. 
"-, mefirando a i Pontefici quei motivi, per i quali j'indr.J/f- 
d quello fiato dì povertà, di attuami,' di jolixttdint. A'ou 
■a dunque maraviglia, che qrefii Spirituali Fiorentini, delti 



Di Fra Santi Rimito . 

3J. CCrive di quello Fm Santi i! Beato Raimondo, accen- 
v> nandone la fantità, e le virtii di non ordinario pre- 
gio. La Santa Etili Lette» 119. Torii.i pag.740. coniai 
quello Relrgiofo fra fili altri 1 lei diletti figliuoli . Di lui tor- 
na a parlare nella Lettera 178. Tom I p'g 558 indirii/au 
a Suor Aleffia, vellita dell'Abito di Sin O.'inenrco, quando 
era la Santa alla Rocca, Signori! aiiova de'Salirabeni , dorè 
ftando Fra Santi in compagnia di Caterina s' infermò , e di- 
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ce, cJ?i flato in futi ' (firmiti dilla morti. Ora quafi m,ra- 
ctlcjunmte lame i migliorato, chi fi può din guariti ; M«_ 
li- ou.i fi uurjftjlcifjracnic rtiiù ui'gliurjio, e guarito dando 
alla Rocca , con vero miracolo falvollì dal malore pellilen- 
ziale, che infuriava in Sii; ria i-c;;!i smii e 1J74., poi- 

c;ii rilsuaro a! soffi , bcnclic r:uiHio a.l' nlicmo . per i foli 
lucrili, e ticunk datali da Caterina. Il Padre Builain.icchi 
nell'Annotazione B. sita fornaciata. Lertera 119. deferive 
ìlccìiìiìi;.!-. I-.' le c;i!;ii;j , e I. \:i.i di-ir.pl.sre di quello 
Fra Santi, vhuio lungo tempo lontano dalla Patria , (que- 
lli] v pli.n.o lolle 'Rumo ii-il'A!.j-i://.o ) dnirro uu'anguilo 
Romitorio vicino a Siena. Disello buon Rumilo tenero 
(lima grand; quanti gran Se/vi di Dio vivevano rn quei tem- 
pi nelì.! Cina nollra di Siena. Fu caro p.Hlfr-^i ,i:r»ic al 
Beato Giovanni Colombini , e ('.miliare al beato Pietro Pe- 
no:!: Cerimi™ , alla di cui mone lì irovò preferite Intro- 
dottoli poi nella confidenza Ui fra Guglielmo d' Inghilterra 
Leccetano, per Tuo mezzo, e conliglio li pole folto la dire- 
zione della nolìra Santa , con la quale ville in koraa , dove 
la feguuò , e dove moli un'anno dopo la felice mone dì 
lei. Barthii. Siala in fifa Beiti Pitti t'itraii p ig. ifj. 

il. Or per conofccrc con quale affetto, e dima lo 
.,n, 1" .rmrfilTinD , c lavi] nollra Vergine , baiti il 
conia il nolìro CaiTarini, che ciò de- 
pone come tclliroone oculate di maraviglie, cui li era tro- 
iaio pfefenie. Rsferifee dunque ( cofa non prima faputa, 11 è 
letta ) che la Santa, cinta dall'amati compagnia de" fuoi piìl 
familiari Difcepoli , di quelli Angolarmente , che la feriva- 
no di Segretari , e Scrivani , fpeflìllima portavali a ritrova- 
re Fra Santi nella Tua Ce ilei ra, cui predo Itava di lui, come 
può crederli , cuilodita , e guardata una piccola Cappellet- 
ti. In quella li ritirava cola giunta la Santa, come in Ino* 
go, e Santuario di fua maggior quieie , perchè appartato 
da' rumori iurepirabili dalle Cttli , e da' luoghi abiiati , e 
dall'iiicfS Sagri Tempi ■ quando vi è concoifo , e tumulto 
di gente . 

J7. Appena pollati in oraziane li vedeva alienala af- 
fitto d h' ulo de' corporali fentimemi, e così elevata in attra- 
zione udivafi patiate io foitna di Dialogo coli' Eterno Padre, 



(laudo nienti quei fnoi fcM Segrctitj i metter con diUgen- 

tti 'io "ud mìfteiiofi , e dottrinali rigìonamectì .' Per Site- 
ftaztone del noftro Amore teftiirione oculate, ì! mirabile ce- 
lebrato Dialogo nella maggior parte fu detrito dalla S'ama, 
e niello in cacti da' (boi beri reo ti dentro la folitarta Cappel- 
le!" di Fra Santi, dove fpelto ri eira vali Caterina in orazio- 
ne, e dove accadevate talora qualche prodigiofa elevazione 
di Ipirìto . 

E' cola certamente deplorabile, che non Ha rimafio ve- 
iligio della fortunata Cappelletti , che potrebbe computarti 
tri' Santuari P' u ragguardevi* della nolìra Tofcana. Vi for- 
fè almeno qualche memoria , 0 popolate tradizione del luo- 
go ; ma tutto giace fepoito in perpetua dimenticanza per la 
fcisfimcvole negligenza di quei tempi, con pregiudizio della 
divozione , e con grave dilpiacere aegl' indagatori delle ve- 
ri-i illiriche, fondate fopra le memorie lafciateci da'noflti 
antichi ■ 

». vm. 



38. ■^TEri.nato ài nobiliflìroo fangne, figliaolo di Landoc- 
JLN ciò dell' illuftrc Profapìa de' Pagliarefi, gii da molti 
.inni eilinia, uro fu degli ordinarj Scrivani, e Srgretarj del- 
la Santa. Da che fi fottopofe alla difciplina di una tale Mat- 
ita , mai non volle partite dalla ubbidienza , ab mai , quan- 
to gli fu poffibile, dalla di lei prefenza vivere lontano, 
resultandola ne'viaggi a Fitenze, a Fifa, in Avignone, ed 
a Genova, dove aflahto da mortale infermità ne reilò libero 
con modo miracololo, interponendoli la Santa con le orazio- 
ni, acciocché litonialle allo liato primiero di laniià. Final- 
mente (eco por loffi a Roma , dove fi trovò prefente all' ul- 
tima infermità di lei; tellimone verace di qua n io fuccefle 
di prodìgiolo in occauone dc'fellolì, non lugnbti funerali, C 
fepoituia della glorificata da Dio San» Vergine . 



W. Di qàéHo Neri parla la Leggenda Parte II. Gap j. 
mtm.j. p3g ijS.Cap3.num.ii.5cc, e l'atte 111. Csp.t. nutnn. 
pag.j70. IL Padre Biitlamaechi Annoiazione A alla Lettera 
«7». Tom.II. pag 4«J. Gigli nella Prefazione alla Leggenda 
"■pag. 14., e nel Diario Parte H. pag. 717., dove lo dice mor- 
ra ciò concordali, per lo fpaziodi ventifei anni avrebbe me- 
nata vita eremitica , elTcndochè paco dopo la motte della-. 
Santa fi diede alla vita di Anacoreta. Undici Lettere fi tro- 
vano indirizzare dalla Santa a quello Neri di Landoccio , 
chiamandolo in effe Dilatiamo , e Cariamo Frit.Ih , e Fi- 
Slittata. 

40 Oltre al detto da quelli cititi fopta, riferite il ooa 
ftro Caffarini , elle Neri foUcCitò Raimondo a fctivetE la 
Leggenda della Santa in lingua latina , che poi Neti rraduf- 

to dalla motte non ebbe tempo di condurre P opera inco- 
minciata al delideiaio fine. Egli poi cnmpofe alcune divote 
Canzoni, ed Inni in lode della diletta fua Santa Madre, che 
fi trovano gii pubblicate nelle ptimc edizioni delle opere c.i 
Santa Caterina! onde, quantunque il Gigli prometta di uni- 
re a quello Tomo quei componimenti, Icritti colla fcmplici- 
ti di quei tempi , pur nondimeno ti tralalciano , come cofa 
fuperflua, che pub vedetfi anche altrove. 

41. Finalmente aggravato dagli arni cadde oppteflb di 
mattale infermiti. Conolcendo vicino il fuo tctmine , dal 
Romitorio fi fece portate allo Spedale di Santa Maria della 
Scala per motivo di umilia , benché nato da parenti nobili, 
e facoliofi , dove placidamente moti. Venctava egli cotL. 
Angolare affetto i Monaci di Moni' Oliveto , che fiorivano 
in quel tempo con fama di etemplarilTima , e rigoroCi dtfèlpIF. 
na , vivendo io qualità di Romiti . A quelli Religioli aduu- 
. que lafciò come per regalo, e Teftamento, qnal prcziofo re- 
lora, nn dente della Santa, iJCcbirjfo da lui dentro un Reli- 
traiatio, lavorato in forma di una mano di argento. Da que» 
■oti Monaci fu mandata la detta Reliquia al principale 



sffjri. Un'Immjr;ine, fatta dipingete da aaeUa Neil, rap- 
pirfsnwnte la Sima, venne in poffclso del Padre Antonio 
di licnckito Monaco Olivetano , ed egli ne fece un gra- 
ziole- dono a Meifer Favolo, Rettore in quel tempo dulia 
S,i;J.;!:: di S.inta. Maria della Scala; cllendnchè quello Pavo- 
lo, niente meno di Ncti , e di altri moki fe n' eri dimo- 
itelo divoro, nel voler promuovere gli onori domi alla 
gìoriofa^ memoria della Santa . Di quello Miller Pavolo Rer- 

gtf oel/uo Dittio Patte IL pUg.'^eT.* 7™c"&°ì'™ù rrca- 
v.u.i oli; meinotic rilèrbaic nella Madonna fotro lo Spe- 
dale. 

41. Da Neri di Landoccio Fagliateli non (i deve re- 
parare Gabriele di Davino, così delio dal nome del Padre, 
ina derivalo dall' illullto (tipi:.- de' Piccolomini , come ce ne 
addirà in quello luogo il noilro Autore . Qiiclìo Gabriela 
fi trova prodotto qua! lettimooe verace dal lìeaio Raimon- 
do , di aver' egli, riandò affieme col Neri, veduta la nolrr* 
Vergine caduta nel fuoco, d'onde ulti lenii che averte in 
'" "li lelione alcuna. Congiuntrffuno in affeito di 
--a quello Gabriele al deito Neri 
jato egli folle io matrimonio, e 
, i figliuoli , pure nondimeno a perlkalìon dell' 
amico divenne difccpolo della Santa , e così zelarne , che lì 
opponeva a chiunque con lingua mordace ne confutava le 
azioni , le attinenze, ed i frequenti pellegrinaggi. Colia dal- 
la Leggenda Parte li. Gap. 5. nurn.j pag 178. , che molti, 
e molli Religiofi , e Secolari , con motti pungenti , e con- 
sfa etisie mormora li ori intaccavano la icputazione della San- 
ta , vclerdola far credere di allettata Santilà, fpacciando per 
»iziofa la Angolarità del fuo vivere , e del Tuo converfare. 

4!. Vedelì una Ltltcta indirizzata dalla Santa a quello 
G;.a::c!s di Davino Piccolomini . Figliuolo di quello Gabrie- 
le fu Giovanni, il quale, a perfusione della Santa, velli 
l'Abito di San Domenico, e perfeverò in quel!' Ordine con 
ringoiar pr uova di pietà, e di Renaiola Ollcrvanza, onde li 
meritò, dopo la morte (che fecondo il noftro Nacci feguì a 
jo. di Agollo t4fo. ) il decorolo titolo di Beato , quantun- 
que il Gigli nel Diario Pane L pag. 4J*. I" aflegni al dì 10. 



1*7 

di AgoBo. Di Gabriele di Divino padre del detto Fra Gio- 
vanni , ne fcrive parimente il Gigli. Diano Parte IL pag. 
105., riponendolo fra gli Eroi di fegnabte virtù, dati "al 
Cielo, ed alla Pairia dal nobiliiìimo H.pìrc de' Piccolt.mim . 

44. A' fcpr acita ti Neri dì Landocciu, Gabriele ili Di- 
vino , e Fra Giovanni di Gabriele, fi unifce un certo Ana- 
(lagio da Montala™ , amica Cicli del Dominio Sanefe , ir 
quale lì delirine dal noltro Autore per un' uomo vivuro a i 
fiioi tempi in alta Itimi ili l'eienza , e di bonù , accollo an- 
ch'iene, tra' fegiiac^ di Caterina . Collui come fpettatorc , e 

cogliere, e delerivcre io ale un i^compo'ni menti medici , giu- 
dicati in quel leccio > non molto culto nelle belle lettere . 
di qualche eleganza. Divulgò quello Analtagio le Tue Rime, 
vivendo ancora la Santa Vergine ; ma dopo ìì pjd.-jv-i ; ; ; j 
4ei all'eterno ripofo, ne contegno una copia al oollro Gaffa- 
tini, com'egli medelirao dichiara. 

- ■ f.IX. 

Di Mttftr Mattm Rotori iella Cafa dilla Mìfericirdia . 



45. /"'On <]ual parzialità 
Vj guarda/Te la nollra 



ama quello Metter Matteo, Il 
lalle cinque Lettere a lui indi. 
, 4 u-.. uu «,« ...Lavali in Pila, ed in altri luoghi, 
dove convenivi pellegrinate. Nella prima delle accenna, 
te Lettere chiamalo Padre, Fratto, t Figliuib in Criflà 
j.jr,. i. r ; ;rl i;oli,-e .nn^.-k-zsa . non LiJbti , ci:: n- 

re volte dalla Santa. Il Beato Raimondo lo delirine qual' 
nomo di vira molto lodevole , e di chiara rima, ed alltJ 
Santa Vergine per fpitico di carità affezionato . Racconra. 
com'ettendo quelli toccato dal morbo pelh'lenziale , che de- 
vaftava la Cura nel!' anno t !74 . , venuta la Santa a votar- 
lo in pedoni, gli diUe: Ltunri fa Mijf,r Mattea, p-rck- »,-„ 
l Umpa di ripsjarcfra U morHdazt dtl Itila, e reflft in un" 
ifiame libero dal male , e dall'imminente pericolo della t&i 
mula mone . Raccoglie/i dalli Lettera ijp. , che altra voi- 



cadde infirmo, opprdjb di gtave railallia in tempo, eSB 



Ni 
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4J. Finalmente racconta il noti» Anfore, che MelTe! 
Matteo cullodiva , e venerava qual preziola Reliquia qua- 
lunque colà , elle apparrcnefle in qualche manieta alla San. 
la, e quelle follerò veMimema , a particelle del di lei cor- 
po . Dice in oltre , che gli fu portilo un dita della Santa . 
il quale fu da lui riporto in cullodia d'argento, che poi fi 
crede pervenuto alla tinftta Chief.i di San Domenico, ed e il 
«1:0 indice . 11 dito simulare li conferva con lemma venera- 
ndone nella Chiefa di Poniignano, tre miglia dijlanie da Sic- 
, dono gtatilfimo fatto a quel fuo Monaftcro dal Bea» 



Di Fra Nitolto da Btntvmto Arcìvtfteve ài RaguJÌ. 

Benevento dell'Ordirli. Jt 
; Maellro in Teologia , 

di Raguli , non le ne— 

né dalla Leggenda , né dalle Lettere . Con- 
i afficura il nolfro Autore , che pervennero alle.. 



Prelato la Leggenda , il Dialogo , 

Vergine, e che nel leggerle, 

, si alto della Santittà ltupen- 

della celefte Sapienza di lei , che fi pofe a tradurre 



lire opere dettate dall' «Ita dea Vergit , 
; couiideiailc, formò cancella si alto della Santittà lt 



_ri dalla Lingua Latina, e Italiana (giacché 
nell'una, e nell'altra s'erano divulgali) nella Schiavo Die» 
propria del Pacfe , a cui prefedeva Arcivefcovo , acciocchì 
rerviflero di (omento alla pietà de'fuoi Dioici . 

51. Rivolgendo quei latri libri il buon' Arcivefcovo 
fenrinì accendere nel cuore un fervido defiderio di vederla 
dal definitivo giudizio della Santa Sede Apolìolica , con la 



piare d'infigi 
lettere queil 



^iieiio vivo lua d:fdcr;o al noltro Canarini , diroo- 
Hine in Venezia . Ma per follecitare con h voce , e con [a 
prefenja il grande etìre , partii da Raguli , e venne » 
Siena , dove iraitenevafi Gregorio XII. . inalzalo non molti 
meli avanti al Trono di San Pietro . Volentieri l' afcoltù il 
X j Som- 



Sommo PonreSce, e l'alficurò dilla pronta fila inclinazione, 
in coorte alle maraviglie di tutto il Mondo Cattolico uà. 
Lampare di cosi cofpicua Santità . Ma la malignili di quei 
t;i:ij:i ifif.iìrofi lo tenevano impegnato in altri affari di non 
minore importanza ; onde non poteva per allotti voltare le- 
riamente il penfìero ad efatidire le fopliche , da lui, e da 
molti litri Petfonaggi rifpettabili , prefentarc alla Santa Sede 

51. Nel calore di quelli trattati cadde inf'rmo quel 
zelante, e fervorofb ArcaVefcoyo', nè li trovò rimedio ano 
a reprimete la violenza del mile; onde murino de' Divini Sa- 
cramenti ceto di vivere , e fu fepr.lro in Siena nella Ghie, 
la dell'Ordine firn, in quella parie di Tempio , dove Santa 
Calrriiin ricevè da Olilo ii ci-nrr. i'r.ni 'lei fin morire ti- 
chiefe , ed ottenne da Gregorio XII. la facoltà dì UJbt.ire— 
come in forma ili Teliamolo a' [ìeligiofì Domenicani di Be- 
nevento i l'noi libri, e [culture . delle quali moire contene- 
vano (]iiarno fi era in varie guil'e adoperato per la maggior 
gloria della nnlira Vergine. Cyclìe firitture furo.no tcn-.itt 
in ciiii, ;:!■:; di! inoltro CJ-uTi iLii i , avendogliele V Arcivescovo 
dìRagufi mandate a Venezia. Il Gallar iti in fot untò di quella 
leltamentaria dirpufaione, e della licenza Papale, affertice, 
che procurò di mandarle 3 Benevento, dove fi confetta- 
no, o confervavanli , mentre fcciveva. 



ANNOTAZIONE. 

( A ) r\I Fra Niccoli da Staniate, jfrcìvtftevo dì 
D RaguJ, fanrn mttokm ahtma i wyW 
'jbma&Jti, II iattijBtiu Padri BrtmonÀ tulF Apptndici al Pan. 
rrrVt.i.M !Sr.,:]<\?.;.i IX. u.-ll-j f,rit di^Ii Atcivtfcovi ripone 
Fra Niccolò de Ovis di linda 4riivijnns di Ragup, e C 4- 
ftrifet imitale a -quei Trono tuff anno ijpj. a' IJ. di aprili 
ial [apraddttU - - ■-■ <--■;-"' ■ . 
dalle notizie T ' 



N(fP Appendice al Pontifiiate dì Gregario XII. ritrovo ir 
Sisto Giovanni di Domenico Fiorentino , fami/i Cardinale^ 
(/«[o id Grrforic A'if a/ r^i-MtBfo .W.'j Chi e fa dì R.i K :,'i 
nell'anno 1407. fili 19. di Luglio, e StuctBhrt del? Arrivi, 
feovo Mttcti , il quale non dovrebbe dirfi da Benevento , tome 
Io chioma il nojìro Anton , ma da Imola , come et lo dima- 
firano gli Autori , eie di proposto raeealfero negli ferini lo- 
ro i nomi, c la Patria à,' Prelati, prefietti alle dignità Eccita 
Jìtfiìcfc drtl- &jìmMWk*top^ aiuffiriftena dopo aver 

partieAi'i Cvirjf. ;,"rif.-i:-'J;" , (e bjn in£anr.e , j.:rj Kj;t 
mi carnuta dtl Cafariai dal /nutre, eie lafiima i libri , ed 
altra di fua attinenza , al Convento Beneventano , forfè p.reh' 
ira di amila figliuolsnza , nei ,->-,-. '-,■ Hcn.-j/nto [offe firn^ 
Patria . Bollar. Ord. Pndic. Tom. H. pag. 485. 

Da quanto {rimi rapporta il noflro Cagarmi chiaramente 
fi dtduee , eh, avelia Fra Niccolò , da lui nominato di Ben,, 
vento, ed Aretiefee.vj Il i;:ifi , >,-:»! <>,i e:-,t ,„ ;\ ,f! ,-..„ .<„■ 
alito Fra Rinviò, c.trc p.:rin::r,t: .li 12.-nj-jn;tt: , AUrfiro di 
rutti e;te!'.-:r,r,.i ; f: t:!:j .Lille Croniche del noflro Conventa di 
Siena appjrifie , che Fra Nicolò da Benevento , Religioso de' 
Predienti, ed ttjvw Jìr.far.c credito , fu deputalo dal Re. 
vttendifpmo Capitolo di Siena , per andare col tome di pMIi'. 
t.i --!:<:::J.i. i.!»-t ti S»'»M , ,1 fine di ehi: :!, re , ed impetrare da 
tir!-,,:, ri. U 

Ieri l',fe::.e. , e P.ifìere nella ptrfona di Fra Mieh.li Pttagct- 
ti, Il.-h.-.:ief-; di e:,-ii,r.te feier.z.'. , e ionia, dell' Ordine de' 
Predicatori, defiendente da profapia nobile delia noftra Otri. 
Se , . 

}-,jt^tìurh>>ùri-ì.\'c)': ^,t-j7i'nt.<t7r Te l e- ; ihm 'i'ràti- 
defiinì Vefiov 



\tto fervi di fot 
tr fan quiete ri 



,_ehe r t.-.,:en ?r ^ nojnip», di'rafeì. 

fomento a 



ro per Vefiovo dal Popeto Sane/e , il guai 

.,,'nità nell'anno 1384. Suppo. 
fio eie, colti con evilenia, che Fra Niccolò di Benevento Ar- 
iì-jr.f:j-ja di R.'gtiji, fu diverfo da Fra Nic.-olò , denominato 
faTÌmense da Benevento, deputata Anibafciadorc ad Urt.-.ve, l'I. 

X 4 Oghfill, 



Ugnel. Tomo 1. pig. Jo>. Peeei lib. de" Velcovi di Sem. 



Di Sir Cr&tfbn di G*m. 

JJ. ^^Ueiìo Ser Criftoforo di Gano da [uni concordemen- 
\J te G crede derivato dalli Nobil Famiglia Goidìm, 
già da pochi anni effinta . Quello buon Giovane fi applicò 
da prima alla profellione di Not.-.jo , profellione in quel tem- 
po renuia in fingolare riputazione . A riguardo degli erem- 
plari fuoi coliumi ottenne l'uffizio di Scrivano , o per meglio 
dire di Notajo, e Cancelliere dello Special Grande di Siena. 
Per le replicate Manze fatteli dalla Aia Madie, che rimane- 
va Ipogliata d'ogni umano sjuto, quando Criltuforo, Cam' 
e;a riloluto, abbracciato avelie lo irato Religioni , s' in- 
dulse a pigliar moglie; ma prima di fare la fcelta della Spo- 

,". — cf fl-lL T - , .j.ir. , .. 



onliglio con la Santa, come apparifee dalla Let. 

dica Znn 



tera 140. Tom. II. pag jiS. , dove fi pah anebe vedete feto* 
e dei Padre Burlamacchi. 



, , Sciolto che fu dal vincolo mitrinioniale . per cui 
divenne padre di pib figliuoli, velli l'Abito, e profefsi) la 
Regala degli Oblaii di Sant" Agallino . i quali vivendo in- 
Comune fi dedicavano alla fervuto desi' infermi nello Spedai 
grande di Santa Maria della Scala di Siena. Quii folle Plltt. 
tato di qneiti Oblati ce lo deferite il Gigli nel Diario Parie 
Prima 15. Mano pag.oS. ce, ed in parte apparifee dipinta 
io un corridore , dove albergano i Pellegrini. A cagione, 
del diligente di lui fervizio, e dell' ottimo regolamento del 
fuo vivere, fu corretto ad accettate l'uffizio di Governato- 
si 1 . Unitamente con Mefler Paolo Rettore dello Spe- 
dai grande, e col nominata di fopra Arcivcfcovo di Raglili, 
ed altri molti , fi affaticò Fra Cnltoforo per impetrare da 
Gregorio 3QL, nel tempo della di lui permanenza in Siena, 
la Canonizaiione della Serafica Vergine. Comincila il Papa 
da tante fuppliche, promife d' efaudìtle, e di tirare al dtli- 
deraro fine quella caufa , toilocbe la Chicfa. divifa iniferamen- 
K io pia oppoite ubbidienze , riacquillafle ( com'egli fpe- 
tav*, 



Uno Mscon. fi-": timidi ( deli* Or J iì -! Or r ola , c'.e li 
tioviva alloca pti le iocusib.-nje del tuo Uiniio nelle pic- 
l: d.-7 tua . pregandoli a verni lenii inde,; n olii Patria, 



■ndofi, cheli prelenza, e- facondia loro nolelìe faro 
nriìiti ritraile da quelle fue diligenze, si perchè quelli di 



che Gregorio ( lufingaii 

cordo col Tuo eniolo Pitico de Luna , che iniuperbrto pec 
l'uiurpita dignità Pontificia facevafi chiamar Bene de no XI li.) 
inrraprcfe impiovvilamenre U viaggio da Siena pec Lucca, 

37. Non remilo dopo la partenza del Papa, affilio nel 
vedere le comuni diligerne riufciie vane, aggravato dalle., 
fatiche, e dall'eri avanzala , cadde infermo, e non paten- 
do iuperarc la violenza del male , carico di virili, c di roe- 



i anch' egli al difcepolato, c 
e Maelìri Caterina , da' mo 
rouobbe quei fccvoiolì Icnii- 



<B. ~\~]FA ptlinn Tomo delle Leirere la lT-i f ì::: n minti, 

IN e li 1, ll^p-cliii:.! |;ii.: ib-T .n.ln/.--; Al,b il; 
Sant'Animo, nulla dicendoli, nò ilei nome, ne della P;iiria, 
indicandoci perà l'uni, c I" altra il Caffjrini, che lo chiama 
Don Giovanni d'Orviero Di quella già fa mola , ed opulen- 
ta Badìa , limata non lungi da Moni' Alcino , ne parla il 
Padre Bui lata a echi , e ne ferì ve a lungo il Cigli nel Diario 



Sanefe agli ti. di Maggio ■ giorno feiiiro del Santo Martire 
An 

59. Dell'Ordini: di San Guglielmo, a' aoftri giorni po- 
co meno eh' cftinto , ne tram il Padte Butlimacchi nelP 
erudire Annotazioni all'accennata Lettera rjj. : ma noa fini- 
fee d'intendere perchè dicati dell'Ordine di San Leonardo, 
eflendo ccrtimmo , che la delti Badìa di Sani 1 Antimo fi ap- 
parteneva a' Padri di San Guglielmo . Crede periamo do- 
verli attribuite ad errore di Stampa nel Tello di Aldo, ed 
in quello del Farri , ed in quello della Verlionc Furicele , e 
poteva anche aggiugnere nel manolcritto del noftro Caffari- 
ni . Non voglio pigliare briga alcuna nel ricercare , fé nel- 
le citate edizioni tì (la fallo, o nò; ma non porrò mai cre- 
dere , che fia errore n 
ni : Gannir Mbtt S m 
isrir grìfii, & Ordini 
bob pare vctiiiin lr . che :in uomo con 
do d'un Abbate, e di un Monatlen 
paeli nollri, notiffimo , fi lafciartc ufc. 
lolo. Te in realtà tale non folle fiata 1 



molare della Rcli- 
defle loro drfunan- 



a Ungheri 



Molti altri li chi. i^uroii,, dcil' Ordine di San Girolamo, cos'i 
in Spagna , come in Italia , benché neliìino di loro ricono- 
fchino quel Sauro per loro UtituJore, e Maeilro, ma chi ìt 
Beato Giovanni Colombini, chi il Beato Pietro Gambacorta, 
chi Pietro Fernand Spafinunlo , olii Lupo Olmedo , e chi il 
Bcaro Carlo de' Comi di Monte Granello; e pure tutte que. 
He Gn T 7c f ;i.i(i.ii ; or!J pruni or.ciuc di utorl-ilione Ere- 
mitica, Indicevano dell'Ordine di San Girolamo, ei perchi 



I7J 

elmo l'avevano per Mugolar Protettore delle Gate , c Mo- 
nuterj loto; sì perche d'ardinrìo al gran nome dì San Giro- 
limo confageavauo le Ioni CDÌefe , ed Oratorj; si petchì 

'quel gran Dottore in i rodo [ ta , o meglio Sibiliti ne* Deferti, 
c .v^i.nlerj dell'Egitto, e della Facilina. Per le ragioni 

medclime fcrnbra a 111= prolnii 1:110 , che [di lir.vuiii . ■ 

Il erano nella primi loro Irritazione di San Guglielmo, pren- 
dr.-iT=ro il Vito!» dell'Ordine di Sin LecnarJo, il quale me- 
nò vita Eremitica in Francia , d'ooJe pjnì San Guglielmo 
per fcppcllidi n;ll-.> fc.i'Ah ,li fl.JY, detto ancora Mtlavath 
nel Territorio Sanefe , dandoli ad una vita foli tarla, e peni- 
lente. Non è dunque fuor di propalilo il credete, che San 
Guglielmo avendo adunati molti Difcepoli prop>n;fle a' fuol 
feguaei San Leonardo per il vero demolire, cui divellerò 

nerallcro quii fiagolar Prorerrare della loro Congregazione > 
e perciò fi chiamaiTeto dell'Ordine Ji Sin Leonardo. 

£1 Ritornando adelfj all' Abate di Sani' Antimo: Tap- 
piamo dalla Leggenda, e ce lo conferma il 11 olito Autore, 
che quello Abbate fu degnalo da Gregorio XI C xii.aiila- 
lio Apoilolico , per dare efecuzione alla fondazione di un.. 
Munaiiero per Donne, da dedicarli a Santa Maria Regina^ 
degli Angeli , il qual Monalicro doveva formarli da un Pa- 
lalo di .Vanni di Sci Van.n , credu.o dal Gigli della nobil 
- Famiglia Savio!, che lo donò a Santa Caterina per beneme- 
renza di aicrlo ridotto al crilliana, pacifico, e diroto vive- 
re. Diario Parte IL pag.48(. 

di. Finalmente quel!" Abbate fi fece compagno di Ca- 

ti/e datila? Patria per Rama , e fcco'dimoro lino a Unto chi 
quella purillima anima fc ne volò al Cielo, avendole egli pri- 
ma amminiltraro II Sacramelo dell' Ellrema Unziruc. Dopo 

dice il noilro Tello , che abitava in Vn«°o, dove in breve 
pafiò all'altra vita. Egli era Religw» di faoriffimi corruroi, 
divoriflìmo di quella Vergine . Di lui parlano con molta lo- 
de il nuilio altarini . t i,a Criilnfino .li Giri" G r.: ni ne.le 
memotie, che ha lafciatc de' Difcepoli di Santa Caterina . 

f. X11L 



f. XIII. 

Di Don Stefano di Corralo Mattai. 



grande, e notabile era il numero de' figliuoli, ( 

10 fpirito di Sani» Caterina, il quii numero, aite, tue tu m- 
ponevaiì d" una moltitudine di uomini , e di donne di qua- 
lunque genere , condizione, e flato. E che ciò Ila vero, fa- 

rizzate » ptfBùTài qualità*, 'profeffinne ,"e feflo diverte. 
Ma Ibggiugne, che nel tempo cti egli fcriveva , tirando le 
ultime linee del Tuo Supplimcnto , tutti , o quali turii , pee 
quanto poteva egli fapete, erano parlati ali altra vita, per 
godere , come piamente credeva)! , il Butto finale dell in- 
lerceluone , e protezione di Caterina nel Regno dell' eter- 
na Beatitudine . Tirava queft' ultime linee , come poco (opra 

11 è detto, neir anno 1417. egli conta fra' morti quell tftet 
fo Priore de' Romiti Camaldolesi racchiudi Dell' Eremo, qual 
era allora, degli Angeli di Firenze, quello, che follie .-.no 
avevab con replicate preffanti lettere ( rapportate dlfleft* 
mente di fopra nel Proemio di queft' Opera) a pih copiosa, 
mente fcrivere di Caterina, con formarne queito Supplitoce- 
lo. Si duole pertanto con qualche rammarico , perche il 
buon Priore fuori della comune cfpcttaiione , ed uuìverfal 
defiderio , rapito al mondo dalla motte , non prueiTe d" or» 

1 fiata un valido pro- 
motore, e fòlleckarore: 

04- Di tanti numeroiì Difcepoli di Caterine non vi eri 
fra I viventi, ,. LE1 . :; - il Cartaiìni fcriveva , che il Beato Ste- 
fano di Corrado leeoni , : fcritto fra'Ccrtofini , fecondo il 
comand» fattoli dalla 3«nt? poco prima del (ho morire. Egli 
era in quel tempo Priore di Sania Maria delle Grazie, cefe- 
fcratiOlma Certoft di Pavia, ; Generale di tutto l'Ordine- 
nelle parti fps'.ianti all' ubbidienza de' Papi Rendenti in Ro- 



ma, e legittimi fucceffiiri di Urbano VI. Dal modo dello 
firiverc li fcorge, che il noilro CslTirinì pitia di quello Ste- 
fano con particola! tenerezza di affaci; p^ciit d:;c, £);-_ 
feto contralto aveva lìretta amicizia dall eli Aia pupillaie, 

menti dell: lingua latina. Quell'amicizia, ed untila corrif. 
pgnjtnza mantenuta vicendevolmente avevano collante, a 
falda fino all' cu ili ILiLmia lene anni, non correndo Tra., 
l'uno, e l'altro circa il nafucrc . che la variazione di pochi 
meli. Il CaiTirn! ii-utin": un'anno decimo quitto dell'età 
fui prcndclk l'Abito de' Predicatoti , con tuttociò li mma- 
zionc delki italo, c delU profelliune , non potè difeiogliere 
il nodo della vicendevole llima , c benevolenza , che con- 

tì5. Per quale occafione fi lòggetraffe Stefano al Difce- 
polato di Calcrina , lì può vedere nella lunga lettera dn lui 
Uui„, A, A no.);r, l-r.i 'fu. rimalo Callàrii): , la (; nj| Let- 



ritnrni Chioltri dell' Angtlico Ordine Certofino . Velli quel 
Sant'Abito in Pontig-iano, Ccrtofa diifanie tre miglia da_ 
Siena, Il P. Burla macchi crede, che fenzi punto d' indugio 
inoltrali"; la pronta nbb'Jien/1 al divino volere , ì:k ; :IL-;.ui!ì 
dalla Sima Maellra pretto agi ultimi luoi refpiri, proreftan- 
dolì egli niedefimo nella lettela accennata di lòpra : Mi l'ac- 
c-fc tìil emrr un tal dtpdtrh /Ttfauirm i ttmmdi , eie /è. 
tatto il Mondo avtft voluto contrariarmi , io non Vanirà ba- 
data . Ond'è , che nell' inno n8i., che fu il Tegnente dopo 
il felice (rinfilo di Caterina, Il obbligò il più perfetto efer. 
cizio della virtù Religiofa . 

07. Comunque cii liiifs , venne ammetto all' aduni n zi 
di quei venerabili, ed a riguardo dell' cfemplarillìuia né mai 
Tinaia ùil'^plins , anmirabii: Munse- . ir incile promolfo 
alle più cofpicue Prelarurc del fuo Ordine , non fi feordò di 



gratitudine gli oa 



e la venetazione della Aia Santa Ma- 



tiS. Nell'anno 1401. fu dello con mirabile concordia 
Prior Generale del fuo Ordine (di quella parie , cioè , cl.e li 
mantenevi ubbidiente a' (acceleri di Urbano VI. , che le- 
devano in Roma), nella Certola di S. Giovanni di Se ; s porta 
nel Ducato dell'Aulirla. Crederono quei buoni Monaci, 
che in quella concorde, e quali impenlata elelione li folli— 
interpolla dal Cielo la Santi Vergine. Coli' automi , che 
avevi Copra quell' Ordine, comandò, che dall'attenzione— 
dc'liioi tJ.-iriiriii Monaci, fi moltiplicaflcro gli efcmplari, e 
le copie della Leggenda, e di quelle uni almeno fi lenefle, 
e leggefle in rune le Cerroie 1 lui loggelte; altre poi fi 
welcniaflero ad Alberto Duca dell' Aulirla, palchi nel di 
lui doii into in quel tempo del ferale Scifma en quella Cct- 
lofa dichiarala la primaria, dove rifedere doveva feconda 
i'amko coitume il Generale dell'Ordine. Alcune di qiiefte 
cnpie mandò al Rè d' [nghilierra , al Rè di Ungheria , ed 
a molti altri Prcncipi , acciocché più celebre divenirle la Saa- 
titi, ed il nome di Caterina, 

<Jg. A Bonifazio IX. dopo il breve Pontiiicaro d'Inno- 
cenzo VII. fu dato per fiiccelTore pih delle inquietudini, 
che della Dignità Papale, Angelo Corrano di Nobile Ve- 
neti Prolipia , che prefe il nome di Grtgtrh, detto nelle- 
pirli della fu a ubbidienza Duodecimo , efalialo al Trono di 
S. Pietro a jo. di Novembre 140S. Non andò molto, che, 
per le note differenze , o p li 101I0 conttaili del fuo emulo, 
che la faceva da Papa in Avignone, Gregorio fi trovò eo- 
(Itetio a Iconcre di Gina, in Cini, e con tale occafione fe 
ne venne a Siena, Cittì collanre nel rieonofcerlo qu.l'iin co, 
e legittimo Vicario di Grillo. Fu accolto, come fi è deiro, 
da'nollri Cittadini colle dimofltazioni di onore, e di rive- 
renza dovuta alla Maelli Pontificia ì onde prefcio animo a— 
chiederli in grazia , che pronto velie li caufa già introdntti 
in tempo, che regnavi Bonifazio IX. della folenne canoni- 



li dipani dal fuo fianco: lo feguitn nel viaggio, che in- 
.._,.efe per Lucci, rè 1* abbandonò, quando quei miretlbilc 
Pontefice, degradato nel Concilio, tenuto in Pifa ne 11' inno 
1400. 



-Orgilized ByGoCgle 



H°9< (rmn rapendoli con quale autorità) dalla Dignità 7 Pa- 
pale , andò vagando, e cercando un luogo di lìcuro rifugio, 
e lì peritiate ili averlo trovalo nel Patriarcato di Aquileja ; 
ma più fieramente ci aiTiciira il Clacconio, Tomo j. pag^jj , 
e con Iti l'OUoino, ed altri Annalirti , che fi rifugii nr;ii_. 
Città di Forlì; ma Don Stefano si avanri, voglio dire nel 
tuo eiugoere a Siena, come dopo , regnila che fu la prefunia 
valida, o non valida degradazione dc'duc (inoli Pontefici, 

in tutto quello tempo non breve, mai Don ttitifdò di per- 
vader! , e di [Umiliare Gregorio a voler rarificare alla pub- 
blica quiete, alla pace, ed unità della Cincia, i proprj di- . 
ritti, e ragioni con deporre di buona voglia, e eoo eroica 
generofità di animo fuperiore alle private pafliini , il manto 
Papale. Brtmani in NMh ai Cmftìt. Milerìcordias Pii IL in 
Bull. Ord Tem.j. p.41. 

vedendo, che nulla 



rofa EÌ:ii:n/!.i , Don S1.cf.1iio pigi ii con ragionevoli prerclti da 
lui licenza, e lì portò in Francia a racconciare, e riunire le 
membra fcpatate del Tuo Ordine, e tanto Teppe dire, e fare, 
che per opra fua ritornò quell'Angelico Ordine alla prillimi 
i:ii:ià; [i;ìf;i.i::iur ;cu untando egli di proprio moto la dignità 
di Generale, giacché per tale era tenuto, e riconofeiuto nelle 
parti attinenti alla ubbidienza de' Papi refìdenti in Roma, 
indulTe coi Tuo efempio a fare altresì quello parto Don Rai- 
mondo Ferrcri, ( fratello germano di S. Vincenzo Fcrreri ,) 
che la faceva da Generale selle parti aderenri a' Papi di 
Avignone, e così diedero d'accordo libero il campo a Mo- 
naci delle due ubbidienze di procedere all' elezione di un- 
Supremo Prendente, chiamato da efii il Priori Mia Gran^ 
Cirtsja, cui con pian o univetfale tclfò raccomandata la di- 
rezione, ed il governo di turro l'Ordine, riuniti- che furono 
ad un fol capo tutti i già fcparati membri, che componevano 
quel milìico corpo di Uomini Angelici. 

71. Ciò fatto eoo profpero fucceffo dal nuovo Priore 
Generale udirti onorato col titolo di Vicario e Direttore di 
tutte le Ccrtofe Ipaife per l'Italia, e cosi fece ritorno a Pa- 



piegaro tulio il reftantc del uvee luo in virruolc 
nell'anno 1414. il dì 7. di Agallo volò alla Più 
ivi godete l'eterno tipo lo , che riconofeeri ni 
mor^i in Caprini, clic i'aveva nch:;ntij:o nel 
lùa giovemu dalla via della perdizione, e negli 



ed ella benché lontana lo pofe con modi mirabili in fdvs- 
tncnio, dichiarando nella Lettera 151? del Tomai, di effer 
perfettamente informali di quanto gli era di fiiiillio acci- 
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DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEL SUPPLIME NT Q 

ALLA VITA DI SANTA CATERINA. 

A Vvtrttmmt» a ehi Uggì . 0JB , 

'^Tal'ìlf'""' " "* fi dì m ** U * 7ÌH " na ^ Mf " Ca > 
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PAR* 



PARTE PRIMA 

TRATTATO l. 

Vlfioni, t Calloquj di Santa Camini esile Divine 
Ptrfant. " 

Favori a Iti compartiti da Dio ptr vantaggio fpiritua- 

1, , tanto fuo , the di .Uri progni . 
Mìlrìlit,/ i™.-.-^, mJ ;... rm Spiri,.-, Lli «ti gli- 

riti, tr-.i.rfv n.r.'r^.t^r.flrc . • \ ,. . XI F g 45. 
AmttsÙMÌ a molti taf, di jp^o li-arr-to . jjT 

TRATTATO 11. 

» relazioni, «.BiW. a jiirffa Vergint, o flim* 
... ■■■■ :£r 

;. /■?.-,]„',' rj.;-:.-fin7,- vtre, f fre r.i Ji ; /-/fi.:- 

f .-j f.Vv. ;t.i : , o mrdiniia - 

■ . hi Jtiuffe f £b/ji'j . U3; f. E jiria S XXL pig.^t. 

PARTE SECONDA 

TRATTATO I. 

Dlmofìrafi la dottrini, e la /lima atquiflata da qutlìa 
Ptrgin. t fi varrà «ri. in mohi Jifafinfi taf, 
fifi fallata, t quafi rifptltal* dall' atout , t dagli al. 

Qiìwo Cauri** dimorando in Ornava frfit onorila dal 
ìoiìuoi l'iniipii L.if.i~ :■>■:.>"'. /. , 71 .;/.a.' urj un ijlrpn- 



l.fin, al Vt 



dM Litltrati, Giuri/li, , 



TRATTATO 

COnlitai alcuni fmgohrì aflr 



riaria di San DsmtnicB , , dì altri Santi dtlf Ordì 

K. ) VI. 

V mtr tpid,7.T.a itila Santa m orcyW itila marte i. 
PaJre . }. VII. 

r,/;:.:'^ /:■,-,:: S£ ta Manapulcu 



TRATTATO III. 

CQntimt alcuni falli apparlintnti alla poftmia umil- 
tà di Cattrina; t fi dimora quanto fi ftetimat ava . 
cflkact la di Iti orar-ìtu, . Dal f. \. fan al XVL plg.'Il 
/intimazioni , rèe Jigutat. J] 

TRATTATO. B 

Che fi i rala Pela , perchè iliro non comìene, fé nnn gra." 
zie, e benefit particolari, imperni! da Cattcini per 
la l*j Ime corporale di alcune pcifonc; onde il Leno- 



TRATTATO V. 

Sldhmflra il Lime Pro/curo, divinine qasfi abitarti-, 
m qai r,.- 



TRATTATO VI. 



PARTE TERZA 



TRATTATO I. 

DEIIi spfraiioni , e filleciwdini di Caterina a ttne- 
fii.ii dell* Svia Ctilfé Romana. pag. 11J. 

mattimi fityma. «J. 

TRATTATO IL 

SI da diflinta neliiif Ji moiri [alutari Avvcrimtati,la- 
tH*H,t** ptr Ttfi*m*triM* Santa fj&fari- 
tutli Difetfili, nttl'uAitia faa infirmila. pag-» 1 »» 



TRATTATO III. 

Dee 

aia/a Mar» di CwtraJ. pig.My. 

Asetaiion JtguiHU . iji. 

TRATTATO IV. 

D r rìè , f.Ji pridi g hn, , jj a w .to , w iy 
po, ckt il Corpi Jjntj /)■.■■■,: Jijrj fr. r.= , 



nrcnc j'£u!nti. 



TRATTATO V. 



TRATTATO VI. 

DEI/f Jimlilà , i virtù di' principali Direttori , r ài 
alcuni Difctpali , t compagni dilla Santa; fp/zial- 
mrnff di quelli , ibi con particolare [olltcìtmhns di- 
vulgava™ enn [li ferini , e con la «gii F injigm fan- 
tiri , r mirabili fua dottrina. pas.Hi- 

Di Tommsfo Fo nt . j. I. ivi- 

Di F>B B-.f^irlJo ,/.: C>p;.a. } II. MJ- 
/Ji Fri f.jll.irtmi J-ift jfiff OrJint g Affa, j. III. Iq8. 



Amota-ùani fopra di (JJ . i JO, . 

Del Bcdts Giovanni Tirza, e ài altri itilo jtefs* Ordini 

di Sgat Agoflim. f. V. IJf. 

Qjgrpgiw rft/ ^c/jjriisa»rf /il/ principio di puffo 

Di Bai-dumo Canigìaaì, e di jfiri FrortntiHi . (. VI. i(8, 
jAjbo catione al num. |I. di giir/fo Capa . ■ ' . atfi. 

Di Fra Santi Ramilo . f. VII. itìl. 
Di N<ri di Uatotth ^ Fagliartp , | di Gairiffc di 

duino, f. Vili. ' 16+ 

Di Mifftr Manto Riltort dilla Cafa detta Mifericer- 

dia. }. IX. i«7- 
Di Fra Nicolas da Btnnimo Ardii, di Ragtifì. f. X. i6 9 , 
m a qucfloCapo. S7oi 



jlJ.^.jrc di J.™ ì,!Sti=rd-, . j. XII. 173, 
Di flen Affralì di C-'M- ,;..v .■i /.h::.! , .~;i gtjlo Ctrtsji - 
bo, f. XIII. «7«f. 
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